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ÀRCHITETTVRA 

GIOSEFFE VIOLA ZANINI 

Padouano Pittore, Se Architetto , 
LIBRI D V E 

Ne' quali con nuoua Simmetria, & Facoltà fi moftrano le giufte regole 
dei cinque ordini di detta Architettura ,5c ofleruationi de’piu 
eccellenti Architetti, che in quella habbiano 
dato amrtiaeftramenti 

Et prima di quelle materie, che fono appartenenti à fahricare , come pietre , 
legnami, metalli, & alla difpofitione, fecondo le parti Celefii. 

Con alcune definitioni de’principi; Geometrici , Meteorologici , 
e Mathematica & regole nella prol'pettiua , de della 
Simmetria humana. 

Con le Annotationi, & Tauole delle cofe notabili. 

^Aggiuntoti di mono il modo di leuar il Fumo alli Camini, sì fatti, come da far fi 

Da ^Andrea Hinorclli Tento Tublico della Aiag. Città di TadoUit. 

Dedicata già all’lll utlriflìmo Signor 

ALBERTINO MIGL IAR A, 

Lettore primario de'Sacri Canoni nello Studio di Padoa, 

Et in quefla feconda Impresone 
Confacrara airilluftriffimo , & Reuerendifiìmo Sig. 

ANTONIO MIGLIAR A 
Di lui Nepote . 
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ALL ’ILLVSTR ISSI MO SIG- 

ALBERTINO 

MIGLIAIA 

* n 

Sig. òcPatroa Colenti ifsimo. 



Auendo Io fatto Stampare il prefente Li- 
bro del Signor Gi jleftè V i ala , nel quale, 
con e {quii ito modo , e ordine, li ciot- 
ta degli Ordini dell’ Architettura , e pen- 
fando à chi doueflì dedicarlo per accreice- 
re ornamento à quell’opera ; fra molti 
altri degni {oggetti/ hò llimatadegniffima V.S. lllullrifc. 
come quella, nella quale concorrono tutte quelle qua- 
lità, che poflòno render compito vn Gentil huomo . Im- 

S erciòche; fe confìderiamo la nobiltà; Vollra S.IUu- 
:riffima è di Famiglia antichiflìma , per la quale f per co- 
si dire ) contendono diuerfe Città ; cioè Ciuidal di Bel- 

a z luno 
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ffcritiflimì vn’ottimo Interprete, e compendio di quan- 
to hanno fcritto Vitruuio , Palladio , e gli altri : Au- 
tori d’ Architetto ra^ della quale so., eh ella ha non piceiola 
ihtendenza,egufto:e infìemela fupplicoà riceuermi nel- 
la fua buona grada , e protettione,eneI numero deTuoi 
veri, efedeliffimi feruitori,eperfineà V.S.Uluftrilsima 
bacioconriuerenzalamano ’ • ' 

: Di Padoua il di 24.Marzo i 6 z^ 


Di V.S.llluflrijJimx 
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Seruitor Deuotifiim* 
Francefco B olzetu. 
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Illuftriflìmo, e Rcuerendiffimo Signore 
e Patron Colendiffirao. 


'Opera di Giufeppe Viola rinomato Archi Mi- 
to , ch'ebbe la fortuna d''vfcire per la prima 
volta dalle jiampc de miei Antenati alloca 
pubi ic a luce fotto il r inerito Patrocinio deli.* 
llluftrijfimo Signor Albertino Migliora. 
cfce per la feconda dalle mie fotto l autorem - 
le protettione di VSig. lllujlrijfima , e Reuercndifiìma de- 
gno Nipote di fi gran Lio . Ad altri che à VS. Ulujtrifs. lo 
non douea, ne potea confacrare quefi 1 Opera , perche 3 e fendo 
erede dell' offe quio de miei maggiori ver fi lanobiliJfimaCafa 
Migliora come V. S. Ili, è del merito , e delle Virtù dc'Juoi, 
le quali 'ha tutte in fi compendiate , altrimenti Jacenao^au^ 
rei pregiudicato all’ intentane di quelli } e mi farei fatto le* 
cito d'vfurpare vnacofia già fua . 

Conofiendo dunque di non auerc in ciò altra parte 3 che di 
farle conofcere continuata in mcladeuo\ionc verfo là fifa 
gloriofa b amiglia, non ho à fupplicarla d'altro che del beni- 
gno fuo gradimento a quefi' atto della mia profonda riueren • 
%a, con cui mi confermo 

Pajoua li 6.Gcuaro i6jH 

Di V.S.Illuitriis.eReuerendifs. 

Huniiliflìino.c Dmoriflìmo Scruitore 
Giacomo Cadoriao. 
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lent’huòmini . I ra più eccellenti quefto , 
con la Lima de’ principali Architetti io fo- 
no recato perfuafo à publicarlo per le_> 
ftampenon menoacommune vtilità,che 
à particolar fodisfatione . Che Ha vero 
trattare della militareil Molto Illulire Signor Vincenzo 
Dotto Nobile principale della mia Patria non a bocca.» 
chiù fa, ma con honore abbondante in prò dell’Autore.^, 
mene h'a parlato il cui parere fecondato largamente dal 
Moltllluftre , Se Eccellentiffìmo Signor Mathematico 
delle publiche Scole d’auuantaggio me lfato Limato del- 
la fpefà, e fpero, che riulcirà conpublico applaufo à glo- 
ria della fatica . L’Opera è copiof i di cento, e più gratiofe 
colette, siche l’vtile nella profeflione col diletto nella fa- 
ttola gareggia dal pari , che fono li dui fini indiuifìbili del- , 
le pretiofo carte . Lcgettela volontieri , de intento à gio- 
uarui,&à compiacer ui j lenii darete animo di imponer 
la terza parte, quelle due non le cedendo d’efquifìtezza , 
eccederà altre in tal genere di ficuro , onde conofoerete , 
•chequello che la fcrille merita di effor gradito; Se protet- 
to; Se chi laftampòfauorito , & accarezzato . 



ORI- 
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ORIGINE 

Et lode dell' Architettura . 

Ri tutte le cofe dalla neceffiti infognate fi può gran* 
demente commendare l'arte dcH’cdifieare j poiché 
fenza quella gli huomini farebbero nati nelle felue, 
& lpeloncheà guifadi fiere. Et il principio fuofù 
tale, che ritrouato il fuoco ( come hi Vitruuio nella 
fua Architettura piace) de comprcfo il commodo di 
quello, de le genti comincia roà radunarli infieme* 
•Se trattar fri di loro di quanto haueano bifogno : onde alcuni comin- 
ciato ne i celpugli a far coperti di fiondi ; altri a cauar (pelone he fot* 
toi monti, come al tempo di Strabone vfauano farei Trogloditi » de 
alcuni popoli della Libia; altri, immotando i nidi delie Rondini , edifi- 
cauano cafe di fango, c vimini ^chc fecondo Plinio nel fettimo libro 
di tal efempio fu inuentore Dolio figliuolo di Gelilo ; altri più inge* 
gneuoli cominciato a comporre Edifici, de inre (fere pareti con dirette 
forcelle, intramettendoui alcune verghe , de canne , e fiafche, de co'l 
fango inueftendo, le fecero poi il colmo faftjgiato alli tetti per il pio- 
uere dell’acque, coperto di giunchi, ò di paglia, come te (tifica Vitru- 
uio, che al fuo tempo la Gallia, la Spagna, la Lufitania, l' Aqui tania.e 
la Frigia vfauano di fàbricare Amili Edifici; , che anche gli Egitii , fe- 
condo Diodoro, alla fua età fabricauano ; delti quali pare chef# ne* 
Veggano de fimili in molti luoghi . che da tali fi può confiderai l’in« 
uentione de gli antichi edifici; : Finalmente poi gli huomini aflfotri- 
gliando l’ingegno dal riparatfi.de difenderli dalla neceilìtà paflaro più 1 
oltre al prouederfi di commodità, de delitie -, onde con più bello, de fi- 
euro modo di edificare, diedero principio alle cale di mattoni , gl’au- 
tori delle quali ('come fcriue Plinio ) furono Hiperbio,& Eurialo fra- 
telli. Ma Diodoro nel fello attribuire quefto a Veda figliola di Sa- 
turno, de di Rhea ; de fecondo Plinio nel fettimo libro Cinira figliola 
d' Agrippa trouò le tegole da caprirle . Ma per tedinionio di Gtol'efFo 
fi tiene ogni cofa e (fere fiata trouata da Caino, de da tuoi defeendenti 
de uuu da altri; efiendo da lui la prima Città edificata . Cofi adunque 
- ' "■ " A fa* 



2 LIBRO 

fabricate prima le cafe in diuerfc parti egl' è da credere » che non foto 
Caino , & Cuoi difendenti , ma ancora quelli dr migliori coftumi , Se 
virtù ornati, cioè della diCcendentia di Seth , fratello di Caino, i quali 
procurando di viuere fenza turbamento, & menare vita piacimi*. & 
manfueta radunatifi infieme facelTero fra d. loro alcune Cpcfse habita- 
noni, le quali di mura tutte inficine cingeffcro mtorno ad imitatione 
della prima Ci ttd ; & così facelTero vn loco fenato, riccuendo quelli, 
che con bonetti cottumi procurauano viuere , & cosi ferrati confer- 
uaffero le fne ricchezze dal pericolo de' nemici . Eflendo dunque un- 
niche parti quefte cinte di mura edificate, furono chiamate Citta.ef- 
fendo delia Cimba habitate. Si dice ancora la Citta Vrbs dal vocabo- 
lo Vruo.chè quella parte coDcaua dell’aratro, col quale ghhuominl 
antichi, fecondo l'vfo diTofcana , il lolco tiraiiàno , dentro al cnxui- 
to del quale doueuano le tene edificare, accio foflcro da muro, Seda. 
foffo cinte, & fortificate . Sono ancora molte opm.on, intorno all - 
origine del fabricare le Città, come ferme Phnio , & Giuftino nel fc* 
concio, & Str abone nell ottauo della Geografia . le quali fi lahiano 
pei breuità, effendo più da credere a quello , che ferme Gtofcffo, il 
quale in ciò s’accorta più alla verità della diurna fenttura . Per tanto , 
comedi fopra fi è detto, Caino figliuolo di Adamo.tuil primo d ogni 
altro huomo a edificar la Città, & per fortezza la cinfe di mura, fa- 
ce nd oui habitare i luoi più famigliarli dal nome di Enocofuo mag- 
gior figliuolo li diede di Enochia il nome . Procurando gli huomim di 
fuperare l’vn l'altro, accrebero di abbellimenti gh edifici, e doppo ha- 
n^etrouate le cane delle pietre, come afferma Vetrumo, ad imita- 
lione di alcune opere di legname, introduffero nelle fabnche le °P er ® 
di Dietra cicèdelle colonne, Se cornici, come al fuo luogo fi dira. Se 
con quetta vane tà di edificare hebbe origine PÀrchitettura, la quale 
infegaa la ragione , & regola del fabricare , intorno alla quale molti 
dotati di bello ingegno hanno fpelb, & fpendono lo ttudio loro.Ond 
foTauc. do in quella fatto diligcntiflima olseruattonei conofccndo. 
che wl efserciao non fi può fare lenza la faenza d, chi ha ben opera- 
w mi diedi a ft udiate quelli Autori , che al giuditio mio pareua , che 
con più bella maniera haiieffer’ opera tottrà i quali fi loda aflai Vjtru- 
SStoTnSco le nitore di fimil profcflìone , & .1 
moderni, Se vitto alcuni auuertimcnti non folo da quelli della P>otd- 
fione, ma ancora da altri, quali non i fono di 

correndomi fpeffo operare nelli adornamenti d Arch, lettura cercai 

noua fimmet ria manco fallibile , & più facile a comprendere detto 
redole d’ Architettura i & quefto tecilolo per feruirmene nelle ime 
occorrere ; &comc hò detto , cercai quelle regole , che al godalo 
mio pareflero più facili , &con più bella grana li 

gh occhi noltri ile quali con propomone di paiticeile io 


t Jf R I- M- O. * 

«t regola, ékfemplicitìfkfCerrWuttcfiche ogni mediocre ingegno 
in rna-forocchiata il tolto poteflfc comprendere, & iemirfenc fenza 
gran-faftidiodileggeBe: hauendo ioanirao che li miei amici fola- 
jhentefe ne va leffero in predirò: Mafùida quelli pregato à publj* 
catta’, i quali délìderauano hauerla per fempre* Quelli adunque faran» 
' no la ficurtà per me , che quella fatica non iia vana , non hauendomi 
allontanato dalli termini piùoflcruatineirArchitertura , fe non ia> 
quelle cofe» che molte volte con proportene fi può crefccre , & fee- 
mare . Et ancora per elfere intelo da quelli , che non fono dell’ arre , 
ho pollo i nomi di ciafcun membro , i quali con le lettere fa ranno có- 
tralegnati, & per più facilità di turra l’opera hò pollo alcune diffini- 
rioni di quei lineamenti ,& figure geometriche, le quali più stappar» 
tengono neH’Architettura , c pollo le annotationi di alcune cole , ie 

S uali à me pareua che fulTero più incognite , che credo faranno anco 
i gulto à molti, ò forfi li parerà cofa lupccflua;ma ancorché fofse,no 

farà d'impedimento all’opera, cfsendo fcrirrc fuori dell’ opera . 

% » ». 

jiT^y^OT UT 10X.I. 

1 1 ^Ufricanei deferti del Regno di Gcagx, boggi babitxno cafe lompofle di 
ramu/ celli, e di /rondi. ■ >• . 

2 Gli Trogloditi occupano quella terra dell'Egitto , che giace fra la de firn 
ritta del mare rojfo.e l'Egitto .fono cefi detti ( come vuol Strabone ) dalle fpe- 
loriche da loro prima habitàte . Tlinio nel quinto libre dice , quefli popoli catta -, 
ito per habitare fp cionche fatto terra , & quelle fono le cafe loro . t loro cibi 
fono carni de f ergenti, & in luogo di voce ftrideno di fi fatta maniera-fono p ri- 
tti dell’vfo delparlare, & fono piti veloci de’caualli . . 

3 La Libia é vn t parte dell' Ufi tea, la quale è molto deferta , & arida , &. 
arenofa , il fuo principio bà ella in Oriente preffo 'l T^lo , dotte è il Sdegno di 
G oaga,e fifiende verfo l'Occidente infino al f^egno di Guatata, ebe fi cangi unge 
co' l Mare » Atlantico , & nel Settentrione t'accolla alla Tgjtmidta. Die e fi della 
Libia ejfer nata la feconda Sibilla detta Libica , & bebbe nomi Eltjfa , dell a 
quale ne fa mentione Euripide nel prologo della fua Lamia -, Fiorì innanzi la ^ 
Olympiad: ottanta. nella quale vijie Euripide . Snida dice , che bà Inficiato libri, 
delle fue profetie , indouinò, che Cbnjlo figlinolo di Dio nafeerebbe , &" bauerix 
fatto molti miracoli, co’ quali prouarebbe la fu a diritta potenza -, che faria ve- 
nuto alle mani degli hu •mini iniqui . &" con le mani macchiate , & corrotte l’- 
baurebbero percojfo gopra le guancie, villaneggiato e coronato di f pine. Di pii 
profetico il giudico finale, e la pmitioi decattiuhe la rimuneratane de buoni. 

4 Calila e vna regione dell Europa posta fra la Spagna, & la Germania , fi 
iiuidc in tre parti ; e tutta tnfteme da Pii io è chiamata Cornata . La prima è 
chiamata Belgica ; che abbraccia i Vtccardi , V Suiggtrt . La feconda fi chia- 
ma •- elttca, onero Lugduaefe, che abbraccia i E ranci fi , La terga Mquitauta 

A f* che 
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4 LIBRO 

(ht abbràcci a i Gita f coni . E ben vero, che T olomeo aggiunge à qutfie anco là 
'Ffauoucfe, della qual fi legge che SfFabio Mafiimo,hauendo appena feto tren , 

ta mila foldati . ruppe & disfece combattendo nella Vromncia T^arbonefc vn 
esercito di trance fi di dugetito milla faldati-, onde riceuuta tal vittoria dirigi 
quiui vn Trofeo d'vna pietra bianchissima, & feceuifabrieare due Tempi j i >- 
no de quali dedicò à Marte , & l altro ad Ercole , fi come ferine Strabono nel 
quarto libro. Uà la Francia la Sciita d'Ardena » che ègrandifs imafopra tutte le 
altre, della Francia , la quale (per quello » che ne ferine Cefare nel fefio 
de fttoi commentarti ) dura dalle riue del Rjrcno , & da confini de Treniti fino in 
Ticcardia ; & e lunga più di cinquecento miglia . La Gallia onero Francia 
d’hoggi non hà i medeftmi confini, che huie t la Gallia antica . Trefe il nome di 
Franchi popoli di S afonia Trouincia della Germania , i quali al tempo di Ar- 
caaio, & Honorio ajialirouo la Gallia, & infignorindofcn* dal nome loro Fran* 
eia la nominarono . 

5 Spagna Trouincia d’Europa comincia da i Monti Tirenei • & girando per 
le colonne d" Hcrcole fi flende fino all'Oceano Cantabrico , & per largho dieci 
mila jladij, & altretanto per Iwgo. Fùpnmicramente dal fiume lbero,che la-* 
diuide qua fi per megzo hoggì Ebro appellata Ibera fu ietta ancora Hcfperia-» 
da Hejpcro fratello di Atlante ouero da Hefpero Stella - che appare verfo la 
fera, & vi dietro al Sole , fù anco detta HiJ’palia della Città d tìifpali hoggi 
detta Siuiglia ’ & vltimamente mutata la lettera Hifpania '■ Onde poi i 7 ofeani 
hanno formato Spagna La quale diuide in due p ’ rti , cioè Citeriore & Vlterio - 
re, la Citeriore hà quelle Trouincie, Gallica, Tarraconefe > & Gartaginefe . L, 
Vlteiiore fi diuide m Betica, & Lufitania . 

6 Lufitania , hcggi Tortogallo , Trouincianobilifsima della Spagna Vite * 
riore . 

7 V Aquitania detta da Moderni Guafcogna,c quella parte della Gallia, che 
comincia da i Monti Tirenei di Spagna, e termina al Fiume Liggeri, hoggi L otre 
dal Settentrione, e dal Leuantc vien diuifa da qucllaparte della Gallia • eh' è 
detta Lugdnnefe cioè la Celtica. 

8 L« Frigia è vna regione dell'Afta propria Trouincia dell’Afta minore, la 
quale vien diuifa in maggiore all orto pofia & in minore all Occafo uiejja » vie* 
ne anco chiamata Ellefpontica e Frud ie , giac a l incontro del Monte Atos , 
nella quale fù già Ilio, ò T rota, douc fi veggono le r itine di detta i ittà . Dalla^. 
Frigia truffe l'origine Jùa, la nona Sibilla , la quale in Ancna Città dell A fio-, 
minore bora detta Medi tco Trediffe la morte di Cbriflo Signor N o//. v l ofeu- 
rarfi del .J ole, ch’ali horfi fece } chel Velo del Tempio fi fquarriarebbe . Che 
nel ter-^ogiorno nfufcitarebbe . Che vino t ome prim i , fi farebbe vedere a Di~ 
fccpoli fuoi, moflrando loro le mani , & i piedi, colile feffurt de Chiodi. Di que- 
fla Sibilla ferme Celio Rodigino ,che /offe prima delle altre & con nome proprio 
chiamata Sibilla, e che fojfe figliola di Dardano, eia madre /offe \cfor,e figli • 
noia dtT euero,& da altri Faennefù chiamata . 

o Egitti i, i popoli dell'Egitto antichi/simi difeefi da Cus figliuolo dd-am , 

primi 


Digitized by Googl 



P Tt I I* o: 5 

primi ìnuentorì di diuerfe arti liberali, & machine, primi ci’ atte fero alla ma- 
gia , & primi ojferuatori de' Cor fi de' Cieli, nuotatori eccellenti per necefsità 
dell' acque , &mnondationi,conferuauano i corpi morti con vnguenti, primi tro* 
untori d’ejprimer i concetti della mente con figure d'animali brutti, & altre co - 
fe ridir olofe, che non folo adorauano per loro lddtj ilcane,& il Bue, ma ancora " 
l’aglio, & le cipolle, agili per natura al fallare, & ballare . 

D IFFINITIONE DE* PRINCIPII GEOMETRICI. 

P Armidinecelfità»per meglio introdurfi nelle regole dell’ Archi* 
tettura, il fapere, che cofa fia il circolo, il triangolo , il quadran- 
golo, & altre figure Geometriche, & nomi delle linee, le quali fono di 
molte forti. Pcrcioche vna è chiamata Diametro, la qual molto fer- 
ue per mifura ncllt adornamenti d’Architettura, vn’altra diagonale* , 
altra perpendicolare, & con altri nomi è nominata la lineatomeli 
moftrerà, & dal punto intendo cominciare, per effer principio , c fine 
d’ogni lineamento . 

A, Punto, è vna cofa indiuifibile, che non hi parte alcuna di grof- 
fezza, larghezza, ò profondità* mi folo è vn’e (Iremo della linea, ò di- 
ciamo principio della grandezza . 

B, Linea retta è vna continua eltenfione da vn punto all’ altro» di- 
uifibile in lunghezza, Se in larghezza indiuifibile ; perche non hi cor- 
po alcuno di larghezza, groffezza,ò profondità j quella può effer an- 
co non retta . 

Linea non retta, cioè curua, farà la portione d'vn circolo . 

Linea media farà inegualmente retta. Se inegualmente curua . 

C, Linee parallele tono due ò più, vgualmente dittanti in ogni fua 
parte , ne mai fi poffono congiongere inficme . 

D, Angolo fari quando due linee co’vn capo faranno congionte 
inficme: Tre fono le fpccie di quelli angoli piani , cioè Rettilineo , Se 
Curuilinco, <5c Mifto, cioè di vna linea retta, & di vna curua: Dell’An • 
golo Rettilineo iono tre fpecie, cioè Retto, Ottufo, Se Acuto . 

E, L'angolo retto, cioè à fquadra, farà quando vna linea perpendi- 
colare caderà fopra vna linea piana, cioè à liucllo , & detta linea per* 
pendicolare così polla fopra quella chefà angoli retti, e chiamata an- 
co ortogonale^, ma fe detta linea perpendicolare fegherà la linea pia- 
na fi dimanderà linea cathetta. L’angolo acuto nell’ ifteffa figurali 
vede effer minore del retto , Se l’angolo ottufo e maggiore del retto . 

F, il triangolo Equilatero, detto da Greci oxiginio , è quello che è 
contenuto lotto di tre la ti eguali, è^trè angoli acuti.dc con quello no- 
me di lato vien nominata la linea nelle figure poligonie, cioè dimoiti 
lati. 

r, il triangolo ifocelo è quello , c’hà folo due lati eguali . 

A 3 X, Il 
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« LIBRO 

a, 11 fcaleno è vn triangolo di iati ineguali . 

G» Il triangolo ortogonio cosi nominato da orto , che fignific £2 
retto, & gonia, che lignifica angolo, vien formato con l’angolo retto, 
cioè a (quadra, che farà la metà d’vn quadro perfetto diuifo per linea 
diagonale. 

j, L'ambligonio ha medcfiinamentc l’angolo retto , ma è di lati 
ineguali, che viene ad eflfer la metà d’vn quadro longo,pur diuifo per 
linea diagonale . ( 

H, Il quadro perfetto, detto Tetragono, contiene in le quattro li- 
nee eguali congionte da'capi.che formino quattro angoli retti, quella 
figura è detta da Greci-parallelogrammo, che vuol dire linee vgual. 
mente dilìantej fìpotria dire ancora figura equilatera , & equiretran. 
gola, perla vgualitàde’lati & de gl’angoli . 

4 II Rhombo è vn quadrilatero, ò diciamo parallelogrammo , di 
lati vguali, come il quadrato, ma non di angoli retti, ma folo ha duoi 
angoliottufi, Se due acuti . 

5, Il Tetragono longo, ha tutti gli angoli retti, ma non i Iati vgua* 
ii, & farà figura rettangola, ma non equilatera . 

Il Rhomboide è vna figura limile al rhombo de due angoli ottufi , 
due acuti, ma non equilatera, come il rhombo ; ma delle quattro linee 
le due oppolte fono fra loro vguali, & coli gli angoli li due porti all’in- 
contro fono fra loro vguali fono quelle figure quadrate dette parai Je- 
logramme. Le altre figure quadrate , che non lono nò di lati, ne di an- 
goli vguali, fucon chiamate da’ Greci T rapezie . 

I, Il cerchio c vna figura piana contenuta da vna fola linea, in me- 
7.0 della quale è il centro di detto circolo: dal qual centro , tutte le li- 
nee, cheli tirano dritte alla circonferenza, fono tra loto vguali . 

K, Il diametro è vna linea retra.la qual parta fopra il cetro d’ vn cir- 
colo, & applica le fue eftremità alia c.rconfercnza di quello, vSc diuide 
il cerchio in due parti eguali . L'irtclfo può edere anco nel quadrato . 

L, Ma fc la linea nel quadrato folle tiratada vn’angolo all’altro ; 
come nella figura L,querta linea non fi dimanderà più diametro , ma 
farà dimandata linea diagonale - 

Hipothemufa è vna linea non eleuata dirittamente a piombo , ma 
pendente da qualche parte . fccipo. 

Alleò vna linea la qual parta per diametro nei centri di qualunque 

Superficie vien chiamara da’ Mathematici tutte le figure piane rin- 
chiufe da i termini delle fuc lince, alle qualimanca la fola profondità; 
benché non habbia corpo alcuno; è però grandezza, perche ha lun- 
ghezza, & larghezza, come per efempio la figura S, dalle quali figure 
piane terminano li corpi folidi , & dette fuperiìcie godono e (Ter di li- 
nce rette, & di linee curue - 

M, II corpo è quello, ch’è ferrato d'intorno da più fupci.fi: le . 

N T , Il 
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N, Il mezo cerchio è vna figura piana» contenuta dal diamètro del 

cerchio, & dalla metà della circonferentia . 

O, 11 mezo diametro del circolo, che nell’ Architettura fi diràdi 
colonna.e quel raggio che (corre dal centro alla circonfetenza . 

P, Il diametro intiero . ' • 

Q, Circonferenza della colonna. 

R, Linea fpirale è quella.che circonda, d'intorno in modo, che non 
ritorna nel medefimo punto . Da Greci è detta Helicc alcuni la chia- 
mano circonuoluta; fi fà nel piano intorno al centro ; onero intorno 
à vna colonna. 

S, Portione de! cerchio è quella, ch’è contenuta da vna linea retta » 

& cu vna parte della circonferenza maggiore, o minore . 

S, La corda è vna linea retta, la qual fega vna circonferenza, & non 
parta per il centro, come il diametro; mafottola portione minore^ 
ditnde Ja circonferenza in due parti, vna delle quali è maggiore, & l’al- 
tra minore. Quella linea fi chiama corda, ò legamento 5 perciocho 
ogni linea retta tirata dentro ad vn’cerch;o, che non palli per il cen- 
tro, fi chiama corda, la portione di quel cerchio compreio dalla cor- 
da fi chiama arco, la portione minore fi chiama arco fcemo,che nelle 
febncha s’vfa à dire remsnato. Mà la portion maggiore detta da Gre- 
ci Hapfis alcuni la chiamano arco intiero, perche allunga le fue eftre- 
mità oltra il centro, quali fi tira poi à linea perpendicolare. Meglio fa- 
ria dire arco inriero a quello, ch’è contenuto dal diametro , &dalla»^ 
metà della circonferenza. Ma quello, che hauerà vna portione, oltra 
il centro, farà arco comporto; benché alcuni chiamino arco compo- 
rto quello, che nelle fabriche volgarmente fi dice terzo acuto;al qua- 
le fi potrebbe anco dar nome di arco Trigonale dellalna forma , qual 
fi ir.oftra apprettò ia lettera X. 

T , Cerchi concentrici fono quelli, i quali hanno il medefimo cétro. 

V, Li centri eccentrici faranno quelli , che hanno il centro l’vno 
fuori deH'ahro. *' * 

L'epiciclo, è quefcerchio, il cui centro è nella circonferenza d’v*-» 
altro cerchio, Se fi moftrerà nella prima figura delli ouati. 

ANNOTATIONI. 

D iametro cofi detto da due pontina i quali è terminato storne le altre linee 
rette^ da metron, che in Greco [tonifica mi filtra, e perciò queli a linea è 
detta diametro . 

%Affe è vna linea , qual pajfa per diametro ne i centri di qualunque corpo . 
Qi<eJlo nome hà diuerfi lignificati-, & per il più s' intende per vna parte di 

legno da lauoro fegata per tongo Jottilmente,cbe fi dice tauola ■ chiamafi anco- 
ra ydfi'c quello ilo prò, li quale ndn carri fi volgono le ruote attorno . Solenano 

L L .. & li 


Digitized by Google 





IO ,è 1 % % 9 ....... 

gli antichi chiamare + Affé ogni cofa intiera . Volendo moHrare > che it[feifoffe 
numero perfetto, lo chiamarono Mjfe, Quefto nome in queflo luogo è alnojlro 
propofito , che fia iutefo per nome sierologico > che per sijfe s'intende il Verno 
del ?nondo,tl quale continuamente ne i fiat Cardini volge il Cielo intorno alla. 
terra . In queflo $' imagi ai amo due f abilitimi pur. ti, tvno all'oppofito dell ’ altro 
per diametro da quali s'imaginiamoycbe pajfi per il centro del Mondo vna li»ea* 
che c il fopr adetto Verno , & chiama fi Mjfe ; gli epitemi di detta linea che j 
fono ponti , fono i Cardini fopr adetti, otier Voli del Mondo , i quali fono fen* 
gr.mde\aa alcuna anzi punti indiai fibili I & ( come habbiamo detto) quella 
linea imaginata da vn punto all'altro cbiama/ì sijfe'-e quefìa ijìejfa s'imagittia • 
mo nella voluta del capitello Ionico come al fuo luogo diremo . 

llter^o acuto è co fi detto corrottamente mà il fuo proprio è dire inter feca - 
to per ejfere compofìo dall' inter fecamento di due linee curue, quali nafee dall’c • 
flremitàdi vna linea piana: e forma detto arco a modo di triangolo, che efsendo 
di fimil linee comporlo >fù detto anco arco compojìo , da muratori hoggi vietu» 
detto ter^pagu . 


Diticrfì compartimenti formati nel Circolo, 

S I può commendare la figura circolare per la più nerfetta di tutte/, 
a treioche vien formata da vna fol linea fopra .ntro,doue vien-* 
ferrata co vgual proportionej Et però nel predette ircolo fi poflono 
guittamente formare le figure didiuerfi lati, & angoli , detre figuro 

poligonie . 

S I porrà lopra il propofto circolo giallamente formare il triangolo 
equilatero^ fi farà ponendo la punta delcompaflò fopra la linea 
circolare in'qualpar te piacerà , <Sc l’altra punta arriui fopra il centro 
de] circolo, poi tirando con il compatto la linea curua A, B, che patti 
fopra il centro dei circolo, & douc detta linea toccherà la linea circo- 
lare , farà il termine del lato del triangolo . Et di nuouo ponendo lo 
punta del compatto nel punto A, fi tirerà vn’altra linea curua dal pun- 
to B, fino alla circonferenza, come appare per le linee de punti, & farà 
trouato il termine del lato del triangolo . 

Et fatto che fotte il predetto triangolo , volendo fopra quello de- 
fcriuere vna circonferenza , fi tirerà vna linea da ciafcun’ angolo al 
mezo del Iato, Se 1 interfecamenro farà il cenrro . 

T Rouafi il lato del quadrangolo, tirando ia linea curua A, B, cfte, 
patti per jI centro dei circolo, come nel triangoloidipoi fi porrà 
la punta del compatto nel punto B, tirando vn’alrra linea, come la me- 
defima,che farà C,D,poi fi tirerà vna linea,retta dal punto C,al punto 
D, &doue detta linea retta fega la linea curua, come fi vede per ho 
lettera £, farà il termine delia linea E» A> che farà il iato del quadran- 
golo. - 
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OU PENTHACONO: 

L A figura de cinque lati detta pcnthagora fi formerà , facendo 
vna linea a piombo» che pafli perii centro del circolo, & vn’al- 
tra linea piana , cioè a lineilo, che palli medefimamente fopta il cen- 
tro di detto circolo , che formerà quattro angoli retti fi porrà la pun- 
ta del compafio nel punto A, Se con Taltra tira (fi vna linea curua dal 
centro alla circonferenza , poi fi porrà nel punto B, tirando vn* 
altra linea curua dal punto C, al punto D» Se douela linea curua^ 
toccherà l'altra linea curua, quello fari il termine del lato del pcn- 
thangolo , ò quintangolo , come appare per la linea E , Se li Tuoi ter- 
mini faranno C» D. 


DELL' ESAGONO. 


L A figura di fei lati detta exagona farà più facile; attefoche la fua 
circonferenza contiene fei volte quanto faràl'apertura dei com- 
paio; la punta del quale, fe farà polla foprala linea circolare , «Se 
l’altra tirafii dal centro alla circonferenza, quello fara il termine^, 
del lato dell’exagono come fi moftra per la linea A, Se così di mano in 
mano tirando dal centro alla circonferenza » quanto farà l'apertura 
delcompafso , farà il termine di tutti li fei angoli: che così dalla-, 
quantità de’ lati , Se de gli angoli deriua il nome delle figure, corno 
penthagone, exagone , Se altre percioche , fi come quelle che fono 
contenute da tre linee , fon dette triangolari, di quattro quadrango- 
lari , così dal vocabolo pentas quelle di cinque lati fi polsono chia- 
mare penthilatcrc » Se ancora a quelle di fei fi può dar nome dì 
cxilatcre . 
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, ET DODECAGONO. 


V : J. 


-vrEllOttagono fi titcrannlo ìc linetjn cfo^e, come nel pentagono»' 
±N che formeranno qiiattro : angoli rètó: ScSo.ue dette linee tocca* 
ranno la linea circolare ; fi tirerà la linea legata A, cominciando da( 
punto B, fino all'altro punto della linea* che tbs^a |a circonferenza ». 
fi porrà la punta del compatto nel pnntoB * & fi ri^e^à dal centro alla 
linea A» <& quello farà il termine della lunghezza del lato dell'Otta* 
gono , come fi vede per la linea C» de l-ifieffo fari la quarta parte del; 
circolo djìittaper meta nella circonferenza , de detta metà farà il jla* 
to dell Ottagono . 

*. *. V * 

N EI Dodecagono , cioè figura di dodici angpli, fecondo il fopra* 
detto modo tiranfi due linee in croce , che pattano fopra il cèn» 
tro della circonferenza , & formino quattro angoli retti , de doue-# 
dette lince tocchàno la circonferenza » fi porrà la punta del compaf- 
fo,6c l’altra punta arriui al centro del circolo, tirandole linee curue 
dal centro alla circonferenza a modo di Croce; de così il circolo fa* 
ripartito in due parti dodeci eguali . Quella figura feruirà benif- 
fimo nell'Architettura per fare la pianta del la colonna canellara, efc ; 
fendoche nelle colonne fi fanno vintiquattro canali . Et eficndo que- 
fla figura diuifa in parti dodici eguali , Se ciafcuna di quelle farà diui- 
la per metà, che veniranno ad efler parte vintiquattro. Et quella-» 
farà la fagoma per compartire dette cancllaturc^ come nell* Architct-j 
tura fi inoltrerà, ' 
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Come illàd delle fopraiette figure , &oltee poliginie fi po fi ni 
dtfcriuere in *n fot circolo . 

S IAildatocircolo A,B,C,D,neI quale tirili il Tuo diametro A C, 
de doue detto diametro tocca ia circonferenza , che fari A, & C, fi 
porri la punta del compaffo, & con l'altra ver fo la lettera L, de M, fi 
fegneran le portioni de'circoli , de doue dette portiom s'iuterfecano % 
fi tireri la linea retta L, M, la qual palferà per il centro del circolo , il 
quale venirà ad efler diuifo in parti quattro eguali. Se faremo cen-, 
tro D, de interualio D, E, fegnando vna linea cutua ; de doue detta li* 
nea curua tocca la circolare, fi tireri vna linea retta, ia qual farà F, G» 
che farà il lato del triangolo ; E la metà di detta linea , che fari G, H» 
farà il lato dell'ettagono, de pigliando C>G>fara il dodecagono . L a_» 
linea A, B. fara il lato del quadrangolo , Se porremo il compaffo nel 
centro H de con I’alrra punta legnaremo dal punto A,verfo la ietterai 
i, la linea A, 1, fara il lato del pentagono. Et pigliandola miiura da 
E, al, farà il decagono. La linea E, K. laràl'exagono. Il B, de il C, 
faranno li centri delle linee curue E, N, de il fuo interfecamento fara 
il termine della linea retta E, N» iaqualdiuideràil quarto della cir- 
conferenza per metà. Si tirerà la linea retta C, K, che farà il lato dell* 
ottangolo, La linea circolare F, D, G, fe fara diuifa in parte tre, vna«* 
di quelle fara il lato dei nonagono . Et dal punto I, fino all 0,farà il 
lato dell' vnflccagono, B, 1, fara di fediti lati . 

' / 

Delle figure di molti lati con altra regola . 

Q I può ancora per pratica in qual fi voglia circolo in altro modo 
O rrouare il lato di ciafcuna figura, de fi fara diuidendo la quarta par- 
te dei circolo in tante parti , quanti lati hauerà dà hauere la figura , de 
fempre quattro di quelle faranno il lato della predetta figura, cornea 
perefserapioilpenthagonofi fa di cinque lati } fela quarta parte dei 
circolo farà diuifa in parte cinque j quattro di quelle iaranno il fuo 
Iato. Et Texagono effendo fatto di fei, fe farà diuifa la quarta parte 
del circolo in parti fei , quattro di quelle faranno il fuo lato . L* epta* 
gonocioè figura di fette lari effendo diuifo il quarto della fua circon- 
ferenza in parti fette, quattro di quelle faranno medefimamenie il 
fuo lato. L'ottagono haueràla diuifione in otto, de quattro Iaranno il 
fuo lato . 11 nonagono effendo di noue lati hauerà il fuo quarto diui- 
fo in parti noue, de quattro di quelle faranno il fuo lato . Nei decago- 
no cioè figura di dieci Iati , fi diuider àia quarta patte del circolo nu 
parti dieci ; de quattro di quelle faranno il fuo lato . L' vndccagtmo il 
guai’ ha vndeci iati, le locala diuifionc del fuo quatto in parti vinteci , 
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quattro di quelle faranno il fuo lato. Èrcoli del dodecagono Iadiui* 
none fatta in dodeci, quattro faranno il Tuo lato . Et quella regola ier- 
uirà in ciafcuna quantità di Iati che fi vorrà far la figura » Umidendo 
Tempre la quarta parte del circolo in tante parti : quanti lati hauerà da 
hauere la figurai quattro di quelle faranno Tempre il (ut laro.Et que- 
lla regola fi proua ancora per via de’numeri,come per eflempiode vna 
figura hauerà quindeci lati.diuifo il quarto della circonferentia in par- 
ti quindeci, tuttofi circuito farà parti feflfanta ; fe delle quindeci parti 
quattro faranno il lato, la figura (ara di quindeci lati , perche quattro 
volte quindeci fanno feflfanta . Nel dodecagono , fe lì diuide il quarto 
del circolo in parte dodeci tutta la circonferenza fariano parte qua- 
rantaorfo,delle dodeci quattro fi danno al lato,cllédo dodici lati, suma 
parti quarantaotto.El exagono qu.fi fi fa di Tei lati, in fei parti fi diuide 
il quarto del circolo, quattro fi danno al Iato, che quattro volre fei fan- 
no vintiquattro, & così l’ettagono qual ne ha fette , in fette fi diuide 
il quarto, & quattro di quelle fono il lato percioche quatti o volte fetj 
te fanno vintiotto, che tante parti ha la figura di circuito, & quefta re- 
gola infallibilmente ferue ad ogni iorre di figura, benché folle di cento 
lati, percioche il quarto del circolo fi diuideria in parti cento , & eden- 
do di quattro parti il laro , cento Iati tartan quattrocento lati • 

lìnee, Inanimenti-, & vfo loro negli edifici ] . 

T Refonole principali linee per Ivfo della fabrica : la retta piana, 
la perpendicolare, la circolare, per la retta piana fi dileguano 
le piante degli edificij nella fuperficie , & fi regolano le dritrure defle> 
muraglie nell'edificare per la perpendicolare , che rettamente con il 
perpendicolo fifa cadere, da quella ogni graue corpo vicn rettamente 
innalzato . Per la circolare fi formano gli archi, & volti, & dalla linea 
piana fatta con l*archipedolo,ò diciamoliuello,ogni corpo a vn’iftelso 
piano è regolato. Et finalmente con la norma 6 tquadra , ogni angolo 
£ giuftamente formato. Et nel fabricar tal intìrumento , parmi più fa- 
cile formare prima la figura exagona , & poi tirare vna linea dall* 
angolo A, all* angolo B, Se così farà formata l' angolo retto a 
fquadra, come appare per le linee A,B,C, ilquai*angolo non folopuò 
fcriuere per fquadra, ma ancora per liuello ^quando farà regolato dx., 
vna linea perpendicolare. 

In altro modo non hauendo tarinftrumento fi può ancora far la li- 
nea cqu 5 librata, che diciamo a huello;& fifa la (dando cadere vna linea 
a pion bo, & (opra detta linea fi porrà la mano che rengh» vno (pago 
a guifa d’vn compatfòjcon vn carbone nell’altra irano-; ttnendoT;<I- 
tro capo del fpago di che lunghezza fi vorrà, tirando vn mezzo cir- 
colo, di nuouo fi porrà la mano immobile con lo (pago doue la lineai 
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del mezo circolo va fopra la linea a piombo, e con l’altra mano (iti* 
rerà vn’altro mezo circolo , & doue le linee de’mezi circoli s'interfe- 
cano l’vna con l'altra, faranno i punti della linea a liuello , come fi vfr; 
de per la linea fegnata D, £. 

In quefl'vltima figura hò difegnato moflrare , come fi formino in fci 
modi gli ouati -, cioè triangoli equilateri , & con quadri 
perfetti} & circoli . 

S Eguonodue triangoli congiunti infieme , & ciafcnn'de’ fuoi angoli 
tocca vna circonferentia, la qual formerà l’ ouato per tefta , & l’in- 
terfecamento delle linee circolari fopra gli angoli A, farà il centro 
delle linee curue B,C,D,E. 


t A Ncora due angoli congionti infieme gli angoli F, faranno il cen« 
tro delle linee curue G, H, I, K. & gli altri angoli faranno il cen- 
tro delle linee curue per teda G,H,1,K. 

E Tfimilmentedue quadrangoli congionti infieme poflòno forma» 
re vno delli proporti ouati; cioè per li centri L. & per le linee cur- 
ile M,N,O.P,& li centri di quadrangoli trouati per lince diagonali 
faranno i centri delle linee curue per tcrta M,NiO,P . 


I L qua<t»ng«u . -u*: »«saiì toccati vn» •Ucanferentia * & nel 

mezo d'vn de i lati fia il centro d’vn altra circonferentia dell'iftcffa-, 
grandezza, doue le linee circolari s’interlecheranno» farà i centri delle 
linee curue Q,R,S,T* 


I Tre circoli per il centro V, Se. le linee curue X. formano vn’ altra-* 
figura di forma ouale . 

A Ncora fi forma l'ouato fopra vna linea piana diuifa in parti vgua- 
li facendo auanzare vna parte per capo di detta linea , ficcando- 
li vn chiodo, vi metteremo vno fpago , & nell'altro chiodo 1 altro 
capo dello fpago, che doppiamente arriui in capo di detta linea » & le- 
gnando dietro alio lpago , fi formerà l'ouato . 
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V R<S PETTIVA ^ARTIFICIALE 
detta scenografia. 


* 

I jSscndoi principi) Geometrici non folo di giouamento all* Archi- 
j tettura, per disegnare le piante degli edificij , «Se nelle regole delii 
adornamenti, ma ancora da quelli fi peruiene alla ragione della prof» 
pettiua, il punto della quale fi deue conftituire , che da Ha linea terrea» 
cioè piana , fia inalzato alla mifura dciraltc^za dell* occhio , il qual 

J wnto chiamali orizonte . Dipoi fi deue fegnare vn* altro punto da va 
ato deirOrizontc dell’iftefla altezza , più vicino ali* Orizonte nell-c* 
manco diftanza , doue fi hà da veder l'opera , & più lontano fi farà 
nella più dittante \ perche deue eflfer più digradata j Se volendo fare-» 
edificio» ò colonnati, òpauimenro, fopra la linea piana fi regne- 
ranno i punti fecondo il compartimento della cofa propofta . Si deo- 
no tirare le lince, le quali, vfcencio da i detti punti , vadino all' Ori- 
zonte, & fon dette radicali , perche denuano daH’iftelfo, come i raggi 
del Sole» & formano le parti del fianco , c pauimcnto , & foffitco della 
profpettiua . Et nel pauimento, e pianra di tutta la profpettiua s’ in- 
terfeca con la linea piramidale, la qual deriua dal punto della difianza? 
Se dal luo interfecamento è dinotata la ragione dei digradare le co fo 
Vide nel piano in profpettiua, Se nel fianco della fabrica.Le altre linee 
poi , che fcruono à ciafcuna attione delle cofe , che fi hanno da fare, 6 
diritte, ò perpendicolari non hanno altri particolari nomi. A , orizon- 
ti. B» punto della diftanza . C» linea piana. D> linea piramidale» ouer 
della diitanza . £, linea orizontalc. 


** K- K-.P ? ^ 

H \ 

Interfecamento termine (CtAjlrologia, qu 
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DELLA PROSPETTIVA CHE( SI FA NE<; I SOFFITTI, 
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D Ouendo trattare nella compofitione deirArchitettura * che co& 
fia fiibrica in profpettiua , ho voluroanco trattare di vn poco di 
incipio * Si fonulamento di c lfa profpettiua ,la qual cofa ad alcuni 
^ ^ggto c^r incognita > Se mancando le predette ragioni di 
qu -fia prof pettina oberano cM ? a ca/S'ftòn con/Wer indo, 1 chedct r sL, 
profpettiua fia vn fondamento molto necefTirio a’ pittori* perciocho 
niuna cola lenza lei lì può dipingere, che bene lira . Et non hauenao 
©riodi poterne compitamente trattare $ (pero , che da quefto paffaro 
pryrqipi^ic ac potrà qualche vuhtàcauare# Et per non vfeir dr prò* 
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poOto faria da flrguitar le regole d’Archicetura , ma defiderofo di rru- 
tar va poco di quella prolpettiua così artificiofa, che fi fa mfeurzo co 
colonne t orte ne i volti» c foffirti, la quale da ad intendere » che dette^ 
flanze fiano il doppio più alte» Di quefta profefllone in quello Uuftril- 
fimo Stato furono i primi fondatori & celeberrimi M. Cnnftoforo de* 
Rolli Bresciano» & M.Stefano tuo fratello, i quali hanno dipinto quel- 
lo artificiofo foftìtto con colonne in feurzo nella Chiefa di Santa Ma* 
ria dal’Hortoà Vcnetia, Scnonefsendo quefta prolpettiua a' Pittori 
meno necefsaria di quelf altra, non mi par' vfeie’ in tutto di propofito » 
à dir qualche cola» efsendo certo, che fard gioueuole » a chi vi hauerà 
naturalmente inclinatone . Quefta maniera di profpetriua fi fa più fa- 
cilmente ne 1 foffirri, che nei volti , per la irregolarità di alcune parti 
concaue, che in eftì fi trottano , Volendo fare vna profpcttiua in vn_* 
iofììtto piano.fi metterà il punto nelmezo di efso foflitto,e tutte quel 
le linee, che formaranno la fronte di ciafcun pilaftro , ouer colonne, ò 
modiglioni , le quali linee ncile profpetciue di fotto insù fi voranno 
far vedere, che a gli occhi noftri appaiono dritte a piombo,«Sc cheli ve- 
dano in ifeurzo più è manco, fecondo la diftanza.Et quelle fi tireranno 
con il detto punto: il quale, come hò detto.fi metterà nel me7o del fot 
fitto come nella feguente figura per lettera A.ènotatojfacendo prima 
in ciafcun lato del foftìtto la linea piana B dilla quale fi tireranno le-» 
linee parallele per far le cornici, «Se lopra dette linee fi porrà la (quadra 
per far qual fi voglia grofsezza, ò fotto i modiglioni, 6 gocciolatoti Se 
altre grofsez^e,che fi habbiano da veder di fotto in sù, come fi inoltra 
nella lettera C,D.& quefto più adiecro fi moftrera in forma maggiore 
con le predette lettere, per più intelligenza dell'opera , douc hò fatto 
penfiero di porre due facciate di quefto quadro di cornice. Le grofsez- 
ze de i fianchi fi faranno come più abbalso diremo » la grofsezza del 
modiglione, doue è la lettera E, che c il fianco di detto modiglione.» » 
per elsere poca cofa» riformerà con Tiftefso punto- Nelfatlegiof- 
fezze del fianco de 1 pareti. ò piiaftn.come nei fianco F li vede, fi tirerà 
Ja linea G H con il medefimo punto. La linea 1,K, che anderà lotto il 
foftìtto, & formerà il foftìtto dcll'architraue della cornice fopra la co- 
lonna, fi tirerà a (quadra, come de i modiglioni habbiamo detto . Mà 
fe l'altra linea , che formerà la grofsezza del lopradetto fianco F, co- 
me vediamo per la Enea de’punti , folse tirata coni Uicfso punto , fa- 
ria più larga di fotro, che di lopra ; ma perche deue efser eguale così di 
fotto , come di fopra , fi piglierà la mifura alla larghezza di lopra-, » 
& fi porterà di fotto, & così detta grofsezza farà eguale, come nella-» 
K,G,<5c L,H- vediamo. Mà fe quella grolsezza di parete , òdi pila- 
flro fara neiia.fronte della profpcttiua, e non nel fianco , come nella 
F, Si nella O, allora biiognera che dette linee, che formano dette grol- 
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fea^e, fiano tutte due tirate con il mcdefimo punto, eh’ è ne! mezo del 
foffirto,& che detta gfofifezza fia piu larga di (òrto, che di (opra-come 
nel pilaftro appretto la lettera M » N vediamo nel quale piiaftro 
groflezza del Tuo fianco viene più Gretta della grofifez a F per ettec 
più vicina al punto , che così viene porrata dall’ arte a'tefodie le lue 
linee cadono da gli eftremi della linea à (‘quadra, che fa foffirto al&_» 
colonna, come ancora della 1 , k, fi è detto le grettezze de i fianchi , 
come hò detto nella grottezza F, deuon efser paralleli - cioè d i cgual 
grofsezza, così di fotto come di fopra . Mà fe dette grossezze hiuerà 
daferuire per far grofsezza, & fottuto à vn* arco come nella lettera-, 
S, in quello calo nella parte di fopra fi anderia allargando, come nelle 
linee curue dei punti vediamo, fi come ancora nella grofsezza I, k, t 
più larga della grofsezza F. Nel disegnare la fronte dei modiglioni » 
quelli più lontani dal punto veniranno lempre più tiretti > che quell» 
più vicini al punto, come vediamo nelle lettere P, Q- che nella P, e più 
Gretto, che nelila Q, Et quella regola così viene portata all* arte , che 
che l’ilìefso fi vede ancora nel naturale riheuo,cioé non finto . Si auer- 
tirà di fare, che tutte le grofsezze del iòfhtto dei modiglioni , le quali 
fi fanno à fquadra , come nella lettera D, habbiamo detto che tutte-» 
fieno di egual grandezza , e poilalciar venirla fronte del moghoné^* 
della grandezza , come viene portata dall'arte . Nel dilègna re le co- 
lonne, òbalauftri, benché fi anderà fegnando con egual mifura la^ 
grofsezza fua per diametro in ciafcuna parte del foffitco, nondime- 
no quelle colonne , che faranno più lontane dal punto, faranno più 
fottili , che quelle più vicine. Et quello procede , che fono tirate,# 
con due fole linee , come della fronte de i modiglioni habbiamo det- 
to . Mà fepigliaremo tutta la grofsezza del modiglione, cioè della-# 
fronte, &del fianco infieme, trouaremo quelli efser di vna iftelsa_# 
grofsezza, così lontani dal punto, come vicini, rifpetto che tutte* 
le linee nafeono dal diagonale della pianta , ouer grofsezza fotto il 
il foffirto de’ modiglioni, come nella grofsezza R.Cofi medefimi- 
mcntefe vorremo fare, che tutte le colonne, ouerobalaufiri fian a di 
cgual grandezza , fi farà prima la fua pianta di forma quadrata j &da 
i fuoi diagonali fi tireranno le linee come habbiamo detto de t modi- 
glioni, e fi farà vn corpo di colonna quadrata, la qual inoltrerà la 
fronte, & il fianco, che ridotta poi in forma rotonda, tutte veniran- 
no di egual grofsezza l'vna , come faina . Et quelli fi nuli accidenti a 
meinteruennero mentre dipingeua la mia prima opera di profpettiua 
fotto il volto nella Sacriftia di San Biafio in Vicenda > <5c il tutto ofscc- 
uai nel dipingerei^ rchitettura nel volto della Academia qui in Pfi- 
doua con colonne torte come fi vede La diuerlità degli accidenti per 
il più fi caufano dalla diuerfità delle forme defottuti 5 ma quelli acci > 
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denti non interuengono nelle forme quadratecene nella palata figu- 
ra de' modiglioni) per hauere il punto egualmente dittante da tutte le 
linee. Ma fe la forma del fottuto non farà quadrata > mà lunga» fe ter- 
remo il punto nel mezo, come nel quadro perfetto>& che tiriamo vna 
linea dal centro C, all'angolo del fottuto j come vediamo per la lineai 
dal centro G, all'angolo del fottuto , come vediamo per la linea de 
punti, & dairinterfecamento , che fariano i membri della cornice fo- 
pra detta linea , ne porteria la cornice per tetta di molta larghezza * 
benché la natura il faccia, ma non tanto; Se i modiglioni, ò balauttri, 6 
colonne, che faranno molto lontane dal detto punì o j «Se tirate con.» 
detta linea, venir^nno molto lunghe* Se però farà d bi fogno di àndirle 
indolcendo con il mutare il punto, come pèr ettempio, le il fottuto fa • 
rà più lungo di vn quadro , anzi più lungo di dui, come in quello dile- 
gno vediamo, elv’è k meta u’vn fottìtto lungd, ali hòra lì piglierà la mi- 
fura della larghe^i del fottìtto , <Sc lì feguérà vn quadro perfetto pef 
ciafcun capo del lottino dentro al quatta lì tireranno le linee diagonali 
per trouar il centro di detto quadro, il qu.^1 farà A ,& le colonne, ò ba* 
lauttri,ò modiglioni, che laranno da’ capi di detto fottìtto, fi tireranno 
con quel punto . Et per fegnare q uelli da i fianchi che vadmo dolce- 
nujnte,& fcur^i, fi tireranno le linee, che dall’angolo del quadro B. D, 
vadmo al centro del fottìtto doue è il C, de fopra ciafcuna di quelle li- 
nee fi legneranno tanti punti egualmente compartiti , con quanti ba- 
lleranno da ettere i modiglioni pei facciata di quello me^o loffi tto , Se 
da quelli punti fi tireranno le linee, per formar i modiglioni . La linea , 
che nafee dai centro C, formali modiglione nel mezo del fianco del 
fottuto , come nella lettera E, Se il punto piu batto forma il modiglio- 
ne piu batto, c cofi di mano in mano*, fi come s’abbattano 1 modiglio- 
ni , fi abbatta il punto , “fino all'angolo del quadro : e cofi fi fegnerartr 
ino i modiglioni fino alli angoli nel fottuto de fe detti modiglioni fof r 
fero legnati con vn fol punto ne) mezo del fottìtto , doue è il C, come 
fi vede per la linea de’ punti i modiglioni venirebbero nelle patri dìf 
danti dal punto^ome quello che fi vede appretto l'angolo legnato di 
punti, de i balauttri, de colonne, come di lòpra habbiamo detto , veni- 
rebbero molto lunghe . Et però lLdeue indolcire il pumo nclli quadri 
lunghi , come fi vede ancora olferuaro nella Chiela della Ma lonna 
dall Horto in Venetia>5c nell’operedi M. Francelco Monteme^ano, 
f huomo contornato in quella profelfiottnc , pur vi fono di quell, , che 
fen^a haucr mai operato penfan di fapere, per haucr letto qualche co- 
■ fa , e non metta in pratica, contraducono, li mutare iipuntp}Cipè in- 
dolcirlo; con dire che la villa è vna loia, c tale deue ettere li punto, fe 
ben quella regola da tutti gli intelhgenri è Hata ottenuta , come nelle 
fopranommate opeie fi vedono, eccetto netti quadri pcifettrò qua- 
li perfetti, ne i quali non vi è quella necettìtà duiidofdire il punro. £ 
ii uu uùo negl; alni li ù>uon retta perocché quello noit Ila vniol punroj 
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fe ben muta Iuocojeffendo, che quelli punti vengono ad effe re prò- 
dotti da vn foj punto, il quale è centro di tutta l’opera, e fi l’atto di vii 
fol punto a guila dell'occhio noftro.il punto del qualeè centro di tut- 
to il fuo giro.partédofi da quello i ragi vifuù.a gusta di linee rette pro- 
dotte dal centro d*vn circolo alla fua circonferenza,* vadano à rroua- 
re le cole vifibili coti vicine, come dittanti 5 le quali corrifpondono à 
vnfol punto, ch’èl’occhio.cofi in quelle profpettiueieparu eccentri- 
te corrifpondono alle concentrico, cioè ai punto di mezo, & a quello 
inoltrano accoftarfi;ne pare, che fi partinojcome ancora il circolo ec- 
centrico da l’altro circolo, fe ben ha il punto fuori dell* altro punto • 
Tenitò ben pet falle le profpettiue di quelli, che per non mutar luogo 
al punto, hanno diuifo il foffitto in più quadri,* fatto diuerfc profpet- 
tiue non fi potettero vedere, fe non a parte a parte, non direi, che ftaffe- 
10 maie;ma non vieffendocoia alcuna, che impedifca la linea vifuale» 
«he non rapprefenti all’occhio gran parte del loffiitoj e per quello n5 
laudo che ftia bene: ma fi deue fare > che tutta l'opera para vniuerfai- 
mentc corrilpondcrc ad vn’fol puntojacciò vn foi punto moftri haue- 
re la prolpettiua, come fi vede nella Academta qui in Padoua» * nell! 
fopranominati lotìirti . Alcuni non hauendo in telo quello, che dice il 
Vignola dei punto della diftanza con tutto ciò, che moftri l effcmpio* 
pcniano.che quelle cofe, che non fi titano con il puro pollo nei mezo 
del ioffitto, fi titano con quello, e fanno vna profpetriua falla con due 
punti: vno di lotto, & vno di ibpra : la qual cola è contra alia regolai ; 
come fi potria prouare anco pet ragione Gnomonica da’taggi del So- 
le, i quali di Optica prolpettiua inoltrano l’apparenza, e non potédo il 
Gnomone far ombra fc non nella parte Orizontale, * Verticale, cioè 
eretta, e non nell) (affitti, e perciò è flato vfato far profpettiue con co- 
lonne nelli foffittnper formate vna parte Verticale, alla quale gnomo- 
ne può fare ombra-, e cofi tutte le cofc,che nelli fottuti inoltrano effere 
«ette in piedi, & vadin sù drittc.per effcrc patte Verticale, fi farano,in 
prolpettiua con ii punto pollo nei ioffitto;* quella patte,che fata lof- 
fi tto alla parte verticale, non fi farà in prolpettiua, ma a (quadra, come 
come fi vede nel diffegno di Tornalo Laureai , nella prolpettiua dei 
Vignola, l'opera del quale è in Bologna nel Palazzo de’ Signori Viza- 
ni; Et il fimiie fi vede oll'eruato nel ioffitto della Madonna dell’ Horco 
in Veneti*,* in Ss. Apoftoli,* nel ioffitto, ch'è nei veltibuio delia Li- 
braria di S.Marco,* altri di Venetia,* aittc Citta, come hò veduto, e 
non in prolpettiua con vn’altro punto. L'artificio della prolpettiua,,» 
come vediamo, è tanto marau.ghoiò, che per for^i di linee , m vna fu- 
perfide inoltra grandiftmia altezza nc i ìoffitti , * lontananza ne 1 pa- 
sca: per ia qual cola mollo è ingioiata la v.lta, maggiormente , che* 
Viene tapprciv-iitoa con l'artificio ar ila Pitturamela quale non mi pac 
dotici; tacere le iodi , cUcndy che è coli vciaiunutuce delia natura^. 
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che alcuni hanno confettato di non hauer faputo difcernere alcuno 
cofe, fe fottero vere, ouer dipinte , mentre erano difcotte da gli occhi 
loro. A tal propofito fi legge, che 2 enfi pittore ingannò gli vccelli co 
l'viie dipinte. Et rifletto Zeufi fù ancor lui ingannato da Parafio Pitto- 
re con vu velo,fopra vna figura, tanto a rtificioiamente dipinto , che-# 
pareuacofa reale , c non finta . Viene ancora la imitatiorte di pittare# 
lodata da Platone.doue dice l’opera di pittura e come Cola viua ; & fe-# 
q ualched’vnoa lei dirà qualche parola. quella non li darà altra rifpo- 
fta quali come (e fi vergognafle. Si legge.che appretto gli antichi del- 
la Grecia, fu la pittura renuta m tanta ttima, & riputatione, che vole- 
nano, che i fanciulli nobili nelle fcuolealla Pittura dettero opera , co- 
me i cofa honetta, Se neceflaria ; la qual fù riceuuta nel primo grado 
delle arti liberali; fù poi vietato per publico euitto.che ella a ferui non 
s’infegnatte. Se la pi r tu a vien riceuura nelle arti liberali, rifletto fi può 
dire ancora della Scultura, Se Architettura, per ctter iorelle,& figliuole 
di vn fol padre, qual’è il diffegno . Et quefto par che affermi Lorenzo 
Valla nei proem.o delle fue eleganze , douc dice deirarti liberali fono 
proffime, Se vicine farti rei dipingere, & fculpire, Se I arte dell 1 Archi* 
tetto. Si tiene ancora la pittura effer Infletto con la poefia. onde Setto 
Empirico per Tenterà di Simonide Poeta dice la pittura efferVna poe- 
fia, che race, Se fa poefia vna pittura che parla . Fù ancora la pittura ap« 
pretto i Romani di credito marauighofo, come narra Plinio nel 55 li- 
bro; Se da quella tratte il cognome la cafa nobiliflìma de Fabbii, che il 
primo Fabio fù cognominato Pittore , per efler fiato in effetto eccel- 
lentittìmo Pittore, e tanto ded.to alla pittura , che hauendodcpinto le 
mura del Tempio della falute,vi fenttfe il fuo nome, parendogli , che-# 
potette àccrekeie fplendore , de ornamento alla fama fua , lafciando 
memoria di ettere fiato pittore. Vi attefero fià 1 Romani molti altri; 
tra i quali fù PacUuio Poeta, il quale fù famulo pittore, e Melsalia , Se 
M.Valerio Mafiimo Confole, Lucio Scipione, Lucio Hottilio Manci- 
no, Lucio Mummio Acaico, Celare Dittatore, Tiberio Auguflo, Clau- 
dio Nerone, Se altri; i quali per fimil regia profeflìone erano chiamati 
; virtuofi. Fù la pittura di qualche confiderationeahco apprefso 1 Ftto- 
fofi; impetoche fi legge che Ariflotclela perfuafcalla giouentù,come 
neeelsana a molte altre ani . Da Platone lù abbracciata , imparata da 
Tullio, e da tutti i Principi del mondo fù. Se è ancora fauorita . Et do- 
uendo netti feguenti capitoli trattare deirArchitettura, me ne pafserò 
con fìlentio circa le lodi di quclla,fapendo,chcda molti le fara datoli 
primo loco, come à quella, che è il primo, Se principal ornamento dei 
mondo. Et attefo ancor che prima bifogna edificare, Se poi dipingere. 
Se queflo batta à darle il primo luogo . Viene ancora lodata nettacele* 
baltico al Capir. 3S. 
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2 O T^omonica cofi addimandata dal Gnomone » il quale ( fecondo Vetruuié 

VJ«f/ nono Libro ) altro non è , sAe ma linea , /a cade fopra ad vn' al • 

fra àj quadra^ cioè ma cofa drizzata ad angoli retti % ò fiaftile , come è diffi - 
nito da i Matematici.Si dimanda Gnomone per effe re compofio di due lineerà 
Ortogonali . Da Tlinio nel trigefimo fettimo capitolo del 6 . libro , è addiman «5 
dat 0 Ombelico , cioè centro dell' Ombre del Sole , 

3 Orientale parte , s'intende il piano della terra • 

4 yen ic ale parte , s'intende ma c ofa eretta in piedi a piombo conte feria dire 
ma facciata d'vnafabricat e qual fi voglia parte murale . 

DELL'ARCHITETTVRA. Cap.l. 

T Rà tutte le parti degli edifici; così facri, come fecolari, rende gran 
bellezza , <5 c magnificenza alÉedificio l’opera delli adornaméti per 
la qual cofa molto (ludio hanno fpefo gli antichi Architetti , & in par* 
tieolare nelle fabnehede* Tempii, per li quali è nata l’origine, & deter- 
minate regole nelli adornamenti d’Archirettura, delli quali habbiamo 
a trattare. Et quelli fono di cinque fpetie.tra loro varii cosìnellc m du- 
re, come neilornamenro , il quale fi fa propio , <5c conueneuole fe- 
condo la fpecie dell’ ordine . Ancora fono varii negli interualli » 
cioè fpatii tra colonna, & colonna , che in latino fi dice ìnterco» 
militari , i quali i patii deuono hauere in ciafcun' ordine proportio- 
nata regola di larghezza, conforme all’altezza delle colonne , 3c 
quello era di gran o (Ter uan za appretto gli antichi Architetti nell* edi- 
ficare » gli afpettidc’Tempij» come è mamfello per gli efsempndi 
Vitruuio nelle opere da lui citate, & detti Iutercolunnii:con quelli vo- 
cabuli li nomina, cioè, Picnoflilos, Siltilos. Euftilos, Diaftilos, Areoili* 
los, la regola de’quali al fuo loco fi inoltrerà . Mà quando fi trattari 
della varietà di tutto l’ordine, fi olferucrà altri vocabuli* vno fi dice or- 
dine Toleano, trouato daTolcani per formare vna nuoua ìnuemionc 
dilntercolunniij II primo ordine ritrouato, fu quello , che fi chiama»* 
Dorico, come vuole Vitr. nel quarto libro al capitolo primo: il fecon- 
do tu il Ionico : il terzo il Corintio: ael Corintio, de Ionico fu compo- 
rlo i ordine conipo fi tu . 

D egli afpetti de* T empij , & portici dauanti . Cap. a. 

H Attendo à trattare dell ofTeruan^a degli Intercolunni; fecondo gli 
richi, negli afpetti de* Tempii, cioè facciate, e portici dauanti 
la loro gentilità 1 tratterò ancora ddii lette aipetti 
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di detti Tempri; aneor che all'vfo noftro non fiano cofi ofleruati. Mà il 
trattar della parte d’intorno al Tempio è, come hò detto , per l’offer- 
uanza degli ftelfi Intercolunnii, come al fuo loco diremo; & i nomi de' 

S redetti afpetti fono quelli; il primo fi chiama Antis , il fecondo Pro- 
ylosjil terzo Amphiproltylos, il quarto Periptetos, il quinto Pfeudo- 
dipteros, il fedo Dipteros, il fetrimoHyperros . La facciata in Antis 
farà quella, che hauerà ne’ Tuoi angoli le Ante, cioè piladri,chc in Gre- 
co fi dicono Parade. Se il mezo tra le Ante farà compartito con duo 
colonne, & fopra quelle farà il frontefpieio . 

11 Prodylos hauera medefimamenrele Ante come nel primo aipet* 
to ; à dirimpetto le quali fono le colonne; al diritto delle qualli princi- 
cipia il frontefpicio,& (ègue l'ordine delle due colonne di mezo. 

L’Amphiprodylos èal medefimo modo» come il Prodylos, ma ha 
nel podico , cioè facciata di dietro > ridetto ordine di colonne , Se 
frontefpieio. 

Il Periptetos hauerà le colonne , che gli faranno portico d’intorno ; 
nella parte dinanzi hauerà lei, colonne, & fei nella parte di dietro , Se 
vndeci per parte nell! fianchi computate quelle degli angoli, che faran 
no in rutto d’intorno colonne trenta. 

Il Pleudodipteroshà nella fronte otto colonne, & nel podico altre 
Otto. & ne 1 fianchi con quelle dei cantoni quinueci per fianco, che* 
vengono ad edere colonne quarantaquattro; & tràle colonne , &jl 
muro della Chiefa farà vn’altra ala di colonne di intorno al Tempio , 
che fara il portico doppio da padcggiare . Nella fronte faranno colon- 
ne fei, Se fei nel podico, & nei lati tredici per parte, che faranno in cir- 
cuito colonne trentaquattro, & con tutte due le ale faranno colonne 
fettantaorto. 

Il Dipteros ha dinanzi, & di dietro otto colonne; ma nella parte de i 
fianchi del Tempio ha il portico doppio . 

LHypterosha il portico d’intorno doppio, come il Pfeudodipte- 
ros; ma nella fronte, & nel podico nella parte feoperta ha dieci co- 
lonne . 

Oltra li nomi delle facciate fono ancora altri nomi , fecondo la for- 
ma dc’Tempii.comc nel terzo libro fi dirà . 

Di quelle cofe che fi debbono auuertire , & delle quali fi deue kauere CQ- 
gmtione nel principiare la Fabrica , c ap. HI. 

P rima, che venga alle regole degli adornamenti d’ Architettura-, » 
tratterò di quelle cofe , che auanti l'edificare deuono etter conli- 
derate, &di quella materia qual è più ottima nel fabricare; benché* 
non haueffe penderò trattar di quede cole, effendo cofi commune* 
appretto gli operarli, quali continuamente le mettono in pratica», , 
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Pur dirò qualche cofa per fodisfarei quelli >che non fono foliti à ope- 
rare, come à Gentilhuomini,i quali, oltra la neceflua.ancora prendono 
diletto nel far fabricare * percioche con la magn tìceatia deghedir 
fìcii tanto piu vengono ad inalzaceli gloria loro . Et oltre di quelli ve- 
ne fono anco di quelli iquaji confumano Totiofuo nelle mifurc d* Arr 
chitettura, & quelli apportano feco fonima lode Peraoche, fe alcuna 
volta mancano gli Architetti j come alle volte interuiene, è fommo 
honorc.che tra li Cittadini vi fiano huomini non meno eleganti in da** 
re le mifure di quelli, che tal profefiìone e IR rotano. Si legge che 2 .in_* 
Atene, Anti Itene, & Callelcheo, & Antnnachide,5c Dorino, Architet- 
ti pofero le fondamenta del j>„ T empio » che faceua fare Pifillrato di 
Gioue 01impico,ma dopò 1 1 morte di quello per Io impedimento del- 
lecofepubliche Io fifciarono imperfetto . Et però da dugentoanni 
doppo Antiocho Rè hauendo prom fio» la fpefa per quellopera , Col» 
futio Cittadino Romano hauendofomma coglimene dell* Architet- 
tura nobilmente con proporrionata milura ordinò il Tempio. & le co- 
lonne d'intorno che fanno il portico, il quale era Dipteros , Se ordinò* 
la dillributione di ciafcun fuo ornamento. Si legge ancoraché l’iftelfo 1 
pigliò l'imprcfa di fare in Adi, Gioue Olimpio cja mifure » <5c propor- 
tioni Corintie Et ancora Caio Mutio Cittadino Romano confidando- 
li nella fua grande fcienza.con legitime ordinatiom delfarre condufle 
à fine ilTcmpio deU’Honore,& della Vir.ù, con propor tionate mifu- 
re. Et non è merauiglia.fc quella feien^a dell* Architettura merita ef- 
fcr abbi acciataj elsendo quella, che ci ha dato la comodità di ben dubi- 
tare, 6c è Icienza sntichitfìma, che quafi dal principio della creationt* 
dell’huomo comincio a predare tanti beneficò Et con la diuerfita del- 
le opere così publiche come priuat^ hi refoal mondo cotanta magni- 
ficenza. Et hora Isguitando la promefla.comc di fopra hò detto, di fo* 
fodisfare à quelli,che fono fohti a operare, tratterò di quelle cofe, che: 
nell’edificarc deuonoeflfere confiderate.le quali fono tre » come anco- 
ri vuole Virruuio nel terzo cap.del primo fibroina è la perpetuiti , l’- 
altra rVtilità, la terza la bellezza. Tratterò prima della l erpetuità. <5c 
qual materia fia più fufficiente alla fermezza della fabnca.Poi tratterò 
della compofìtione Architettura ; poi leguiteròfaltre due parti cioè- 
Vtilità, Se bellezza- PER LA PERPE1 ViT A' principalmente fi ha- • 
ueràrifguardo alle fondamenta, incauarefino a tanto, che fi troui ili 
terreno fodo> come nelli legucim fi dara la regola - r percioche tra tutti 
glieirori,. che nel fabricare poflbno lirccedere -, fono cu grandiflimo* 
danno quelli delle fondamenta, per li quali multe volte gli muri fanno* 
alcune aperture, le quali minacciano reuma di tutta la fubrjchu a fi- 

mUi danni non fi può > fe non con granditfima dillicuita rimediare * 
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a A Thene Città principale dell Attica nella Prouincia deli ficaia , che 
X\. bora ft dice Liuadiauh'é propriamente la Greci* . ghetta Città era il 
Splendore della Grecia. Fù detta da Greci lichene , che vuol dire Minerua . _» . 
Moggi è ridotta in vna pi cciola terra, e fi chiama Sentines . 

3 Gioue Olimpio, cofì detto dalla celebratione de giuochi Olimpii , co fi detti 
per ejjere la prima volta in Olimpia contrada dei Peloportneffo , in hor.ore di 
Pclope da Hercole infatuiti, i quali fi celehr aitano ogni quattro anni con l, 
gran concor/o di tutta la Grecia. La qual Solennità Irebbe principio ( fecondo 
Giouanni Lucido ) l'anno dei mondo ) 185. & 77 $. aitanti a Chrifto ,& anni 
400. doppo la deflruttione di Troia II /patio di quelli ginocchi ouer fpet - 
t acoli, era di quattro anni vacui , & ogni /patio era chiamato vna Olimpia - 
de tr numerauafi come hoggi facciamogli anni . Di quctlopik abbuffo an- 
cora fi tratterà . 

4 jtftt Città della Lombardia nel Monferrato, co fi nominata da Plinio & da 
Sempronio HftaColonia. 7 /el f no figtUe fi legge, Afta nitct mando, Sae- 
tto Culi ode Secundo. Effendo S. Secondo il fuo protettore . 

Della qualità del terreno da ponetele fondamenta . Cap. -4. 

G Li indicii per conofcere il terreno fodo , & fermo , come fcriuo 
1 Alberti > faranno quando nel caliamento fi troucrà il terreno 
talmente duro , che difficilmente fu offelo dalle percofle de’ picchi di 
di ferro, quali viano gli operarti a rompere il terreno , quando cattano 
le fondamenta: Ma non fi deue fidare coli fubito , percioche in alcuni 
loogh' la terra ha diuerfe feorze, hora di terreno duro, hora di molle » 
ma le m più luoghi fara percofla la terra con il picco , & recuferàlo 
percofle di qucilo darà fegnodi buon terreno . Et tal indino fi proua_, 
ancora, che gettaioni fopra l'acqua, non diuenghi tenero. Si conofce 
ancora la fermezza del terreno, che reuoltaroni fopra alcuna cofa gra. 
ut; ò lardandogli cadere da alto vn graue pefo non tremerà il cariarne» 
toj ó portoni dell'acqua in vn catino quella non fi mouerà , onero po. 
ftuut vn tamburo le carte di quello non rifoheranno $i conofce il ter- 
reno le deue efter buono alle hcrbe.ò piante.che vi nafconojfe fono di 
quelle, che nalcono in luoghi humidi, farà cattiuo . Non fi deue fidare 
a far parte de Ha muraglia (opra fondaméti vecchi, ma /pianare egual- 
mente la folla a fiutilo; acciò il prefio prema egualmente in bilancia.* 
non cali più in vna parte, che in vn'altra,& i muri soprano. Se la fabti- 
ca fati da farli fopra vna louina, ò fondamenta vecchia , none da fi» 
darfi, fe prima non fi vede il fondamento quanto profondi. & fefarà 
atto a lo.ienwrc il pelo . Appiedo le fiumare non ha mai laidezza il 
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terreno fino a tanto, che Scenda Sotto il letto del fiume. Nel proprio 
fiume volendo fondare il fuo letto di labbia non farà valido , ma biso- 
gnerà trouare il terreno fodo.Deuono eflere le fondamenta il doppio 
più groflc dei muro , ch'a da ertemi pollo lopra , & qualche volta più > 
fecondo la qualità del terreno. & grandezza dell’edificio ; ma fe il ter- 
reno non fi trouafle fodoj cioè, che al baffo forte mobile, & paludofo, 
all hora fi faranno palificate fecondo I’vfan^a di Vene tia , con Spelli 
pali di onaro, ò rouere . Quelle palificate fi faranno fotto ciafcun mu- 
ro dell’edificio, acciò il fondamento Sortenti egualmente il pelo della 
fabrica,& che in niuna parte cali : Vero è, che nei muri più deboli fi 
poflono metter pali più Sottili, & li più grolfi muri: Alcuni luoghi fo- 
no, che non hanno bifogno di caliamento, ma hanno il fondamento 
fatto dalla natura, come quando fi fonda Sopra il Sarto ne’luoghi mon- 
tuofi. Teniuano gli antichi, che gli edifica nei luoghi paludolì fodero 
ficuri da i terremoti. Et per quello è tenuto, che il merauig'iofo Tem- 
pio di Diana in Efefo 2.in vna valle fofse edificato . Et pur fi legge che 
in Venetia il terremoto fece gran danni l’anno che fu del 1342. Et per 
ficurarfi da i terremoti loda l’ Alberti , che negli edifici! grandi fi facci- 
no alcuni fpiragli per la grolse^za deìle fondamenta , i quali arriuino 
fino al tetto , acciò diano efiro a i venti , che fi gencraifino nelle.* 
fondmenta . Oltre quelli sfogatoi le molte fogne 3. ancora mandano 
fuori il vento concetto lotto terra j Scriue Pii ùo , che Roma mai non 
tremò, per la quantità di fogne, che vi fumo fatte; anche non follerò 
f^tte per quello effetto; ma per purgare le brutture della Città . 

x 47iK 0T ' AT 10 7v C 7 ' 

2 Città celebratifsima della Igni a Trouincia dell' ^4 fi a propria , fà 
Fi prima chiamata Smirna ( come ferine Stefano J davna donna lAmagj* 

zgone, & hebbe dell' altri nomi , la quale à tepi di Lifimaco per vna fubita cala - . 
mitàfù tutta defilata-, perche ejfendo fituata in vn certo loco bajjo, concauo , e 
paludofo, doue era poflo dentro quel famofo Tempio di Diana Efefia per paura 
de terremoti , à quali è fottopoda quella ragione , venne tanta innondatone di 
acque,epioggie , che tutta fi finirne* fe , & annegò infume con dieci ni il la b no- 
mini in quel dilanio > la quale poi i^ifimacho reedtfico in vn più eminente luoco ; 
& volle che foffe chiamata jLrftnoe dal nome della fua moglie > il qual nome 
non durò peroche dopò la morte fua ritornarono a chiamarla Eftefi . 

3 Fogne, detteanc.be Cloache hoggi fino chiamate ^hiauiche , qucjìe rice * 
nono l’ acque che corrono per le drude, mentre pioue , e le conducano ne i fiumi. 
Di quelle vna merauigliofa ne fu fatta in l\oma da T arquinio Vrifio (come ri- 
ferifee jlndrea Fuluio J dentro alla quale commoda nenie hauerebbero potuto 
paffarc vn 1 larro di paglia , & in q iella mette ua capo due altre Chiame hi lj - 
Viene notato , che li C enfiti erano filiti di vendere per Vh gran predo quelita 
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ìntmondìtie, & fango di dette Cbiauicbe alti hortolani > perche tali brume fu - 
per Mano di bontà il letame • 


Stuello, de fi deue confiderare circa la perpetuità della fabrica , 
oltra la cauatione delfondamento . Cap . 5 . 


I L fondamento deue effer più graffo il doppio del muro, che farà da 
ponerli fopta, de alle volte più, come di Copra s'è detto. Nel princi- 
piar la muraglia Copra la fondamenta vicino a terra loda Catone , che 
fi faccia di pietra dura fino à tanto, che l'edificio efea fuori del terreno 
vn piede; effendo che la parte della muraglia più vicina al terreno per 
l’humidità delle gronde, checaCcano da i tetri, s’mtracida ,& fi rodo, 
onde fi vede molte muraglie , che nella parte egual terra lono molto 
cauate , & però fi deue fare vn ricinto di pietre dure , ouer Ce faranno 
marroni deuonodelli più cotti, acciò poffano meglio refiftere contri 
le offenfioni de'tempi. NelPalzarc le fafariche,comc vuole Vitru.nell - 
Vndecimo capitolo del fedo libro , non fi deue fopraporre ne pilaftri » 
ne muri, ne colonne;chc non cadino à piombo Copra li pilaftri, ò muri, 
ò colonne che faranno di fotto;perehe,fe i carichi de i muri,ò colóne, 
ò pilaftri laranno polli in pendente , non potrà hauerc continua fer- 
mezza la fabrica: ma quando i muri faranno diritti a piombo, de le co- 
lonne di Copra al diritto di quelle di Cotto , & ogni co fa nafcadalfuo 
piede.che i fiori delle fineftre di Copra corrifpondano a quelli di Cotto, 
cioè che il voto fia Copra il voto,& il pieno Copra il pieno, la fabrica ve- 
nirà ad effer più ferma, & perpetua . Le fineftre come ancora afferma-» 
Vitruuio nel fecondo capitolo del quarto libro deuono efferc lontane 
da cantoni delle fabriche, perche in effe cantonate con i vani delle fine 
Chele giomure fi slegano, 8 c pero fi deuono.fare foteiftìme, perche io- 
no come l’offa delle fabriche. Et in materia delle fineftre diceancora 
Vitruuio nell’vndccimo capitolo del Ceffo libro, te vorremo affìcurar- 
fi nella parte di Copra 1 iogliari,fi farà vn remenato, lafciando però le* 
erte libere, & il Cogliaro venirà ad aftìcurarfi dal pefo delle traui, e mu- 
ri: de cosi dal pelo lolleuato non fi aprirà. Et le per la vecchiezza farà- 
no alcun danno , facilmente fen^a pomelli fl potrà mutare. Et Umil- 
mente la pietra Cotto le erte chiamata piana, non deue polare Copra-, 
cofa alcuna. Ce non da i capi , de il tettante habbia lotto il volto , per- 
che toccando in altra parte coti aggrauata ne i capi del pefo delle erte, 
ca tiferebbe il fpezzarfi - Et firmi vani non fi riempiranno Ce non quan- 
do la muraglia hauerà fatto prefa ; cioè, che non fia più per calare* . 
Nelle fabriche in pilaftri loda Vitruuio nell’ifteffo capitolo , che l’vl- 
time pilaftrate , cioè 1 pilaftri de 1 cantoni fi facciano più graffi degli 
altri , accio habbiano più for^a a refiftere al peto de 1 muri, de coperti; 
impcrochc molte romne negli edifiai nafeono da’diffetti delie canro- 
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nate . Ancora fi fari il compartimento delie flange, che quelle, che s 
incontra no fiano vguah: acciò i muri lentano egualmente il carico del 
coperto.Sarà ancora di gran giouamcnto.fe nella lùbrica fi fata vgual- 
mcntei corfide* mattoni per tutto lo andare dei muri , acciò egual- 
mente calino . impcroche per la difuguaglianza delle altezze i muri 
non fi poflano congiongere infieme fenza legno de fefliira : ne manco 
per la giunta de’nuoui peli i muri fi ferrano ; cioè la calcina nel raiciu- 
garfi per il troppo aggrauamento non fa la debita prela: Et ancora co < 
fumerà nel mezo dell’Eftate verlo la maggior forza del SokjSc il fiati- 
le faral’inucrnata negli impetuofi venti . 

Delle pietre naturali in vniuerfale . Cap. 6. 

D Ve fono le fpetie delle pietre, che fi adoperano negli edifici), cioè 
le naturali>& le artificiali . Le naturali lono quelle, che fi cauano 
nelle petraie: le artificiali fono fatte dalla induttna degli huomini , Se 
fonoi Laceri, ouer diciamo quadrelli, perche contengono in le della — • 
figura quadnlaterajfi dicono anco.a mattoni, per eficr fatti di materia 
che vuol dire compofirione.ò miftura con la quale fi fanno - Hoi a tra- 
lalciando quelli, dirò delie pietre vrne. fct prima m vniuerlale, poi dire- 
mo delie artificiali, cioè marroni . Circa le pietre naturali molti fono i 
luochi douc elle fi cauano, che fecon io la diueriìta de’luoghn & regio- 
ni fi rrouano varie forti di pietre, cofi nella varietà del colore ,comc_v 
ancora nella durezza, & fragilità, Se facilita da lauorarle. Et (fecondo 1 
Alberti^ moiri fono gli indicii perconofeere le lue qualità. La pietra-» 
bianca è più tenera della rolligna & folca. Et quanto più le pietre lono 
tulparenti, tanto più lono intrattabili. E quella pietra,». he farà come-* 
fparfa di arena, che luttri.larà afpra. Se gli \ faranno come punte nere» 
lata indomabile. La fparla di gocciole accantonate farà più falda, che 
quella, che le hauerà tonde. Et quanto più le goeciole faranno minori > 
tanto più farà durai e quanto più haucra il colore puigato , e limpido 
tanto più farà eterna. La pietra quamo meno è venata, tanto p ù e in- 
tiera, de quanto piu le vene faranno limili alla pietra , tanto piu larà 
migliore: & quanto più hauerà le vene lottili , tanto più lata piace- 
uole } & quando larà di vene più torte, c piu interrotte, tanto laré più 
aultcra. Quella chefarà più nodofij l'ara più cruda. La pietra , clic* 
ha nel ine/o vna linea rollicela, come di ocria , èp.uatta al tendali . 
V. -ina a quelta lara quella mefeoata , hora di toioi bianco » horwdi 
coiordihcibc. La più difficile è quella, vhe attornigli* a vn ghiaccio 
torbidiccio. Le alfai vene dimoitrano le pietre ìnconttanti > deano 
ali iprirfi. Et quanto più faranno di vcnedirirre , tanto pm larauno 
peggiori . La pietra che fa le reagite piu lòtnh,dc polite, e piu teriaca; 
flefoia ; Et U pietra» che nei rompeiU hauera la icor^a p,u hioa.lari 
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trattabile}* quella, che haucrà la fcorzaafpra . quanto più farà bian- 
ca, tanto meno vbidirà allo fcarpello . Ogni pietra ignobile tanto più 
èdura, quanto più è fpugnofa» & cauernofa. Et la pietra bagnata., 
Tortilmente, quanto più ita a rafciugarfì.tanro più è cruda.Et ogni pie» 
tra quanto più ègraue, tanto più è laida, < 5 c piglia meglio polimenro, 
che la leggiera. Et tutte le leggiere flropicctandole fi disfanno più fa- 
cilmente, che le graui. Le pietre, che percoffe meglio Tuonano, fono 
più ferrate,che le mute La pietra, che fregata fortemente, faprà più di 
Zolfo, Cara più forte, che quella, che non ne faprà punto. Et finalmente 
tutte le pietre, che faranno «fidenti allo fcarpello, unto piu daranno 
laide aU'ingiurie de’ tempi , 

Delle pietre tenere , che qui vftamo . Cap. 7. 

T Vtte le pietre tenere , le quali fi lauorano con la fega come il le-' 
gno, hanno quella vtilità, come dice Vitruuio nel ietrimo capi- 
tolo del fecondo libro , che Cubito cauate fono più tenere da lauorar- 
le, & in luoghi coperti fono atte alla fatica} ma nei luoghi {coperti» 
& fpaciolì, per 1 ghiaccu & brine fi rompono} & difpartano . Et quan- 
do farà da edificare in luoco allo fcopctto, dice , che effe pietre per 
due anni innanzi ficauino, non d’Inuerno, ma di Eftate , & fi tenghi- 
no al difcopcrto per il detto fpatio di due anni acciò a poco , a poco fil 
auezzi alghiaccio, * venti,* pioggie : imperoche le pietre Cubito ca- 
liate dalla caua pregne del nanuo fugo,* humore.pofte a' venti crudi • 
& ghiacci.fi fendono. & rifoluono . Et però tenghinfi allo feoperto , 
acciò fi veda la fua bontà, fe diueniranno dure , & atte a «filiere all’in- 
giur ie de’tcmpi}* non fi mettano in'opera fino in capo di due anni.ac- 
cioche in quelle, che faranno troppo fragili, non fia afeofo il fuo diffet- 
too; imperoche alcune diuentano duriflìme, * altre bagnate dalie bri- 
ne fi disfanno. Ancora daranno indino di riufeirbonne quelle, che* 
longo tempo fi mantengano in bocca della caua . Quelle pietre rene- 
nere fi adoprano nella maggior parte degli edificii di quella Ci tea, co fi 
in luoghi coperti come (coperti, & fi cauano nel Vicentino, inquai 
luoghi al prefente fi dirà.Si caua vna pietra berctrina & alle volte gial- 
Ugna, la qual fi eh. ama da 7 <anto,dal nome del luogo.doue ella fi caua: 
di quella lì fa ornamenti di porte , *fincflrc,& nappe da camini, Se 
fcalc,* altri lauo ri-, Si caua vn'altra pietra bianca dimandata da Co- 
ftozza, dal nome del luogo , doue ella fi caua , che prima fu chiama- 
to Cuftodia , nella qual V illa era vn Cailello coli dimandato , perche 
anticamente fi cuftodiuano i rei , &cattiuihuomini nelle grancaue, 
che vi fono, per efferui fiate cauate affai pietre per fabricare, come 
lcriue ancora il Biondo , il quale tiene, che quelle pietre foffero ca< 
uatc per iabuca?e la Citta di Padoua , & fi può anco dire quella di Vi- 
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cenza, c (Tendo il detto luogo non più lontano di detta Città di Tei mi* 
glia vicino al Bachigliene fiume manco d‘ vn miglio della parte > viene 
verfo Padoua, fono quelle Caue ; ouerLatumie, fotto vn’altiffimo 
monte : trà le quali vna è di marauigliofa grandezza > la qualecircon- 
da quali tre miglia (fecondo la mifura,Se calcolo fatto da FràLean* 
dro Alberti Bolognefe nella fua defcrittione d’Italia ) percioche la-, 
parte più lunga è pertiche feicento, & cinquanta ; le quali pertiche fo- 
no circa quattro milla piedi. Se per larghezza pertiche quattrocento , 
Scnouanta, che fono circa tre mila piedi. In quella caua , ouercoua* 
lo. fi vedono luoghi fortiflìmi, Se baleftriere > perla qual cofa egli è 
da credere, che detti luoghi fiano fiati fatti dalle pietre rimafte nella-» 
caua ; per dentro afiicurarfi nel tempo , che quelli paefi erano traua* 
gliati per le guerre, & dalla tirannia di Ezzellino crudeliflìmo Tiranno 
di quella Città per lo fpatio di dicinoue anni Imperoche nella fua_» 
Vita dice PietroGeraldo Padouano . nel coualo da Cofiozza fu troua- 
to vna grandiffima quantità di robbe, & di mobili , e tutto fu da’ fal- 
dati faccheggiato . Molte cofc merau.gliofe fi potriano dire della qua- 
lità, Se luoghi di quefia caua, quali fi lalciano , non efiendo al propofi- 
to in quell’opera. Solo dirò che non è meno merauigliofo di quella-, » 
che hora fi vede nell’Ifola di Candia alle i a J i:i del monte Ida , la qual 
fi moftra fatto nome di Laberinto, benché fia medefiraamente vn_. 
coualo, nel quale da diuerfi luoghi di dentro fono canate pietre per la 
Città di Gnolfa, Se di Gortina. Che quella fopradetra caua da Coftoz* 
za forte fatta a mano nel cauar pietre da edificare , da legno il vedere » 
che per loftegno del monte hanno lafciati alcuni grandifiimi pilaftro- 
ni di cfla pietra , mifurati dal detto Frà Leandro Alberti , circa tre-, 
pertiche per quadro , & lontani vno dall’altro pertiche dodeci , chi 
più chi manco. Et dice, che di quelli pilafiri ce ne fiano quali mille . 
Che quefia caua come habbiamo detto , folle fatta a mano per trarne 
pietre, rende anco telhmonianzs il vedere le penolc rimafte nelle có- 
miflfure, & alcune pietre grandi tagliate per condurle fuori : come an- 
cora da inditio il veder’i legni delle ruote de’ carri. Di quella pietra., 
fe ne va cauando da diuerfe bande del detto monte, & fe ne adopera 
affai nelle fabriche di Padoua in ogni forte dilauoro, Se fi fanno co- 
lonne, Se. ornamenti da Altare. Si caua a Soilfa vn’altra pietra bian- 
ca non della candidezza di quefia , ma è più renerà . Si troua à Cartel 
Combcrto vn’altra pietra tenera , il fùo colore è argentino, Se fà bel 
Jauoro. Vn’altra pietra detta da Lapio, la qual di politura auanza le-, 
fbpradette , come nelle fuc opere fi vede . Quella fi chiama ancora-, 
pietra Colombina . Hora fe ne cauaaLomgo; non per colonne-,: 
male pietre vlate in quella Città ( parlando delle pietre tenere) fono 
da ?^anro , Se da Cofiozza , Se fono anco piu commede a condurle a_. 
Padoua, non effondo le iue.caue molto difeorte dall’acqua ; le quali 
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pietre hauendole da adoperare in luoghi (coperti , benché fi oflerueri 
la fopradetta regola infegnata da Vitruuio , laudo ancora, che lo ftil- 
licidio, cioè grondaia quale fi farà nella gola diritta, ouer cimafa del- 
la cornice, fi faccia di pietra dura per più mantenimento » Se anco me- 
glio tcnirà la colla nelle commiffure . 

» < 

2 T Jltumie appreso Romani erano profondi pregioni , cofì dette* come >uol 
I * P e di ano i delle prigioni ofeure dell’ I fola dì Sicilia,nella Città di Siragu • 

fa cb' erano co fi chiamate .perche in lingua Siciliana erano co fi detti quei lue 
ghi ofeuriy e profondi , oue fi cauauano le pietre . Di quefte prigioni* fecondo 
l opinione degli antichiare ne furoho informa de lab erintida prima nell’lfo* 
la di Candia , la feconda fà ancor nella Grecia , la ter^a in Hpma , nelle\quali 
fi condannauano i rei à morir ui di fame. 

3 Gnojfo bora Candia , à quella Città Homero diede eccellenti fiime lodi nel* 
la quale era la refiden^a del Hé Minos , & fu patria di S trabone geografo% 

Delle pietre tenere , delle cane d' altri pae fi cittate da Fitruuio } & in 
particolare di quelle del Latio . Cap.%. 

N On mi pare cofa fuperflua , oltre l’hauer trattato delle pietre te- 
nere, che qui vfiamo in quella Prouincia della Marca Triuigia- 
na,2.detta prima Venetia, & ancora più auanti Eugania, trattare anco 
di altre pietre, acciò 1 opera fia più vniuerfale , de di gufto alle altre,# 
Prouincie: fi come ancora Vitruuio nomina quefte infieme con quel- 
le del Latio, 3 * che hora fi chiama la campagna di Roma , qual prima 
acquiftò nome di Latio dairefiferui Saturno nafeofto, mentre fuggi ua 
dal fuo figliuolo Gioue, che rhauea priuato del filo Reame, come rac- 
conta Virgilio neH’ottauo libro dell’Eneide, oue dice. 

Yrimo da l'alto Ciel Saturno venne 
fuggendo l'armi del fuo Figlio Gioue , 

Che del l{egno l'hauea fcacciato » e priuo . 

Egli , la geme ro^fa , e vagabonda . 

JUaccolfe , e diede certa legge » e volle 
Che queflo luogo Latio fi chtamafie , 

Terche fu uro qui nafeofo flette . 

Che Saturno fotte dal Cielo fcacciato, ne parla il Poeta fauolofaméh- 
te>ma poiché fiamo sù quefto propofito deformeremo l'iftoria. Satur- 
no fu il Re di Creta, 4 fù figliolo d’Vrano per altro nome chiamato 
Cielo, la madre lua fù Vefta,hebbe per moglie Opefua forellaja quale 
fù detta anco Rhea,e dado in Colpetto, ch’vno de’figlioli lo fcaceiaflc- 
ro del Regno, come jl Eaa gli haueaao predetto, comando alla moglie a 
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effcndo grauida, che cloche partoriffc gli douefle prefentare. La don- 
na venendo al parto fece due figliuoli, vno mafchio , & vna femina , la 
quale lòia al marito moftrò fapenda- che per c fiere femina, non li fk- 
rebbe male; A quella fu pollo nome Giunone ; al figliolo pofe nomo 
Gioue , & lo fece portare in vna montagna defittola di fontane , & lel- 
ue, chiamata Ida de in quella con molto (ludio lo fece nutrire ; de ac-* 
ciò il pianto del fanciullo ,non foffe vdito , faceua Tuonare nella detta 
montagna certi illrumenti di rame, i quali rendeuanovn grande • de 
fpauenteuoie Tuono, per il quale niuna perTona ardiua entrare in quel- 
la Telua, dein quello modo fu occultato Gioue contra l’intentionedi 
Saturno, e coli gli altri figliuoli , che nacquero infieme mafchio , e lè- 
mma . Di quello farro di Gioue ne rende anco teftimonianza Dante# 
ael 14 canto della prima cantica,oue dice . 

; Vna Montagna v'è , che già fù luta 

D'acqua , & di frondi , che fi chiama Ida 9 
Vor' e difetta , come cofa vieta. 

■Sitala feelfe già per cuna fida 

Del fuo figliuolo : & per celarlo meglio , 

Quando piange a , vi facea far la grida. 

Gioue poiché fùcrefciuto, fi diede tutto alTarmi» Se ftudiò molto 
in Tacitare; onde dalla gente rozza fù chiamato Dio del Cielo > ve- 
dendo che corabarteua con IcbalcftrejSc con gli archi tirando faette, 
quafi come folgori cadenti dal Ciclo. Effcndo Gioue di età d’ anni vin- 
ti cacciò il padre del fuo Regno, il quale andò in Grecia, j.e congregò 
vna robulhlfima gente, de huomini grandi, chiamati Giganti , de conu 
quelli s’apparecchtaua di tornare al (uo Regno. Ma il figliuolo Gioue 
come mede quello, ('fecondo Tenue O indio nel fecondo de Fall, )ven- 
ne incontra lui , de vedendola gente con la quale douea combattere. 
Tali fui monte 01impo>6& mentre fopra quello lacnficaua gii apatie# 
vn* Aquila volandogli lbpra il capo , onde egli credendo , che quell • 
Aquila gli foffe mandata dal Cielo in fuo aiuto , fece fare vn confalo- 
ne toffo con vn' Aquila d oro ( come Scriuc Santo llidoro nel decimo* 
moottauo libro deh'Ethunologic. ) Hiuuto Gioue iu augurio 1* Aqui- 
la difeele alla battaglia.nella quale vinte per potentia di lette li Gigan- 
ti. OndeOuidio fauolieggiando neldecunoquinto capitolo dei primo 
libro dice, che Gioue con le faette fulminò i Giganti . Saturno (con- 
fìtto lì diede allà fuga, Se entrò in mare , e venne in Italia, 7. la quale al 
fuo tempo, fh dal tuo nóme chiamata Saturnina per la gran vtilità.chc 
Irebbe per la fua venu ta ;a ttefoche lui infegnò à lauorar la tetra , Se le; 
minar il grano jonde Vergilio nella Georgica dice . 

Dio ti filine, ògran Madre ielle biade , - 

0 terra Saturnina &c’ 

' .. ... fu - 
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Fù quel pacfc chiamato Latio , perche Saturno iui flette ficuro 
dalle mani del fuo figliuolo.Hora douendo trattare delle pietre di quc- 
ila Prouincia, le più celebrate da Vicruuio, Scaltri fono le Tiburtine» 
$ & fono anco le più temperate*# le più vfate negli cdificii - Nomina 
anco le Miternine. 9 le Soratine* io.le Fidenate, & altre» le Fidenate* 
fono cosi dette da Fidena 1 1« Città vicino a Roma da cinque miglia* 
frà Monte ritondo, e ilTeuere, 12. &Teuerone, la qual Città fòro» 
uinata da M.Emilo, che al prefente non fi troua veftigie. Di Fidene fi 
mentione Vergi \ o nel fedo dell*£neide > inficine con la Città di No* 
mento. & de Gabu, e dice 

'^omento in tuo honor > Fidene » e Gabu . 

I Gabii 14. dice Strabone habitarono nella via Preneflina vicino a_* 
Roma dodici miglia in circa, oue fi cauanno pietre tn grandiffima ab- 
bondanza per feruitio di Roma, come anco delle T ìburcinc,# di quel- 
le che fi chiamano RofTe . Di quelli , e di Prcneilc fà mentione Vergi* 
lio nel fettimo delTEncidc, ouc dice» 

t n 

Gli babitanti dell' alto* & gran Vreneflc 
Sonfotto il tuo fìendarào » & ffonui apprejja 1 
Quelli , che di Gtanon G ab ina i campi . 

• Le Albane dii co (le da Roma Tedici miglia , doue f?i la Città di Alba 
15. edificata da Afcanio figliuolo di Enea, doppo trenta anni , che fò 
fabricato Lauinio, fecondo il comandamento fatto ad Enea dall’Ora- 
colo, come narra Dionifio Alicarnafco , < 5 c Vergilio nell’ottauo dell’* 
Eneide, quandodice. 

Qhìhì della Città fia il luogo , e quella ■ 

Fia le Ui affanni tuoi certa quiete 
Trenta anni poi » ch'jlffcanio baurà fondate 
Lr mura i' \lba dichiaro cognome 
Coffe vere ti dico , bora in qual modo 
• Fefii di quefiaguerravmcitore 

Tojlotimofirerò , ffe tanto affcolti, ^ 

Quelle pietre che da Virruuio fon dette Palinefe, 16 non fono man- 
co diflimiìi da quelle, che fi chiamano RofTe, di fopra nominate, & fi 
cauanomedcfimamente intorno Roma, & fono affai dolci , Secoli 
medefimamente le Fidenate, & le Albane. Mà le più falde # tempera- 
te. Frà le pietre tenere del Latio, fono le Teuertmci Dice Vitruuio an- 
co le Soratine, & le Amitermne ; Le pietre , che hora fi chiamano Tc- 
ucrtine, furono dette prima Tiburtine, da Tiburc antica Cirri, cofi 
detta da Tibuxtio , maggior fratello di Cantilo. Se di Cora , da cui ià 
fondata j Flora fi chiama JTiuoii ideila qual Citta ne fa mentione Ver- 
gilio, nel Tee timo libro dcJTJbnude doue dice « 
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Dietro coftui » le Tiburtine mura 
Lafciò due fratei chauean cognome 
Dal Fratello Tiburi j de ' quali vno 

Cantilo era nomato t & L'altro Cora 9 - 

Et erano amendui Ciouani Greci • 

Et in altro luogo dcll’iftcfTo libro nc fi ancora mentione annoucran- 
dola fra le cinque Città > che faticarono Tarmi per aiuto ai Turno 
contra Enea , de cosi dice . 

Fin' hor cinque Città grandi » & ardite 

fìjnouan Carmi [opra i duri incudi , 

ritmala p offerite , & il fuperbo * 

Tiuolit Criiflumero , Ardea t & Antenne 
Di torri ornata » Quelle tali fanno 
Gl' elmi d afficurare il capo 5 e infieme 
Le corteccie del Salice indurato 
‘ 'Piegano apprefso per coprir le gambe » 

Altre corale > altri cofciali > & feudi 
Fanno (faccialo » & gli ornano d'argento « 

Intorno alla predetta Città de Tiiaoli ( la qual giace fopra vn col- 
le > dittante da Roma Tedici miglia ) fono i luoghi doue fi cauano lo 
pietre Teuertine > delle quali fu tatto la maggior parte de gli edifìcii 
cceellcncilTìmiin Roma , de di quelle attai ne ferme Plinio inpiùluo-* 
ghi , de fra gli altri al capitolo vigefimo fecondo del libro trigefimofe- 
Ito. Simili à quelle fe ne cauano in altri luoghi > come nel Piceno > 1 7. 
ncirVmbria , ig. nella rimerà di Genoua, & Tofcana, 19. sii quel di 
Luca. de di Pifa, de in quel di Siena in più luoghi , Se nel Territorio d* 
Arezzo, a Cortona, a V olterra, de per tutti gli Apennini, de ne i mon- 
ti di Fiefole fi cauano pe^zi grandini mi » le quali pietre , non folo per 
colonne , ma anco per ligure , de altri ornamenti intagliati fono in-* 
tutta perfetrioae, de piglia bellillìmopulimento. Si cauan nell’ Abruz- 
zo le Soratine, coli dette Sora Citta» de le Amiternme da Amiterno 
Città > della quale fa mentione VcrgUio nel letamo lib. de i fatti d’E- 
nea, e in quelli verfi dice. 

Vnagran compagnia co fluì feguiua 
De l'Amiterna gente , & de Oberiti* 

Oitra di quelle molte altre pietre tenere fi trouano come nel paefe* 
de Belgi 20 de altri luoghi . Et quelle fopradetre pietre , per metterle 
operài & cauarlc, è da ottetuat c come nel pattato cap.fi è detto . 
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ÀNNOTATIONI. 

* A/f ^rcaTriuifana cofi detta dalla Città di Trenifo , che fù Servio de 
JVJl Marche fi Lombardi : i termini di quefla provincia fono in Letame il 
fiume di Liuenza, & vna parte del mare Adriatico -, In Vanente la Lombar- 
dia vicino al lago di Garda , & a fiumi Mincio , e Sarca -, In melodi la boc- 
ca dell Adice, e le paludi Melatine, e Brigantine.ln Tramotana l'Alpi che difi- 
giungono L'Italia dalla Germania . J - 

3 Latto co fi detto dal verbo Latino Luterebbe in Tofcano vuol dire nafcori. 
derahauendofi qui nafcoflo Saturno: termina il Latio da Oriente il Fiume Li- 
ri , bora Gangliano. Il mare Tirreno da Mezzogiorno , il fiume Tenere coru, 
l'Anione da Occidente, Et l' Appennino da Settentrione . 

4 Creta Ifola cofi detta da Cretofuo primo I\è,cbefù figliolo di T^embroth, fi 
da Homero chiamata Ecatompoli, cioè di cento Città , perche tonte ve riera- 
no . Fù detta ancora miticamente Marcatone, boggi è chiamata CandiadaJ 

C andia fua principal Città. Ha quefi'lfiola da Oriente il Mare Carpbathio : da 
Occidente il Wlare Adriatico-, da Settentrione il Mare Cretenfe-, da Mezzodi 
il Mare Libico . v ' > 

f La Grecia è vna provincia dell’Europa diuifia infiei regioni, cioè T braciai , 
Macedonia, Cber Jone fio, Epiro, Acbaia, Veloponnefio.e molte ifiole d’intorno. 
La vera Grecia (fecondo Tolomeo, e Vlinio,) è vna Trouincia in Acbaia, che 
Attica fi chiama-, doue e la Città d’Athenc , 

6 . Olimpo Monte di Macedonia nella Grecia,e di merauigliofia altera » onde 
gli babitanti addimandano la fina cima Ciclo, doue ne Patere fipirano,ne i venti $ 
ve vi cadono pioggie& quefio affermano quelli,, che vi fagliano fiopra , quali 
ficriuono il fiuo nome nella poluere,& tornandoui Panno dietro non lo trottano 
disfatto dice Lucano, l’olmpo paffa fiopra l altre nubi . 

7 Italia proutniia dell'Europa fù chiamata con vari] nomi fecondo la diuerfi . 
tà, e varietà de’ tempi , fu prima , chiamata Hefperia da He f pero fratello dì 
Atlante. Macrobio tiene , chefoffe detta Hefperia dalla Stella detta Hcfipe- 
ro per ejfer pofia Jotto l Vanente. Fù poi detta Enotria , da Enotro Rè de Sa- 
bini. E poi da Italo l\è de Siciliani fù chiamata Italia . Onde Virgilio nel 
primo dell' Eneide dice . “ 

V n luogo è, che da Greci Hefperia è detto , 

Terra anuca , & per Tarmi lue pollane j 

Et fertil molto ; già tiida ghEnotri f 

Habitata; Se è lama c boia quelli , 

Che vennero doppo Italia , chiamaro 
Quctta gente dal nome del fuo Duca . 

5 Tiburttoa di T moli ouer Tiuoli C,tcà nel Uuo.molto difeofìa da I{om J , a uè 
nacque la decima Sibilla, cheju chiamai t Tiburuna & per nome Alounea , 
onero Lene omeu, la quale i i tao, e fi antico, come Oca uaorauano,in rma del 
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Fiume pimene, hoggi detto il Teuerone , doue fi vede in tefiimoni» di quello » 
vnpicciol Tempio antico, di forma rotonda, e di vaga Architettura qual fi 
chiama il Tempio della Sibilla. La cui fiatila ('fecondo Varrone ) fu trouata 
nel mede fimo fiume , con vn libro in mano , & il Senato per quanto fi dice or- 
dinò, che lefue c er emonie fo fiero trasferite in Camp.doglto. fiitrouanfi fcrit- 
tc ne Juoi libri quefle parole, le quali tradotte dal reco cofi diconoiUafccrà 
GIESP Chrifio in Betbeleem & farà annunciato in Tfccgareth: 0 felice quella 
madre dalle cui poppe egli prenderà il latte . Et in altri ver fi pari indo pur di 
Chrifio dice j II tergo giorno doppo la fta morte rifuf citerà & farà veduto 
vino da mortali, & di più falirà nelle nuuole al C ielo . Sìitello che fi dice di 
quefia Sibilla, che mottrafie il parto della tergine ad Augi fio, patria efiere, 
chefofie Hata vna vifione, ò pure l'habbia viflo nel gran fiudio fatto in quel 
tempo, ne’libri Sibilimi, efiendo le Sibille morte molti anni aitanti della ca- 
gione per la quale nel tempo della nafeita di Chrifio commandò Auguflo che 
ninno lo dim^ndafie più Signore : leggi la prima annotai ione del compendio 
degli annali del Baronio fatto dal Tanigarola . 

9 Amiternme , da Amiterno Città dell’ Abnego , edificata fopra il piano 
d'vn colle hoggi disfatta ; da Virgilio è chiamata piena di torri , doue fi ve- 
dono anco hoggi alcune reliquie del T eatro, de T empij e delle gr~n torri, che 
y' erano. Fu quefia Città patria di Chrifpo Saluttio nooile hifiorico . 

10 Soratine, da Sora prima Città de Sanniti in Abruzzo , detto già San- 
n io. 

II "plinio dimoflra carne fofsero portate à {{orna , molte pietre de i Fidatati 
perfabricare i Jontuofi edifiiij di quella , & doueuano efsere le pietre del 
Teatro < che in Fidene cadete > & am magio più di vmtimila buonunt coment 
ferine G Suetomo . 

I* T euere fiume qual pafia per fioma . 

13 T eucrone fiume detto dagli „ Antichi odinone-, da fionio I{è di T ofcana,che 
difperato vi fi annegò dentro . 

14 Gabtj Città del L ut o nella via Trenettiua , dittante da ({orna dodici mi- 
glia, onde t popoli di quella furono detti Gabinr, ho ra è caftello chiamato Gal- 
licano, pofieduto dai Signori < olonna . 

1 5 u ,lba bora militano, picciola terra poffeduta da i Signori Sauelli Cittadini 
Romani, prima fu difirutta da T utlio HoUtho, nella qual C ittà regnarono tre- 
cento anni innanzi chefofie f{oma iredeci l\è, della fchuta d'tn.a Fii quefia 
Alba ' ittà del Latio edificata da Afa io Fidinolo a' Enea & di Lauima _» 
figliuola di Latino fiè -co ne ferine Tic, < L.uo , a, tri, il q .ale la chiami 
Alba, cioè bianca dalla bianca T rota. che Enea quini trono c ,n ; ■ enta porcel 
lettighe pfìppauano,& à differenza d vna Città de Mar fi U tea Alca , qual' e 
apprefso il lago Fucino, le aggiunge la forma ■& n>med lunga .fendendola^* 
per la fcbenadelMoiue Albano la aoue egli la pofi , hi standola Albalon * 
ga. Alba ancora è vna Città di Ungheria detta g.a laurno UT Belgrado -bo- 
ra Alba Greca, Et appresso va aura pur U/ngberu, chiamata Alba Regale} 
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pereiocbe quitti i t{à d VngherU fogliano incoronarft. E vn' altra di Lombari 
diadi la dal Vò, nominata da Vlinio A Iba Vompea. 

16 V aline fe,da Vali ano Città de Latini» nella Campagna di Bpma . 

17 Piceno prouincia d’Italia detta Marca Anconitana. da cincona fua Città * 
Il principio di queHa prouincia è al fiume detto Tr ontose he pajfa alla Città <f 
Afe oli t&và fino al fiume Ifiauro , detto hoggi Foglia , & quiui è terminata. 
dal monte \pennino,& quindi dal mare di renetta) Fit chiamata Viceno an • 
tic amente da Sabini, da Vico vcello - chepajfando fi efier rito di quelli per effio 
luogo , il detto v ce Ilo gli volò f opra il fi end ardo grande . 

1 5 Umbria $ vn paefe d Italia fi £ detto timbra tali’ ombra, percioche per Val - 
te^ga de monti & per la viri.-, d à dell’ ^pennino quella prouincia è om br ifia . 
Stendeuafi fecondo Strabone daObticoli infinoa Hjmenofecondo altri fic rit- 
iri infimo à Igauena. Quelli di quà da l Apenn ino fi chiamano rtlumbri, hog- 
gi il D iato di Spoleto. Q^-elli di la timbri Sezioni , hoggi parte della Marcai 
Ancona & parte della qmagna . 

I 9 > La ToJ carta detta da Latini He tr uria & Tufcia, è vna prouincia nobili fi- 
filma d Italia pofia tra il Teucre, che ladiuid ? dal 1 '.atio',& il fiume A f , 
che la difigiunge dalla Liguria. Ha V Apennino alle fp.ille,& à fronte il mare 1 
T hirreno » 0 Fofico 6 inf ero che fi dica . 

20 Belgi fono popoli della G alila vicina a i Germani > fi chiamano Viccardi » 
&Sui7geri* 

Delle pietre dure , che qui vfiamo,& do ue fi cattino, & di alcune altre . Cap. 9 ,' 

L E pietre, che fi cauano ne i monti del Padouano, fono di colore co* 
me argentine, Se come il bigio , & fi dimandano' macigne j ialor' 
grande^* è di fei piedi incirca, di quefìc fi fono fatte molte volte co* 
lottne, come negli edificifdi quella Città fi vede . Son*anco in vfo nel* 
le opere alla mitica, come pilaflri.e bafTamenti di fabriche , perche fo* 
flengono i graui peli, fi fanno ancora porte, fineflrc, & leale allo feo* 
perto. Oltra di quelle vi fono quelle da Iaflricare le firade , d’incredibi- 
le durezza» le quali ancora feruono ottimamente nei fondamenti , Se 
riccuono la calcina. Si caua in Iflria 2Vvna forte di pietra molto dura, 
& bella di vedere» bianca» & lucida» de di bella grandezza, la qual riefcc 
bene in ogni forte di lauori, come flatue, & colonne > Se qualfiuoglia., 
©pera. Di quella più d'ogni altra forte fe ne feruc la Cittì di Venetia , 
della qual pietra oltra 1 molti lauori che in detta Città fi rrouan© Vi è 
Ja nobiliffima fabrica della Zecca , <5c in Padoua il palazzo Pretorio , X 
altre opere. Oltra i lauori di quadro, & intaglio, che di tal pietra lì fan* 
no, anco ferue vtilmente à flillicidif cioè grondare delle fabriche, per- 

che nei luoghi fcoperti rcfifle a qiialfiuoglia ingiuria de tempi > u>a-» 

tocca dal foco facilmente fi difeioglie j Le fue caue fono in vn'lfo letta 
Udì iltiiaael retruorio di &oniguo> le $uaii pietre' volgarmente ti di« 

cono 


Digitlzed by Google 


4« LIBRO 

cono pietre Iftriane, & in molte parti d’Italia fe ne conducono . In va' 
altra Itola dell’lftria detta Tlfola di Breoni fi cauano b .'Ile pietre , non 
cofi dure, & (limate, come quelle di Rouigno, dette Iflriane,& anco di 
' effe, fi fanno fontuofi cdificii in Vcnctia . Nel Vicentino fi trouano 
medefimamente due forti di piette dure, vna forte fi caua a Piouene, 9 c 
vn’altra a Ghiampo.qual’è più dura, & limile alPIft riana , & fi rroua di 
fomma grandezza , come fà fede vna colonna di effa pietra , la qual'è 
drizzata nel mezo della piazza di Vicenza, vn'altra è ancora aChiam- 
po, ma non lauorata,chc per la fua lunghezza non fù condotta a Vi- 
cenza, rilpetto alla difficoltà del voltar le (Iride , delle quali pietre li 
adorna la magnifica fabrica della Bafilica 3. in Vicenza , cofi di colon- 
ne, come di figure . Si troua vn'altra pietra bianca , & dura su quel di 
Verona, la quale fi chiama Bronco, quella negli intagli , mamme fi- 
gure, è di bellezza, & perpetuità. Tra le pietre, che fi trouanoin altre 
parti, le più dure & di maggior grandezza , & pm perpetue fi cauano 
nell’Egitto, 4 come rendon teftimonianza gli Obelifchi , ouero Agu- 
glie, nella Città di Roma La maggiore fi troua a S. Giouanni Latera- 
no, la qual fù detta di C oftanzo , che fù figlio di C oliammo , peri he> 
hauendola il Padre dall'eltreme parti dell'Egitto dalla Citta di Thebe, 
fatta portare in Aleffandria per condurla in Coftantinopoli , il detto 
Cofianzo la fece trafporta re nella Citrà di Roma. Et Ammiano Mar- 
cellino vuole. che fuffe la prima volta dedicata a Ramife Rè , & che le 
figure, che vi limo intagliate d’intorno rapprclentino le luelodi. Di 
quelle pietre gli Egitrti fc ne feruiuano per mantenere la memoria-, 
dei tuoi morti, per elferc pietre, che non temono, ne fuoco, ne ferro » 
ne dal tempo fi cangia il colore, il quale è bigio . E pietra ruuida pic- 
chiata di negro Se bianco, & taluolta di rollo, & fi dimanda Granito 
bigio . Si caua nell’Egitto vn’altro Granito bigio , ma verdiccio, pic- 
chiato di nero, e b.anco , del quale granito le nc iroua di color limile* 
in molte parti d'Italia, di grandezza da poter far colonne. Le maggio- 
ri grandezze fi cauano neli’Ifola dei! Alba , $. doue 1 Romani tcneua* 
no huomini a cauare infinito numero di pietre, delle quali ione in par- 
te le colonne della Rotonda di Roma di llraoidiuaria altezza. E anco- 
ra molto dura da lauorate , ma non di molta grandezza vna iortedi 
pietra, che fi caua in Tolcana, che per nome fi chiama la pietra forre » 
la qual è di color gialliccio con alcune vene di bianco fottihilime, fi 
conferua longamcnte allo feoperto , & di effe fi fanno llatue per lon- 
tane, perche regge all’acqua, & è vrile per far ponti. Sono molto loda- 
te da Vitruuio le pietre, che fono dette Antiane.che fi cauano net con- 
fini de’Tai qmnicnfi 6. intorno al luogo di Volfinia 7 Quelle hanno 
Va tu infinita di reggere al giaccio, & al foco, (Se leruono a qualfiuoglia 
intaglio, & non inuccchiano.ma le opere di quelle conferuanfi , come 
ficaRhwa fojffwoicoipuc. Di quella piena vfauano gii antichi tare i 
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1 fepolcri. SU trouàn ancora nel Lario , & altri luoghi pietre dure dette 
Selicijche fi diceanco pietre focaie. Quelle foftegon*i pefi in qualfiuo-j 
glia membro di fabriea,cofi coperto come Scoperto > & per fepolchri* 
A Pile da olio,ò da acqua, ò da vino ottimamente vagliono . Vn’altra_. 
pietra dura fi troua nel Latio di color nericcio, Se fpugnofa . Di quella 
gli Architetti fi feruono per fare pilaftrate di fineftre, & porte j la qual 
pietra fi chiama Piperno dal nome del luogo doue fi cauaj che fu vna-, 
terra antica hora trasferita[dal piano fui colle , la qual fu da Germani > 
& Bertoni miferamente diflrutta. Di quella fà memoria Vcrgilio nell’ 
vndecimo libro dcirEneide, dicendo • 

Scacciato per inuidia dalfuo Rogito* 

E per la for^a de ’ nemici alti eri 
Da Piperno Città partendo antica . 

Di molte pietre fi potria dire circa le loro qualità, che per breuità fi la- 
rdano, hauendo detto à ballanza nel capitolo 6. circa il conoscere la 
qualità di cialcuna pietra. Hora paleremo più oltra alle pie tre fine, de 
nelle fopradette fi auertirà di mettere le più tenere ne* luoghi più co- 
perti, che oltra il mantenimento della pietra , farà ancora quel dei co» 
lore, che farà più bella alLa villa , percioche quanto più le pietre fono 
tenere,tanto più diuentano nere, e brutte da vedere , elTendo al difeo- 
perto;& quanto più fono dure, mantengono il colore, Se nelle opere d* 
Architettura, Se fatue fono di bella veduta . 

A N N O T A T I O N I. ^ 

2 T Stria è vna regione d'Italia frà l'I/lro fiume, & il fieno .Adriatico • 

3 X Bafilica è vn luogo di grande ample?ga>e fpatiofità con corridori , & ga- 
lerie d'intornOìnel qual luogo molti della Città fi ragunano per litigare ,ò pdf- 
fieggiareyò negotiare di diuerfie cofie. Si da ancora nome di Bafilica alla Cbie - 
fia principale ò Patriarcale, perche fifa fipitiofi a . Quetìe Chiefie fecondo yi- 
tritnio fiarebhono nominate Baricefalefil qual vocabolo (igni fica grandezza » 
eferme%za,e di grande intonanza,perciocbe per Bari fono detti gli Elefanti » 
i quali fono di gran corpo , e Cefale fignifica cofa, che a gran capo , onde i Ri- 
mani con greco nome chiamano Cefali i Mugili pefcU e quefio per l ampiezza 
del capo. Quefio vocabolo 'de fiale in quefio luogo potria anco venire dal voca- 
bolo Ce fiat che in lingua soriana lignifica faldez*a . Si può ancora quefio no- 
me Buricefiale intendere in piu modi < per Bari fi intende vna fpetie de nauili 
Egittijydoue fior fi da quefio il corpo dìvnaChie fa vien chiamata naue : per 
Bar ice è da tutender e grande. Fai vuol dire alte,cop;ilate a modo dipinta on- 
de la fua cima è detta anco pinacolo. il nome di Bafilica potria derittar da Ba - 
fileni che fignifica la grandijfima cafi regale , ouer imperiale , il qual nome i 
deriuato daBafileo Ré . 

5 Egitto é vna prouincia neil' africa, che termina da Oriente [con p'arte della 
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Giudea] & con l’jtraaìa Petrea-, Da occidente con Cirene > & con il rimane #• 
te dell'africa; da megZ? giorno con i’ Et biopia ; da Settentrioue col mare d‘- 
EgittO’,Sjtefla prouincia è nobili ffima fi per l’antichità de popoli, come ancor * 
per la magnificenza,& graderà delle Città, tra le quali molto nobile, & ho* 
norata fù la Città di Tbebe nominata in queflo cap la qual fondò Bufiti Re d‘- 
Egitto,come ferine Diodoro nel 2. libro. Fù chiamata da Greci Heliofpoli cioi 
Città del Sole ( per quanto fcriue Strabone , J da Plinio é detta Dio/poli i e 
dice, cb'è tutta penfile, cioè, che bà folto di fe flrade fottcrranee . Fù di cen- 
to, e quaranta jladij in largherà , & bebbe cento porte fecondo Homero, e 
'Pomponio, e Giuuenale . Quiui è il Taefe T bebaico , Euui anco libido Cittì 
nobile, & già Regale per refidenza del Ré Mennone. Jlleffanàro il Macedone 
: rifece edificare ^tlejfandria. Il Ré Cambife vi fece edificare la gran Città di 
Babilonia . Grandiffimafrà le Città fà quella di Siene , nominata da Plinio , 
edificata fotta il tropico del cancro, la onde allora ,cbe il Sole è nel fegno del 
Cancro nel meRjodì del Sol/litio cadendo fopra là Citta non fi vede in effa 
'<■ alcuna ombra . 

Di ebefà testimonio Lucano nel fecondo libro dicendo • 

Non facendo Siene ombra giamai : 

Et nell'ottano libro dice . 

Chi farà quei che all’arida Sirene . 

Irpofsa, <5cc. ... . . ... 

Uautii in ejfavnpoxzp dimerauigliofaaltegja , nel cui fondo guarda per di- 
ritto fi lo il Sole à ventiquattro dì del Me fedi Giugno . 7{pn à da pafiar con fi- 
lentio di quefla prouincia dell’Egitto le Piramidi. & il Labirinto , nel quale vi. 
furono mille cafe,& dodici Palaci Regali • L‘ edificio di e fio era tuttodì 
marmo, & marmo ora coperto -, e fibricato di dentro con qua fi innumerabili 
■vie, che guidando quà, & là cor molti auuolgimenti , & fpef si intronati por- 
tici, di vno fopra l altro, che fà vna certa rotondità , e tanto ha di tornata _ » 
quanto di andata per ripiego di via ; & nondimeno riempie altrui di grandifsi- 
ma confuftone all'increbile vfeita. Le Piramidi fon certe torri in Egitto jnol- 
to marauigliofe fabriebe di quadrate pietre aliate verfo il Cielo fopra ogn 
altra altezza, che con mano fabricar fi pojfa. La onde trapalando la mi fura 
dell’ ombre, non hanno ombra ninna . Dalle parti di folto erano alquanto più 
larghe, & a poco a poco rifiringendofi finiuano in acuto , / otto quefle furono 
giàfepolti i Kfi onde noi l'babbiamo pofeia chiamate fepolture . Lucano nel 
mono libro . 

Non Amafide tratto dafcpolchri. 

Delle Piramidi . 

Certa cojà è clic la Piramide edificata da Cber.ne Ré d Egitto otto miglia > e 
mezzo, ò più lontano dal ì^ilo « fù molto mar auigliofa fatta d'vna P‘ etra -? 
molto dura-, la quale per quello , che ferine Diodoro nel fecondo libro dell Ht- 
fiorie, arreca molta mera.tiglia à riguardanti , fi per l’artificio di efia , G fi 
ancor per la nobile fabrica di ul opera , alla cui fabrica furono ordinati tre- 
r cento , 
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cìnto* e faffanta mila maeftri, che la fornirono in /patio di venti anni j & V 
quefìa nel numero delle fette merauiglie del mondo , lìaueua quefia Tir ami de 
quattro f ac eie , ciafcuna delle quali nella parte più bajfa conteneua fette in* 
gerì di larghezza , & Valtezzafua trapajfaua fei iugeri . La lunghezza del 
I ugero, per quanto ho potuto trouare , era ducento y e quaranta piedi . 

f Elba Jfola d’Italia nel mar T irreno , òTofco, nobilitata per le vene del fer- 
ro pper altro nome boggi fi dice lelba > & il Tetrarca in quel verfo . 

Trà la mia Tofcana, Se Lelba, Se Giglio . 

6 Tarquinienfi. da Tarquinia Città co fi nominata da Hpmanh horai fuoi ve - 
gifivf fon nominati da T erquentefù detta prima Tarracona da Taraconte,che 
fece quelle dodici prime Città di T ofcana\ ejfendo pofio prefidente fopraquei 
luoghi da T arreno figliuolo di itis . 

7 Tolfinia valorofif sima per i fatti d’arme ,fù vna delle dodici prime Città di 
Tofcana t con lago di circuito di vintiquattro miglia, & ifola dentro . Hoggl 
Bolfenafi dice 

Delle pietre macchiate , & marmi di pretio , & lode di opere ’ 
antiche , & Scultori antichi . Cappio, 

S I trouano alcune pietre mille con diuerfi colori » come mefcolanza 
di diuerfe pietre, fatte in vna Col matta, & quelle chiamiamo pietre 
macchiate* delle quali oltra quelle, che fi trouano nell'Egitto , Se nella 
Grecia, 2. tene trouano ancora copiofamente in diuerfi luoghi d’Ita» 
lia , come nei monti di Verona nella Patria del Friuli, (Scaltri luoghi 
della MarcaTriuifana.ecofi nei monti di Carrara, Se di Prato, < 5 c altri 
luoghi della Tofcana, Se nella Lombardia, e nella Sicilia, Scaltre 
prouincie d'Italia : delle quali pietre mille fi fanno per il piu adorna- 
menti fopra gli altari, Se fi fanno incrottature fopra i muri,Sc pauimen- 
ti, 5 c degnarmi bianchi fi fanno ttarue, capitelli, Se qualfiucglia lauori j 
D; quelle pietre nel prefente capitolo tratteremo, Se prima fi dirà del- 
le più dure, cioè del Porfido, Se Serpentino . 

Il Porfido è vna pietra rolfa di colore feuro con minuti fpianzi , co- 
me di color di rofa, oltra quelle che fi cauano neJl'Egitro.ln gran cop- 
pia le ne troua nell’lfola Citerai 4, le ne caua ancora nelfltalia in.Sici* 
lia nel territorio Giuliano, Se in Tofcana sùquel di Volterrarj.benche 
quella pietra fia difficile a lauorarfi per la fua durezza, nondimeno li 
vede qualche colonna, Se figura, ma a’noflri tempi pochi la lauorano . 
Credo che quella, Se ogni altra pietra dura fia di natura comelefopra- 
dette, che fiano più tenere da lauorarc fubito cauate,che quando elio 
Hanno fuori della caua, alla pioggia, al giaccio, Se al Sole, hauendo ve- 
duto di efla opere fatte al torno. Di quella pietra per il più fi vcdebel- 
lisfiilii incaflamenri, ettendo più facile per taf opera à lauorarla,riipct* 
io, che fi fa con la lega, come più à baffo diremo , 
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Il Serpentino detto da Greci Olite , è vna pietra di color verde feu^ 
ro con alcune crofette per di dentro di vn color verde gialietto, & lun- 
ghe per tutta la pietra , onde da Latini è detta Serpentina dalla fimi- 
glianza del color di ferpentc. Ancorché quella pietra fia piu dura del 
porfido, riefce più facile à lauoraria,& più dolce, e meno faticola.rifpec 
to che quella forte di pietra fi fchianta. Di quella fi feruono gli Archi- 
tetti, come della fopradetta, eccetto che di quella forte di pietra non-, 
fi fono mai vedute figure, ma benfi piedi di tauole, & bafle di colonne * 
Di quella pietra fe ne caua in Tofcana nel territorio di Volterra in-, 
vn luogo chiamato Lefcaia,fe ne caua ancora nella Grecia nell’ Ifola_» 
di Naflo 6 pezzi grandiflìmi,& ncll’EgittojSi cauano ancora nelle me* 
defime parti Africane marmi di gran finezza, & bellezza. 

Sitroua vn’ altra pietra verde , ma di colore acerbo , Se giaiet- 
to, & hà per di denteo alcune macchie, come nere, picciole,& gran- 
di, Se anco di bianche / alquanto grolfctte } la qual pietra rende an- 
co vaghezza alla villa , & è detta da alcuni ferpentino baltardo , 
& da altri Cipollaccio, di quella fi veggono in più luoghi colonne-, 
groffe , Se fottili; Ve ne fono di effa pietra fedici nel primo ordine- 
dei Tabernacolo nella Chiefa del Santo in Padoua , Se nel fecondo 
ordine pilallri , & incapa menti nella grettezza della luce dell’arco fo« 
pra l’Altare; Nè manco di quella fi fono vedute figure, ancorché più 
facilmente fi lauori . 

Vn’altro marmo verde fi troua per colonne, qual fi chiama Cariftio 
7 . dal luogo, donde viene. _ 

Si troua ancora vn’altro marmo , che tende in vcrdicccio , Se è pie- 
no di vene , & non lolo è differente di colore dalli altri marmi, ma-, 
ancora di grana , & fi dimanda Cipollino, fc ne caua à Carrara , 8c 
altri luoghi. Di quello fi feruono per diuerfecole, eccetto che p$r 
figure. 

Furono ancora apprefTo gli antichi» & moderni pregiati gli marnai 
neri, Se tri Romani da Lucio Lucullo , il quale oltra il diletto di ha- 
uer colonne di fimilc marmo , hebbe tanto ardente defiderio di hauer 
anco (latue. Se pitture, che cominciò ad impazzire » Se fù dato in tute- 
la a M. Lucullo fuo fratello . Tja i marmi neri , che hora più fi lìima- 
uano, e la pietra Paragone, della qnal fe ne caua nell’Egitto, Se in alcu- 
ni luoghi della Grecia , & in Italia quella, chcin quello Illullriflimo 
Stato vfiamo. Si troua quella pietra di più fpetie di grana, & di colore» 
perche altra hi il nero inorato affatto, altra è più gentile di grana , ò 
finezza . Et quella p,ctra dura a intagliai , ma bella ellraordinaria- 
menre, & piglia vn lullro molto mirabile; Benché per colonne gtandi 
difficilmente fe ne troua. Di quella è vn’ Altare cop belle colonne nel- 
la Chiefa di San Fantino in Venetia. Et peni più di quella pietra fi 
ftnno iucidiifunt mcalfamcnti > come qui vediamn imo ino il Cheto 
" ~ ‘ della. 
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della Chiefa del Santo, & altri luoghi. Quella d'Italia fi cauaìnTofca* 
na nei mont i di Prato vieino a Fiorenza dieci miglia , Se coti nei monti 
di Carrara>& nel Territorio di Salò, Città della Lombardia, nel territo- 
rio di Verona Città della Marchia Triuigiana . 

Vrfallra pietra nera della quale fi fanno politi Iauori, fi troua inTo^ 
fcana,in vn monte molto cauato, chiamato monte nero . 

NeU'ifola di Chio 8 . fi troua vn marmo, c'ha medefimamente dell’a- 
tro cioè nero, il quale è detto LucuIIeo , perche la prima volta fu por- 
tato à Roma da Ludo Lucullo Romano, Se fi troua per colonne gran* ; 
didime} Si troua ancora nella medema Ifola altre pietre di vari! colori.’ 
Di quella Ifola Plinio loda il marmo, che fi taglia nel Monte pelleneo* 

Loda ancora Plinio il marmo nero , Con certe varie macchie, qual il 
caua neirifola di Milo 9 . 1 ■ 4 ' 

Come tra i marmi neri il Paragone è il più pregiato , cófi trà i bian^ 
chi f Alabaftro, il quale è vn marmo finiffimo , duro, c di bella trafpa- 
renza . Ottimo é quello di color gialletto , con alcune minute onde di 
color chiaretto, con qualche macchia più fcura,& piglia vn luftro bel- 
liflìmo,& quanto più trahe al color medino, tanto è più pretiofo.Igno 
bile è quello di color bianco, Se di manco fplendore . Circa le fue caue* 
taccio i molti luoghi fuori d’Italia, poiché in Italia fi troua perfettifs.de 
abbondante, maflìme in Tofcana nel borgo Lefcaia , <5c fi troua di ho- 
nefta grandezza, buono per figure, come vediamo qui in Padoua fopra 
l’Altare di S.Luca nella Chiefa di S. Giu Aina j Oltra quelle fe ne troua 
in Sicilia, in Entella territorikdi valle di Mazzara . Si dajancora noms* 
di Alabaftro ad vna certa pietra bianca.cóme marmo, molto tenera-, , 
della quala fi fanno figurine picciole, <5c fi lauorano con li temperarmi, 
& con le agubie,& fi lauora ai tornojla qual pietra fecondo il Mathio- 
li,non è altrimente Aiaòaftro,ma vna fpecie dì geflo. 

cimile all’ Alabaftro èia Sinnadica pietra » cofi detta da SinnadaJ 
Città della gran Frigia d’ Afia,di cui fi legge , che fi faceuano grolle co*’ 
lonne de quali erano porrate à Roma per mare . 

In caria io.fono anco monti doue vien cauata vna pietra bianca-, » 
della quale fi fabrieano publici , &priuati edifìci j , che à merauiglia* 

fplendono . 

Si cauanoinmolti luoghi della Grecia , & in tutte le parti di Orien- 
te, alcuni marmi, che molto traf'paiono } alcuni de* quali erano adope- 
rati da gli antichi per vernate ne i bagni , Se (luffe, Se per tutti quei luo- 
ghi, doue il vento potette offendere , facendo di tal pietre laftre fottill 
daferuirfi per tale effetto. 

Si dice ntrou irfi ancora in Italia il marmo chiamato Fengite,qual’è 
molto lucido» e tralparente. Di quello fà mentione Suetomo nella vita 
di Doma uno Imperatore , doue dice, che iufpetundo Dominano di 
cftèt ama^zaco, teee murare nella loggia ; doue era folito a palleggiare* 
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alcune pietre di marmo chiamato Fengire bianco, lucido , Se trafparen- 

te > dentro al quale fé gli veniua a rapprefentare dinanzi a gli occhi T 

ombra d; rutto quello, che fé gli faceua dittroalle fpalle. 

1 J marmo Patio i i.deli'ifola di Paro nelia Grec a, fu nelle fculture-, 
medio apprezzato appreso gli amichi, per Ja candidezza , & fplcndo* 
re, D quello fa mentione Hcratio nel i.lib.dc’vcrfi, ode i9.neiquai 

vc;fi dice. 

Lo fplendor di elicerà affai piu chiaro* 

Del Vario marmo* lamio cor con fuma* 

Moiri altri marmi belliflìmi coli bianch , come macchiati fi cauano in 
diuerfi luoghi, come il Thebano d'Afr ca,i j.r Armemoi4. ; l Frigio. Il 
Tallio deli’iloja di Taflo nella Grecia,candidi(fimo, molto (limato da* 
Romani: poi il Numidio, 15. il Lesbo, 16. tra i bianchi marmi più liui- 
do del Pario. Di altri marmi fi potria dire, quali fi lafcianopoi che qui 
al prelente fi adopprano marmi bianchi da Carara,& pietre macchiate 
da V erona, & del Friuli, 1 7. non potendoli fare le fpefe, che faccuano i 
Romani in marmi cofi eccellenti , e pregiati . 

Del Pano marmo fi dice eflferevna (tatua della effigie di Vettorio 
C apello General di Terra Ferma della Republica Venetiana, nella., 
Chieia di Santa Hclena nelle lagune di Venetia, fatta modernamente^ 
da Anromo Dentone Scultor Venetiano; Benché tra Scultori moder- 
ni vi fiano (lati , < 5 c fiano Scultori eccellentilfimi da (lima rfi anco più 
degli antichi come vn Michieiangclo Bonarroto, Fiorentino, cho 
fu anco Pittore, del quale canta f Anodo in quelli verfi, cofi dicen- 
do. 

Et quel, che a par a par fculpe , e colora » 

Michiel piu che immortai jlngel Diuino . 

Il Donato Donatello, Fiorentino , che trà le opere notabili di Padoua 
hi fatto la publica (tatua, < 5 c cauallo di bronzo di Gattamelata di mag- 
gior grandezza del naturale, della quale più a dietro ancora fi dirà » de 
in lode di lui fu fatto quelli verfi . 

Quanto con dotta mano alla [cultura 
Giàfecer molti j orfol Donato ha fatto : 
fenduto ha vita a marmi , affetto & atto , 

Che piti , Je non parlar può dar natura f* 

Similmente Andrea Verrocehio Fiorentmo,fece in Venetia (tatua , Se 
cauallo di bronzoidi Bartolomeo da Bergamo , fopra vn alta Bafe, co- 
me quella di Gattamelata, & in perfona di lui fi canta quelli verfi. 
Mercè delle bell' opre alte , & fuperne ; 

Son di me lumi accefi 

Fabricbe , Bronzi, Marmi in fatue eterne . 

Vn GacoboSanlòmno Fiorentmo, che oltra le molte opere fatte da 
lui m V cucciatoli cU Scoltura * tome d’ Architettura , hà (colpirò in-, 
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Padóuà nella Chiefa di S. Antonio, vnode’fuoi miracoli, con molte fi* 
gare in marmo fino, di grandezza quafidal naturale , doue vi hà meflò 
il Tuo nome. 

Appretto quello vi è vn’altro miracolo dell’ ideila grandezza, fcol. 
pito medefimamente in marmo fino , da Geronimo Campagna Vero- 
nefe,nel quale Vi è fcolpito il Tuo nome, & la maggior parte delle fuc* 
opere fono in V enetia,ettendo fiata quella Città la fua habiratione • 
Aleflandro Vittoria-fu Scultor famofo in Venetia,& fece in Padoua 
belli dime figure de fchiauij nel Monumento di Aleflandro Contarmi 
nella Chicta del Santo, in vna metà di quello fi vede fcolpito il fuo no- 
me, Et l’altra mità fcolpl Pietro saiodio, come dal nome fi vede , ope- 
ra magnifica, & grande con altre flatue di (opra, le quali figure di gran • 
dezza par che fuperi il naturale. 

Vi è in Padoua di Scultura vn grandifiimo Coloflb , di vn* Hercolc-# 
fatto di molte pietre, nella Corte delli Signori Mantoua, che per la Tua 
grandezza fi vede lontano, dando in altre cale , perche fupera le alte-# 
muraglie. Altre dame fi vede di quedo , & in particolare in vn grande 
Monumento di elfi Mantoua, con molte datue, nella Chiefa delli Padri 
Eremitani, nel quale vi lon lettere del fuo nome , che fu Bartolomeo 
Ammanti Fiorentino. 

Non è da pattare con filentio, Andrea Riccio Padouano » il quale fe- 
ce quel merauigliofo Cand J.ere di Bronzo, nella Chiefa del Santo , di 
altezza di vndeci piedi, & con il fuo pededallo quindeci oltra le fcolru- 
re del pededallo, nel bronzo fono molte figure npprefentanti alcune 
facre Hifloric,con alcuni varij abbellimenti,che oltra quelli le figure»* 
fono in numero 99. & fu fatto del 15 ìé.Stilfuo pededallo fu fatto I'an 
no auantijcome vuole il scardeuone , < 5 c di vna cofi illultre fua operai 
ne fa memoria l’Epitafio,potto da luoi heredi nella facciata della Chic 
fa di S.Giouanni di Verdara, il quale cosi ditte . 

ANDREI CRISPO P \T. sTVTVTARIO INSIGNI, CVIVS 
OPERA AD ANTIQVORVM LAVDEM PROXIM^E AC- 
CEDVNT. IN PRIMI, JBdEVM CaNDELaBRVM, QVOD 
IN JED E D.ANTONII CERNITVR, H^REDES POSVE- 
RVNT. VIX. ANN LXX1I. MENsES III. D1ES VII. OBIIT. 
Vili. ÌD.IVLII.MDXXXII. 

Non manco tu didimiie da quedi, quel Titiano Afpetti Padouano , 
che per da tue. u Bronzo, & Marmo, ha fatto belliflìme opere in Pa- 
dana. L tanti adii tono ì 1 .' i, t fono , le iioiture de quali hoggi fi ve- 
dono. Nondimeno dirò quakhecofa de gl» antichi, ritrouandofi an- 
co drloro qualche memoria, fra i quali fò molto lodato Praflìtello, 
qual fwcc quella Venere di mai mo, polla nella Città di Ci nido 18. come 
recita Piano,]? quale Ntcomede Rè tanto dimò, che vuole liberarci 
Ornai; aa vn Gran uebno ic gii dauan quella datua ; della quale fi leg 
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gc.chc per la Tua bellezza fi congionfe vn giouane . £ di quella fa anco 
menrione Quintiano stoa, in quelli verfi. 

Ceda'l gran Tra/sitele, la cui Imago, 
odile Donne il procace Gar^on fpingt. 

Ben poteuanfi gloriare gli fcultori antichi , hauendo oecafione di 
poter eflcr|lodati, come fu il fopradetto Praffitcle, il quale hcbbc oc- 
cafione di concorrere con Fidia fuo Maeftro,i quali fecero quei dui ca- 
nallidi marmo, di merauigliofa grandezza , quali fono in Roma nel 
monte Quirinale ( che da quei è detto monte Cauallo ) con due huo- 
mini ignudi che tengono la briglia, «Se à piedi dcll’vnoè fcritto OPVS 
PR A X ITELLJS . Cioè opera di Pralfitele; & a piedi dell'altro è ferit- 
to OPVS FIDIAE. Cioè opera di Fidia. La qual opera così dell* 
vno, come dell’altro, rapprefenta AlefTandro Magno Rè de’ Mace- 
doni, « 9. il quale doma il fuo cauallo detto Bucefalo . Le quali ftatue 
furono portate a Roma da Tridate Rè degli Armeni , quando venne a 
Roma. Et quelle portò per fare vndono à Nerone , acciò fofle da lui 
riccuuto con gran fplendidezza. Scriue Tranquillo, che Nerone volen- 
dolo riceuere magnificamente in vn giorno melfe à Oro tutto il Tea- 
tro di Pompeo. Tra le opere antiche di fcoltura tenute perjmerauiglio 
fe, e llupende, e fu quel Giouc Olympio fatto da Fidia 20. Et il fimula- 
cro di Diana formato da Arlelao . 

Non è manco di poca merauiglia quella gran ftatua antica, che hog- 
gi fi trouain Roma , inBeluederela quale èvnLacoonte con due fi- 
gliuoli in vn marmo folo fatta d’accordo da tre antichi fcultori eccel- 
Jentiflìmi, Agefandro, & Polidoro, e Artemidoro Rodiotti. 

Merauigliofo è ancora quel Toro, in cafa Farnefe , con diuerfe fta- 
tue in vn marmo folo,opera di due fcultori antichi celeberrimi, Appol* 
Ionio, c Taunfco . Nellaqualpietra vien rapprefentata la fauola di 
Zero, di Anfionc, & Dirice . 

Sono molti altri fcultori degni di lode , leoperede quali farebbe* 
lungo a narrare; tra i quali piu fi loda Lifìppo , che fece il Coloffo Ta. 
remino, 21. Seda lui folo volfc il Magno Aleflandro effer (colpito, co- 
me fà mentione Horatio nella prima Epifiola del fecondo libro , e io* 
quelli verfi . 

Che folo odpelle lo pingefse , e in bronzo 
ìutfippo lo fcolpijje , fe bandire . 

Kon è manco da tacere le lodi di Carete Lindio, difcepolo’di Lifippo 
qual fece in Rhodi quel gran Colofib del Sole , 22. che fu annouerato 
frà le fette merauiglie del mondo.Non è da pattare con filenrio Diogi- 
£5 Athctwle^he ornò di beliilfime iìatue il Pantheon in Roma . 
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annotationi. 

2 T A Grecia nominata nelle annotationi del capitolo ottano, fù co/i chiama- 
JU ta da Gre co ; fuo primo l\é : Ter la figliola di lui fu pofcia chiamata Atti > 
e Atta. Da 'Tolomeo Achaia , doppofù chiamata Hellade per He tiene figlio- 
lo di Deucalione, & Tirra . flora e /fendo J erbato l antico fuo nome fi chiama 

. Grecia. Ipopoli di quella da Homero furon chiamati con tre nomi, Mirmido - 
ni. He tieni, & Achei. 

3 La Sicilia è vna Ifola celebratifima del mar Thirreno , diuifd dall'Italia da 
vn flretto canale di mare , che bora fi dimanda il Tharo di Mefimaj cofi detto 
dalle torri che vi fono, che la notte con il fuoco mofirano il camino alle nauii 
perche Thari furono torri, come quella che fà in Egitto nell' Ifola di Tbarao 
hoggiFanafi. 

4 C itera, hoggi Cerigo, Ifola nella Grecia, era detta Torfiride $ e Torfiro dal- 
la coppia del Torfido, del quale abbondano i fuoi monti . 

5 Volterra Città antichifima in T ofcana , honorata per il nome di Ver fio 
Toeta Satirico. 

6 “Hafio, hoggi Tfiifcia , prima detta Ifola di Venere, poi Dionifia per la ferti- 
lità delle vigne, donde fu anco confccrata à Bacco, fi nominò anco Sicilia mi * 
nore per la copta del f armento . 

7 Carifio Città della Grecia, già nobile per il marmo, che vicino fi trouay giace 
nell Ifola Eubeahora chiamata N egroponte. Dice Seneca nella Tragedia _* 
dettaTroade. Carifio che produce vari/ marmi . 

9 Chio Ifola nobili fimanell' Arcipelago della Grecia, fràV Ifola di Samo ,edi 
Lesbo, non molto difeofta dalla Ionia, meritò quefi'lfoja , oltra i marmi , altra 
lode per lafua fertilità } onde fu detta il granaio del popolo Romano . Ancora 
in quell'! fola fi dice ejferui il fé poter o di Homero in vna terra murata , fopra 
il monte di Santo Helia . 

9 Milo Ifola nel mat eretico, fit detta prima Mellos, bora è addimandata Me* 
lida , per la quantità del fuo mele . 

10 Caria Citta, & di Caria regione fi dirà nel fecondo libro, doue era Halic ur- 
na fio f uà principal Città, nella quale era il fepolcro di Maufilo Re . 

1 1 Vario da Varo Ifola nella Grecia molto nobile per li btantbifsmi marni , 
che effa produce. Onde Vergili o dice nel }. dell’ Eneide . 

ha bianca Taro di color di neue . 

Et Ouidio nel terzo delle fue trammutationi . 

Si ferma, àguifa di formata imago» 

Di Vario marmo . 

12 Glicerafu vna Cortegiana Greca , per la fua bellezza hebbe in dono da l» 
Tra/ sitele vnafiatua di Cupido, la quale fù poi da lei offerta da Tefpiefi , on • 
de la Città di Tefpie diuienefamofa per la moltitudine de popoli, che andaua- 
no per federe quella Statua . 

13 Africa» 
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I j africa, due fono le regiori di queflo nome, la maggiore, & U minore . Là 
minore termina dallaptrte dì ponente con laTfumi dia, dalla parte di Leuan- 
te conia Cirenaica'-CT dalla parte di Settentrione col mare Medtterraneo.La 
maggiore pofcia fi principia a Mezzodì, & fi difende per fino à "Ponente , Ù" 
è [epurata dall' Europa dal mare Mediterraneo , 

1 4 Armento co fi detto da Armenia prouincia d’ A fi a , qual termina da Orien- 

te parte del mare Hircano . cr (falla Media ; & dall Occidente dalla parte di 
C appactocia. & da Melodi dalle parte di Mrfopotamia , & <f A f sina ; Da 
Settentrione dalla parte di Hiberia & Albania, ò Cole ho prouincia celebra- 
tifiima per lafauola di Mede a figlia del di Colobo , la quale fe ne fu^gì fe- 

gnendo Ciafone , che con li Argonauti era renato quiui a guadagna) fi )l ve- 
lo d’oro . come ferme Ouidio nelle mat amorfo fi . Furono co fi detti gli Argo- 
nauti da l’Argonaue. cioè Galea fatta da Argo, e da T{auta , che latinamen- 
te fignifica nauigante . 

1 5 Ti» 1 ” 'dio, da Tfumidia prouincia de II’ Africa, la quale termina da Occiden- 
te con la Mauritania C efarienfe-,Da Oriente prefio il golfo di dentro della Sir - 
re; Da Mezzodì con la regione Cirenaica ì Da Settentrione col mare Africa - 
no.Quefti popoli fabricano certe picciole cafette,& le portano con efsi loro » 
perche vanno mutando ipafcoli. Tfon ha quello pae f e in fi c altra cofa più fa- 
mofa del marmo, che diciamo 7 {j,midico & l'entrate delle fere . Della 'fiumi- 
dia ferine Plinto nel $ libro, Pomponio nel 1.& Solino nel 3t.cap.ne tratta » 
tr loda l'eccellenza del marmo, che in efia fi troua . 

1 6 Lesbo, bora Metelino lfola del mare Egeo . 

j 7 Toro di Giulio, hoggiper altro nome Friuli, quefio è vn paefie d'Italia , che 
già fi chiamaua tapi dia, onde Firgtlio nel 3. della Geòrgie a . 

Ne peggetri 1 caddi], & 1 terreni 
Del la pidio Timauo . 

Il principio di quefla prouincia é a man delira del fiume Alfa, & fi difende., 
perfino al Formione, cb'è vn altro fiume, che fi chiama bora Tijano , il quale 
difeende con 1 ‘ acque fue tra Muglia, & c apodi Uria . 

J 8 Guido Città dell’ A fta nella Doride regione bora minata. 1 / fitto luogo fi chia- 
ma capo Cbio, ò Crio . 

19 Macedoni, di Macedonia prouincia d’Europa , la qual termina da Oriente . _* 
col mare ionio} da mezzodì con l Epiro, da Occidente con parte di T braci a, 
coi golfi del mare Egeo: Da Settentrione con la Dalmati a , Mifia fuperiore , 
e T braccia . 

20 Sìpef a fatua di Giove Olimpio/, aita da Fidia , fù anno uerar afri le fette 
merauighe del mondo, era di pietra di poi fido fatta di molti peggi, la qual fa- 
va a [edere, e fu così grande, che da quefia fola mperftttionc fù tuffato Ff- 

' dia, che non compensò bene la preportene delThnagine col Tempio, perche fe 
fofie leuata in piedi non poteua capire nel detto Tempio, qual era in Acato-, 
del Teloponncffo nella prouincia d' Elide . Frà le Città Elide , pr Tifa , chia- 
mata la contrada Olympia , ione fi [attuano quei giuochi , ò lotte chiamateci 
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Olimpie ti quali giuochi inflitti) prima Hercole; onde nacque l’origine di anno* 
uerarfi gli anni per Olimpiade» come nelle annotationi del capitolo ter^o al 
numero terzo • 

21 Taranto » anticamente T arento * nobile Città della Calabria & termine -» 

della magna Grecia , con vn grande, & bel porto » aliarti Città fà di grande^ 
ornamento il Coloffo di Gioue fatto di metallo » flimato il maggiore , che fi 
trouajfe fuori quello di Eptodi. Qui nacque Ennio Voeta , & * Archita Tacenti» 
no Filofofo . / 

22 Eh odi lfola> & Città nobilifsima nel mar Carphatio , dentro alla quale(ol~ 
tra le molte flatue(vi era-quél grandi f simo Cedo fio del Sole» fatto di metallo 
da Carete Lidio , che fu unnouerato fra le fette marauiglie del mondo\cbe po- 
chi homini fi trouarono , chepotefle vn fol dito della fiatua abbracciare%men - 
tre andauano à vederla $ emendo interra caduta » per vn gran tertemeto » 
Slette queflaflatua co fi rouinata in terra » infino al tempo di Tapa Martino 
primo . Venendo poi il Soldano d’Egitto fopra Rfiodi , portarono via tutto 
quello , che fi trouaua delle reliquie di detta Statua » & carie orno none ceti* 
to Camelli • 

Delle pietre macchiate ,& marmi» che bora qui pià vfiamo . Cap, i il 

T Rà la bellezza de i marmi bianchi , non credo , che debbano eflfer 
meno pregiati, di queili, che fi cattano nella Grecia , quelli , che-* 
hora.in molte opere vfiamo, che fi dicono marmi da Carrara , quali li 
cauano in Tofcana verfo la Liguria 2 . nelle montagne di Carrara , Se 
di Luna, donde hà ottenuto il nome » i quai luoghi per la maggior par* 
te fono fotto la Signoria di Genoua; Carrara con molti altri luoghi,<5c 
Cartelli , e dei Signori Malalpina, i quali fono Marchefi di Marta-, » 
Luna fu Città , e porto, la Citta fu deftrutta , di cui fi veggono gran-, 
mine di edificij, fu poi edificata Sartina; il porto . Secondo Strabono 
fu chiamato da Greci il porto Silene, che in noftra lingua viene à dire 
Luna, benché dipoi fufle chiamato porto Venere , bora fi chiama il 
porto di Luna . La Città di Luna non fa molto grande, mài! porto è 
grandifiìmo, Se belliflìmo, come quello.che in fe contiene molti porti» 
& tutti molto profondi, che farebbe capace di quante armate fi tengo* 
no in mare. E porto ficurilfimo chiufo da altimmi monti , da i quali fi 
può feorgere grande fpatio di mare , i quali monti deriuanodall'Ap- 
pennino , Se drizzati per trauerfo trafeorrono dall Oriente al Me^or 
giorno fino al lito del mare Inferiore detto Tofco*& tutti quelli mon- 
ti fono dimandati le montagne di Carrara,& Lunigiana j Quiui ( dico 
Strabone) fi cauano pietre bianche, & varie di colori. Olirà la varietà 
di pietre coli rode, comenere, & marmi macchiatile ne cauano de 
t jiiJiditììmi, Se gentili da lauorare, Se feruono grandemente all’vfodi 
hgu re , Se fi cauano pe^zi grandi dami » fe n*è tto nato ài gtande^a paf* 
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fa cinquanta piedi : i quali marmi non folo fi cauano per l’ vfo d'Italia» 
ma fe ne conduce in altre parti , percioche fopraftando le fue caue vi- 
cine al mare» agcuolmente fi polfono condurre in molti paefi. Di que- 
lli marmi» oltra strabene; ne parla anco Plinio, & Giuuenale » & Fac- 
cio degli Vberti neifello canto del terzo libro chiamato Dittamondo» 

& coli dicendo. 

Euedemo Carrara , oue la gente 

Troua il candido marmo in tanta copia, 

Che affai nhattrebbe tutto C Ori ente , 

E'I monte ancora , e la fpelonca propia , 

La doue J latta l’indouin da Reme, 

Qjtal Roma fu quand'ella cade inopia. 

Oltra i predetti marmi, fe ne cauano in altri luoghi d'Italia , come inJ 
Tofcana nel territorio di Pictralanta , 3. Si caua ancora nel Friuli can- 
dido marmo, & nel Vicentino nel Borgo di Valdagno . si caua fui Ve- 
ronefe in vn luogo detto Aitino vn marmo berettino con minuti fpia- 
zi bianchi, qual ferue a ogni forte di lauori . Etnei fopradetti marmi 
vi è diuerfita non folo nel colore perche fono più è manco candidi, ò 
venati, ma ancora nella bontà, Se facilità del lauorare , Se fecondo la 
qualità de'marmi, fi fanno ancora diuerfe le opere I marmi, che nom. 
iono cofi bianchi, ma venati, non fono così al propofito per figli re, ma 
quelli poffono leruire ad altri lauori, come per colonne, Se pauirr.enti » 
&perincroftaturedi muri, che fi fanno di tutti i marmi macchiati . 
Quanto alla facilità del lauorarli, quelli, eh: hanno il fuono più acuto, 
fono anco più duri, & fi fchiantano più facilmente degli altri . Quelli 
che tengono della congelatione del fale,* 5 c trafpaiono alquanto, è fati- 
ca aliai a farne le figure. perche hanno la grana della pietra ruuida , & 
grolla, & ne 1 tèpi humidi di continuo gocciano acqua, ouer fudano. 

Oltra 1 marmi fi trouano ancora in Italia pietre macchiate belliiTì- 
me.mallìme nella Marca Triuigiana , Se altri luoghi vicini ; delle quali 
fe ne lerue aliai la Città di Veneria capo di detta prouincia , & cofi la_. 
Città di Padoua } le quali pietre fono quelle Scaltre ne habbiamo di 
fopra nominate. 

Si caua fui Veronefe vna pietra nera[con molte vene zalle,& alcune 
bianche di molta vaghezza . 

sicauanosùqueldi Trento pietre mille di nero, Se bianco di gran- 
dezza per colonne . 

Si cauano oei Friuli pietre dell'ifieflfe macchie più viue, & piu belle , 
mà più durc,& lono difficili à lauorarli . 

Si trouano nel Milanefe pietre nere, e bianche, che di finezza, e bel- 
lezza auanzano le fopradette . 

Si cauano nei Breffano a Valcamonica pietre nere venate di bi 5 co,& 
guudUUuie per coloune , che non folo di bellezza, ma di madia pare , 

che 
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che non cedano all’altre . 

Si t rouano fui Veroncfc pietre macchiate di nero, & bianco, maJ 
non della perfettione delle fopradette. 

Si caua ancora nel veronefe in va luogo detto Brentonico, vna for« 
te di pietra affai bella detta Pernigone per effer macchiata fecondo il 
color delle Pernici. 

Si caua mtdefìmamente a Brentonico vn'alrra forte di pietra di piu 
colori di molta vaghezza, la quale trahc in gialletto con minutiffime 
macchie di vn roffetto morrificato.dc anco di più fcuro , che tira al vi- 
nato, Se macchie più grandi di inegual forma , Se in alcune parti tiene*, 
dell'azurro. 

Si caua vna pietra, detta Pomarolo dal luogo done fi caua nel Vero- 
nefeda qual è berettina feura macchiata di bianco . 

Si caua nel Veronefe afTai di vna forte di pietra di color roffo tutta 
macchiata, & fe ne cauano diuerfe, che chi hàil colore roffo ciecato , 
& chi piùviuo. 

Sitroua fu’l Veronefe vna pietra di color rofTo, Se bianco mac- 
chiata . 

Si troua ancora nel Veronefe vna pietra detta mandolata per effer 
del color delle mandole -, le macchie della quale paiono mandole at- 
taccate infieme . 

Si t rouano à BafTano pietre roffe mandolate, ma verigne dalauo- 
rare-. 

Si troua ancora à Buffano pietre macchiate di rofso,e bianco . 

** W. o T <a t i o i. 

2 T Igurta è vna Trottine ia d'Italia chiamata di nome co fi fatto , da Ligneo 
I j figliuolo di Fetonte ; la cui lunghezza è dal fiume varrò, per fino alle boc- 
che della Magra fiume-, & è chi'.' fa da vn lato dall’ Mpennino , dall' altro dal 
mare infero: e le parte di quefio mare , cb'é da Varrò a Magra , e chiamato 
mare Liguflico. I popoli fono chiamati Genouefi $ da Genoua principal Città 
di quefla prouincia. 

*3 Tietrafantanobilcaflello di Tofcana, detto prima Car ontano : onde tjitta 
quel paefe, che è trà Tietrafanta , e Luca ritiene il nome di Caferoniana : 
Hoggi corrottamente fi dice Crafiniana, la qual prouincia è fatto la Signoria 
del Duca di Modena . 

Delle pietre, come filauorino . Cap.ij. 

P Oiche habbiamo detto delle caue di varie pietre fine , dalla natir 
ra dipinte con varie macchie di colori , & detto anco de candidfffi. 
mimarmi, refta a dire il modo come fi lauonno, & fecondo la varia 
natura delle pietre v vii fono ancora i ferri, co i quali elle fi lauorano . 

Le 
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Le pietre dure fi lavoreranno à quello modo . SI dirgrofferànno con i 
i carpelli non da taglio, come fi fi con le pietre tenere , ma che (uno 
fatti a punta di diamante > de lauorate che faranno con quelli , fi batte* 
ranno con la brocca , 2. e con martelli da denti » fi tireranno a perfet- 
tione,poi fi fregaronno con vn pezzo di Mola, 3. con l’acqua , fino che 
fia leuato i fegnij Auuertendo di non confumare troppo la pietrai de di 
poi con vn pezzo di pietra pomice, ^leggiera, perche la afpra fegna^ » 
fregar ancora il marmo, ouer pietra macchiata, con l’acqua fino che fi 
Jeuino li fegni lafciati dalla mola: poi fi lucrerà con la fpultia bagnata 
nell'orina j ftrofinandouela fopra benittìmo a due mani , con vn pezza 
di caneuazza, finoche il marmo fii ben vnito , de per finire di dare il lu- 
ttro, de piu fehiarire le pietre, fi piglia il tripolo in poluere quafi fiumi- 
do buttandone virpoco per volta fopra il marmo, ouer pietra , fregan- 
do con vn ftra^zo di tela, de per farle ancora più chiare , fi fregarsnno 
con il (lagnò abbrucciaro con vna pe^za,dc che fia humido, che dette-* 
pietre retta ranno lucidiffìme. 

A lauorare il porfido per effere pietra molto dura , farà neceffario 
hauer martelli graui , e grotti di buon acciaio , lauorati a punta di dia- 
mante, e benifiìmo temperati, de con quelli andare picciando minuta- 
mente fu’l Porfido, de fcantonandolo a poco à poco , al meglio che fi 
può, con fatica, e tempo , reducendolo in forma di colonna , ò ftatua»* 
fecondo il volere di chi fa operare . Il marmo bianco per ettier più te- 
nero delle fopradette pietre, fi lauorerà con l ongiette 5-per non «lac- 
carlo, de poi fi refikrà con i gradine, 6 - perche tali ferri feorrono oltra 
facilmente, de fi rafpcrà con martelli da denti } 5 c fecondo le opere-* » 
molte volte fi adoperano anco delle rafpe. Le pietre per incaffamen- 
ti fi lauorano con vna fega di rame,, ouero di ferro tenero , ma 
fenza denti, ti»ata dalle braccia di due huonmni , de acciò detta (ega^* 
Vadi giufta fecondo la groffezza , che haueràda effere la pietra , fìfa- 
fà con ferri commetti infieme i fuoi ìncaftri , per li quali (correrà la-* 
fega gluteamente fopra il legno della pietra , la quale nel legare fi an* 
dera confumando a poco a poco con il falda me, deconlacqua (goc- 
ciolando lopra , che continuamente il tenga mollo. Alcuni fegano 
dette pietre con l’arena , il che è di meno fpeia , de fa più ttrada alla Te- 
ga, ma porta più tempo, che con il falda ine* Plinio loda per quello 
effetto l’arena d’Etiopia, 7. de poi quella d’india, 8. la quale s’accom- 
moda affai a pulirle, quando è abbruggiataj de la Thebaica 9. è ancora 
perfetta. Ma in quelli paefi, non hauendo di quelle oltra li laluame, fi 
c t iouato legarle con l'arena dogai fiume • 
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j r T>rocc<t è vn martello, che da ima parte è fatto a punta di diamante» e dal Z* 
j/j altra come vna martellina da denti per r affare le pietre • 

3 Mola pietra da gufare , no£ di quelle , che gir an à torno • 

4 Pietra pomice volgarmente detta pietra pomega . 

5 Ongiete fono /carpelli firetti » poco meno » chenonfiano a puntati dii* ' 
mante . 

6 Gradine fono fi carpelli pia larghi delle ongiete, ma con denti . 

7 L'Etiopia prouincia d'africa, che é fotto l’Egitto , confina da Settentrione 
con parte della Libia interiore » & co/i da occidente . Da melodi con-» 
l’Ethiopia interiore . Da Oriente colmare Arabico » & col\Barbarico , & 
col ro/fo - 

$ Vinti* tutta fi crede e/fere la ter^a parte del mondo . Qttefta dentro al fin* 
me Gange prouincia d’Afia maggiore, termina da Occidente col Taro pani fa- 
di, con l'^4racofia,& con la Gredofia . Da Settentrione col monte Imao » e» 
Sogdiani, e i Saci. Da ’Leuante col fiume Gange. Da mcj^udì, da Tonente 

con parte del mare Indiano . 

9 Thebaica , da Thebaica prouincia deW Egitto , nominata nelle annotationi 
del capitolo nono al numero 4-prefe il nome da T hebe Città nobili fsima , & 
bellifsima per l’ornamento degli fontuofi edifici]* Scriue Tlimo nel $6. libro 
al capitolo 14. efia Città e/fere fiata tutta cauata/otto , &fofpefa,& rileua - 
ta, & che i He foleuano fpefise volte condurre, &far pajfare fotto di e/fa gli 
efserciti fenza ejfere veduti , ne f enfiti da quelli della Città . Et quello, eh e 
piti era merauigliofo pa/faua per mezo di detta Città vn fiume fotterranea 
con piaceuole corfo . Scriue Tomponi • , che quefia Città haue a cento porte » 
onde luuenalc dice nelUvltima f atira . 

L’antica Thebe ancor , che cento porte 
Hebbe diftrutta giace . 


, De i mattoni , & Jua compofitione . Cap.it. 

• - 

O Ltra li adornamenti» che nelle fabriche (1 fanno di pietra naturale. 

tutta la parte della muraglia fi fà più volontieri di pietra artificia- 
le, cioè di mattoni j imperoche è più facile, e commoda, & di minor 
fpefa, & è confante, e ferma all'eternità . La compofitione de quali è 
da farfi de Argila, ò diciamo terra cretofa , <5c la ottima (come vuole^ 
Vitruuio nel terzo capitolo del fecondo libro) farà la biancheggiante. 
Loda ancora la rotticela, & quella , che fi chiama fabbione mafchio : 
deuefi fuggire la ghiarofaj & quella, ch'è al tutto arenofa, & più dellt# 
altre la calculofa, cioè pitrofa; percioche quelle fpecie di tetre, per hu» 
troppo magrezza loro» non é pottìbile impattarli bene»& il lauoro rie- 
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fce afpro» Se nel cuocer fi torce» de fende » de diuiene frangibile come il 
vetro} & quando farà troppo graffa, nel difeccarfi, il lauoroin fe fteffo 
fi ritira » Se retta fuora di fquadra , & però farà neceffario trouare ter- 
ra ben difpofta , ne troppo graffa» nè troppo magra} o pur per necetti- 
tà» non potendo hauer altro» fi mefcolerà graffa > de magra inficmt# . 
JAà la piu perfetta farà la biancheggiante, c domabile, come di fopra-* 
fi è detto» de farà il lauoro più polito, de perpetuo} percioche quanto • 
più i mattoni fono politi , de fregati , tanto più ftanno (aldi alle ingiu- 
rie de’tempi: auertehdo, che conuenientemcnte fiano cotti, percioche 
i troppo cotti, de abbruggiàti riefeono ftorti, de d'inegual forma, de gli 
mal cotti fi sfarinano , de quando, per metterli in opera, fono bagnati* 
fi disfanno, de impattano . Et accioche meglio fi cuofano,non fi faran- 
no molto grotti» de altrimenti facendoli, farà di grangiouamento far* 
ui alcuni bucchi» acciò meglio fi rafeiughi il fudore. ^on fi formeran- 
no nel Solftitio delfEttate per il gran caldo , benché à quello fi potria 
prouedere coprendoli di paglie humide. Et quando faranno fatti d’In- 
uemo fi copriranno con afciutittìma arena . Et quàndo la neceffità nò 
aftringerà farli in quelli tempi , fi deuono fare in ftagione temperata* 
cioè non calda , de non fredda . Et però dice Vitruuio, che fi facciano 
nell’ Autunno , de nella Primauera, percioche più vgualmcnte fi fiac- 
cano, de Plinio nel 3 4.1ibro, al capitolo 14. dice, fi faranno boniflìmì 
nella Primauera, percioche di mezzo Eftate , come habbiamo detto » 
fanno le creppaturc,de reftano indeboliti. Loda ancora l’ Alberti, che li 
facciano nella Primauera.ma che nell' Autuno fi caui la terra , de pec 
tutto l’Inuerno fi lafci macerare infieme, acciò nefea più rntta , de do- 
mabile. Et nel leccarli, meglio l’ara ponerli in luoghi ombro fi . Et, co- 
me dice Vitruuio, quello non fifa in meno di due anni. Loda ancora 
il coftumc degli V ticenfi, quali non metteuano quadrelli in opera pri- 
ma, che cinque anni non fodero afciuti,e lecchi . Et la bontà de qua « 
drelli» ò mattoniconofceremo quandoché periodi haueranno il Tuo- 
no acuto, & quelli hanno la perpetuità ; percioche refiftono a i cattiui 
tempi, de non fi riempiono di humore. Er quelli , che perco fi faranno 
mutti, de pelanti, fi metteranno in luoghi , douenon fiano indettati 
dalle tempefte, ne aggrauari dal pelo . Et pcròdimoftra Vitruuio di 
qual terra fi habbiano da fare, percioche la terra biancheggiante l'opra 
detta fua molitie, ò morbidezza, hà fet mezza, & non ionodijpefo nel- 
le opere, Se più facilmente fi vnifeono infieme, cioè la calcina meglio 
fe li attacca. 

Della qualità delle pietre per far la calce . C ap. 14* 

- * * * .J 

Ì -* Sfend ofi trattato della qualità delle pietre pei murare, retta al pre- 
senta trattare delie pietre per far$ la calce, de le migliori fono quel- 
le, 
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Je,chepiùageuoImeateficuocono, & cotte con l'acqua unte fi dis- 
fanno, perche quelle più facilmente fi ferrano, & fanno la prefa. Loda 
Vitruuio grandemente la calcinatile fi fa di pietra molto dura>& maf- 
fìme bianca; Quella più vrilmente fi adopera nelle murature , & la cal- 
cinale’ faffi fpugnofi è molto meglio per fare le fmaltature : dcogni 
calcina è buona per murare, & intonicare , quando che cotta non rif- 
pondino al fuo primo pefo, benché habbia ridetta grandezza , mà peli 
la ter^a parte meno cotta che non fà cruda . Non fi loda la pietra , che 
tenghi della terra, perche la calcina non riefee fchietta. Dice l’ Alberti, 
che riefee molto neruofa la calcina, che fi fà di caua ombrofa , & vmi- 
da; & che fà le opere molto forte: & inutile farà quella di pietra arida » 
& che fi disfaccia, & che nel cuocerla il fuoco non troui che confuma- 
re. Sarà molto più trattabile la calcina di pietra bianca, che di nericcia; 
& ogni pietra di caua farà migliore, che di fatti raccolti fopra terra . Le 
pietre fcagliofe, che fi cattano ne i monti del Padouano, fanno bonifi'i- 
ma calcina per fabricare in luoghi humidi, ma nei luoghi aridi fari mi- 
gliore quella de’ ciottoli , che fi pigliano da i torrenti , ò progni . La-» 
pietra , che nel cuocerli mand^fuori il fale , ò il vetro , non éjbuona. 
per calcina. Non loda Catone , che di diuerfe pietre fi faccianola.# 
calcina in vna medefima fornace, perche potriano far la prefa inegual- 
mente, & il muro non vorrebbe à calare tutto infìeme, talché facil- 
mente potria aprirli . * 

Del? arenai & fue qualità , Cap.i$, 

L E arene , ouero fabbie, ritrouanfi di tre fpecie , cioè di caua, di fiu- 
me , & damare. La migliore è quella di caua, & quella è di tr<L# 
forti: rolla, nera, & bianca; Et di ciafcuna forte di arena migliore 
farà quella, che hauerà della fpro , <Sc che ftropicciata con le dita flri- 
derà , & fparfa fopra le bianche vedi , non lafcierà macchia alcuna.# , 
ouer polla in bicchiero d'acqua , non lafcirà quella torbida ; percho 
darà fegno , che dentro non vi fia mefcolata terra . Non è cattiua_. 
quella di fiume, lauatane la prima Teoria, & tanto è migliore, quan- 
to più fi và al fondo; doppo quella di fiume, quella di torrente è mi- 
gliore , & in frà i monti, doue le acque hanno miglior pendio perche 
è più purgata : Quella di mare, per elfer buona , bifogna che negreg- 
gi, <Sc fia come il vetro lucida ; ma è però cattiua, perche difficilmen 
terafeiuga, &fà chele fmalrature feorzino non riceue li volti , & 
muri , & non è attaa follentar gran peli. L'arena di caua fecca.# 
benifiìmo, & fà le opere durabili, fopporraii peli, &hà ottima.* 
fermezza nelli volti, <5c tanto è migliore , quanto ettendo cauata dal- 
la folla, fia in breue tempo metta in opera ; perche s‘ ella darà troppo 
alfole, de alla ruggiada,& pioggia , diuenirà come terra, &nonfarà 

£ inauri 


** LIBRO 

1 mari durabili. Quefta cosi canata di frefco, effendo df gran bontà nel- 
le murature, non è però vtile alle fmaltature, che per la fua grafferà 
non puòfenzafiffurefeccatfi. L’arena di fiume nelle fmaltature farà 
pia riufcita di tutte le altre . Et non potendo nel fabricare hauere altra 
arena, che di mare, farà dibifogno che fia beniflìmo lauata, fino a tan- 
to, che perda il falfo. Di quefta cofi lauata fe ne adopera nelli terrazzi 
a Venezia, perche aiuta affai à far* il luftro . Commenda affa V itruuic* 
per cofa mcrauigliofa, vna gcnerationc di terra aria dal foco, la quale-» 
nominafi poluere pozzolana, dal nome de'colli Puteolani z. in terra’di 
lauoro z . & fi caua nella regione di Baia 4 & di Cuma , 5. Quefta a tutti 
gli edificii concede la fetmezza , & ancor nelle fubriche fatte nel marò 
folto l’acqua, & diuienc ogni dì più forte , màffime fe è mefcolata con 
il cemento Cumano, cioè caldina fatta del fopradetto cemento , che-» 
fono pietrelle roffe d’inegua! forma, Se dall’iftcffa regione ritiene il no* 
me. Dice Plinio, che la peggior parte di quefta poluere , fi pone per ri- 
paro contra alle onde del mare, impcroche tuffata fubito diuenta pie- 
tra d’vn pezzo, in Tofcana fi troua il carboncino , qual’è vna terra 
milmente arfa dai fuoco rinchiufo ne i monti, la quale medefimamen- 
te mefcolata con la calce, fà le opere molto durabili, & nell acqua fec- 
ca con gran prefte^za . 

i * ' l -4 •. 

ANNOTAZIONI. 

2 f * 1 Olii Tuteolanìy detti da Tutolo Città fo pra vn picchio colle vicina. ^ 

al mare difcojla da 'Hapoli otto miglia , il cui mare 4 detto /'erto Tuteo - 
lato. Quella Città fu detta prima Dicearcbia per il giu/lo Imperio che hauea » 
acquijìo il nome di P u^zohyò dapo^^i di acque calde , 0 dal putto delle ac- 
que f alferee che vi fono . \ . 

3 Terra di lauoro prouincia d'Italia, così detta da campi Leborini vicini a Co , w 
' pua prefe il nome di campagnaJalla larghezza de campi , ouero da Capua ^ 
già fuaprimaria Città , li habitanti della quale erano chiamati Campani \ 
Vìen chiamata Campagna felice dalla fertilità del tenero , fi nomina ancà 
Campagna anticaya differenza della nuoua di {{orna, cb'é il Latio. QjtsJla re- 
gione termina da Oriente il fiume Silaro > Da mezzogiorno il mare Tirreno . 
Da Occidente il fiumeLin detto il Qarigiiano. Da Settentrione i monti de^ 
Satiniti . 

4 Baia fà ricca Città in campagna felice su la cofìiera del mare „ Di ce Hora - 
tio.che il mondo non haueua loco più ameno, ne più bello di Baia , nel quale og- 
gi fi veggono tante mine di edifici] antichiyche di bellexjLaye grandezza dati.* 
anticaBgma in poi , altri non li po tri ano /lare à fronte . 

,5 Cuma Città antichiffma, full ito del mare poco difcojla da Baia : intorniata 
di f or ti/fime mura> torriy barbacani , in modo che parcua qua fi inefpugn abile? 
' Hot a è tutta disfatta, & da ogni late fi reggono veti gif di font uo fi edifici f. 
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Di qui hcbbe origine la fet tinta Sibilla chiamata y inulta , e- da altri Demo- 
fila- Fà detta C umana. perche habitò nella predette Città diC tl ;na in Italia 
appreso Baia. Obietta portò a vendere tre, onero notte libri degli oracoli Si - 
bilini a T arcuino fuperbo, come Jcriue Dionifio lUltcarnafeo , & Aulo Gel • 
lio : Fiorì nella cinqitar.tefitna Olimpiade come ferine Solino , il quale aggion- 
, ge.che profetilo doppo la Delfica , e doppo l'Eritrea , doue cbccgli è più da ». 
credere, che fofse la fettima Sibilla, e non la quinta . Dice, che ilfepolcro di 
lei alla fua età fi vedeua in Sicilia : Alcuni fermo. io, che i libri di quefla furo- 
no ritrouali fiotto l lmperator Giuliano , apprejfo Enna in Sicilia > e cb'ejfo li 
fece abbruggiare-, machiara ccfa e , cheper ritmanti tre libridi e ff a furono 
pofii nel Campidoglio » e offeritati con forum a riverenza . Diceffi efsere 
flato predetto da e Ija Sibilla quefte cofe di Chriflo . Et col fanno di tre giorni 
adempirà il fatto della morte , & all’hora ritornato da morte, verrà alla luce$ 
& farà il primo, che moflrerà il principio della refurretionc . 

Della pr attica delle Malte . C^p. 1 6. 

H Auendo nelli pafl'ati capitoli trattato de mattoni > & pietre per 
fare la calce , & dilcorfo fopra la qualità dell’ arena, la qual me- 
fcolaficon detta calce, Se fatti la malta per 1; murature, la qtialdeuc_* 
efler più magra , eliografia , perche fa miglior prefa j ma per lo 
fmaltature fi" fa più grafla;perche fà le opere più polite ; Se deue eflere 
anco ben annegata, Se più ripofata, acciò faccia.mcno crepature, & per 
far polite Imaltarure nelle rtanze al coperto, doue il muro hauerà da_* 
eflere fmiplicemetne bianco , fi farà la fmaltatura > Se mentre die lari, 
ancorafrefca , & hauerà finito di crepare , fe li darà eoa fottihlfima-» 
fmaltatura di femplice bianco l'enea arena, la quale diligentemente de- 
ue efler lifeiata con la cazzola, e non con il pendio : come s’vfa far per 
darli il bianco; perche a quel modo il muro refta ruuido , e non polito 
bianco come ilfopradetto modo. Si fanno ancorale fmilrature di cal- 
cina bianca di lucido fplendore, dentro alla quale in cambio di arena fi 
pone granzolo di vetro, qual fi compra a murano , & altri luoghi doue 
è la macina da farlo, & detta fmaltatura deue eflere beniflìmo life iata 
con la cazzola; Se quanto più farà lilciata, tanto più diuenirà lucida»,, 
& bella. Ancora il marmo pcfto mefcolato nella calce in loco di arena 
fà polita, e lucida fmaltatura. F,t per fare fmaltatura , che fu molto lu- 
cida, la qual nelle colonne le fi come di marmo, maggiormente fc ve- 
nate con colori , l'efempio delle quali hò veduto nelle colonne della», 
rotonda appreflo Vicenza, che da molti tono tenute per marmo , & fi 
fa a quefto modo.Si piglia calcina bianca, Se fi mefcola con il foprader* 
togranzolo di vetro , Se fatG l.a malta, & detta fmaltatura deue efler 
beniflìmo lifeiata conia cazzola, fino à canto che sindurifea , poi fi pi- 
glia faponda mafehino» Se diùempcralli nell’acqua a modo di liquido 
u anco ; per imbiancare i muri , Se con quello fi vadi con il pennello 
. r £ 2 fpian- 
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fpianzando la fmaltatura vn poco per volta, & cefi fpianzata di frefeo 
fi vadi con la ca^zolla lifeiando eoa diligenti } Acquando tutta farà, 
lifeiata, fi lafci impartire, & poi pigiirti vn panno di lino, Se freghiflì 
beniflimo , poi pigliffi cera di formelle, & con quella in cambio di caz* 
zola fi vadi beniflimo con diligenza per tutto lifeiando, de poi fre- 
ghiflì vn’altra volta con panno di lino, Egl’èancoda auuertirc, che* 
detta calcina bianca non deue efler di ftefeo bagnata mefla in opera-, » 
perche fà le crepature, & brocciature, fe non è criuellata , Se netta da-» 
ogni minimo caranto, Se faflòlino , ouero bagnata nell’acqua calda-, , 
nella qual molto minutamente fi disfà>& retta fottile come criuellata - 
Alà potendone hauere di vecchia, tanto più farà migliore , quanto più 
longo tempo farà, che fia bagnata.Scriue Plinio , che nelle antiche leg- 
gi delle cafe era quello, che quelli, che toglieuano a murare, non vfafll- 
no calcina, fe prima tre anni auanti non forte bagnata, & quello , come 
dice Vetruuio , acciò forte ben macerata : perche fe'alcuni Ciottoli la- 
*à poco cotti nella fornace , per la longa maceratone collrerti dal ii- 
quorefiano con egualità disfatti. Perche qnàdofi figlia la calce non-, 
maceratala nuoua,& frefca,dapoi .he farà data a* muri hauendo nei 
Ciottoli, faffolinùo caranti crudi alcoli i quali quando nell'opera fono 
rotti fi difciogliono,& disfanno le politezze delle limitatine, & per af- 
ficurarfi da quelli faffòlini , ’fe per la quantità della calcina no n farà ba-' 
gnata con l'acqua calda, laudo come di fopra è detto che la calcina per- 
fmaltare fia criuellata con criuelli di ferro, ouero per più facilità hauer* 
vna carta di legno con piedi, che il fon io fu fofpefo da terra vn piede » 
e mezo in circa, & nel fondo di detta carta Ila vna apertura non meno 
di vn piede di grandezzata qual'apectura fia coperra con vna ladra di 
ferro ben ficata; la qual ladra deue efler perforata con fpeffì , & minuti 
bochi: pòi piglili detta calcina bianca, de ai idem peri fi liquida de gettili 
in detta caffa, & con la zappa fi vadi rimenaaao j dt cofi la calcina ben 
disfatta fe ne anderà per quelli bufetti, de li (affetti rederanno in detta 
caffa . Si auuertirà ancoraché nel bagnare detta calce ella non fia in- 
quantità in altezza, ma fi fpanda in larghezza , acciò egualmente fi ba- 
gnici fotto come di fopra j percioche , facendo altamente , quella di 
jotto fi brucciarebbe. Le fmaltature che lì fanno in tramontana, oltra 
Teffer fatte di buona materia , il fuo mantenimento confide anco per 
il più nella ca^zola con la quale deue efler beniflimo lifeiate . La coiti- 
pofitioncdaifmaltare, che terrazzo fi chiama, fifa di calcina , Se cop* 
po pedo in cambio d’arena: riefee ancora migliore del coppo la pietra, 
idrianapefta, de fà più lucida fmaltatura, dcriceuele pitture: molto 
durabile riefee anco la fcolatura del ferro, che fono goccic , che cafca- 
no nel fuoco a modo di liquida cera, mentre il ferro bolle, le quali am- 
malfate infieme fi conuer tono in pietra, che rnarogna fi chiama; Se 1 
queda minutamente peda à modo di terrazzo , de mefcolata con hu» 
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calce fa la fmaltatura molto forte Se dura, la qual durezza, come di fo* 
pra è detto, confifte non tanto nella bontà della materia, quanto ncllifi 
ciamento della cazzola ; il quale hà forza di refiftere alle ingiurie de’ 
tempi; & non eflendo, come se detto, ben lifciata , non è fatto niente » 
ancor che fe le dia foglio. Deuono anco le muraglie efler ben bagnate 
fino a tanto, che gettandoui l'acqua vadi a ballo fenza fermarli l'opra il 
muro, lanciando nel bagnar qualche volta impartire il muro>& fe porta 
ancor l’ orecchia al muro , finito di bagnare non fi fenta rumor di frig- 
gere, darà fegno di erter bagnato à fuftìcienza . 

Le metalli, & prima del ferro . Cap. 1 7 . 

QEi fono gli minerali intieri , che fi cauano dal ventre della terra : di 
^quattro de* quali tratteremo, cioè del Ferro, Piombo, Rame,& Sta- 
gno:ll ferro negli edificij non è meno neceflàrio d‘ ogni altra materia » 
perche tiene la fabrica vmta . Il piombo trà i metali tiene il fecondo 
loco, & con quello fi fcaldan i ferramenti , con i quali fi comettono in- 
fieme le pietre, Se quello oltra 1* vtilità , è anco di bellezza ne i tetti de' 
Sacri Tempi/, & Bafiliche.il Rame, «Se Stagno feruono per adornamen- 
to, come fi dirà. Il Ferro trà i metalli nelle fabriche è il principale per la 
forte^a.non folo per catene , come per altri feramenti . Perciochc fa- 
cendo gl’edeficij.come gli antichi, nella bafla parte, di pietre viuc gran- 
di quadrate, accioche la macchina del edificio fia più falda, egliène- 
ceflario commettere con arpefi di ferro , 1* vna pietta con l’ altra inca- 
pata infieme.e nonfemplice calcina. Molto dourebbe efler commen- 
dato il ferro per la ficurezza degli cdtficii.per catene, ferriate, catenalV 
fi, chiodi, «Scaltri ferramenti; «Se anco gliftromentida edificare fi fan di 
ferro, Se con tutto ciò non pare che fia cofi apprezzato come nelle ve 
cifioni.nelle quali illecitamente è ftimato più che l’Oro: Scriue Plinio , 
che nei capitoli della pace, la qual Porienna dette al populo Roma- 
no, era che il detto popolo non potette vfare ferro, fe non nell'agricol- 
tura, «Se nello Itile da fcriuere. Fù ancora vn' edito di Pompeo Magno » 
nel fuo terzo confolato per la vccifionc di Clodio, il quale vietaua che 
verun’arma da offendere forte in Roma . 

In molte regioni del mondo ntrouafi la minerà del ferro , Se abboni 
dantirtìma.maflìme in Italia;oue non folo ne è gran copia, ma anco di 
diuerfe, & vane fotti. La miglior minerà è quella, che fi caua nell’Ifa- 
la dell' Elba, 2 . la quale non è molto lungi dalle maremme di Siena: nel-' 
la qual’Ifola fi caua il ferro in abondanza,puro,perfettiflìmo,& dolcif- 
fimorta purità del quale è,che non hà odore di rame, nè meteo lamento 
di altro metallo,& fi fonde con meno violenza di fuochi, & fatiche.,, 
che quel dell’altre mincre, & refta trattabile, come argento. Oltra lai 
dmerfità delle minere , può anco ertere diuerfità di ferro in vna fo 
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mitìera » per la gràn quantità, che fe ne caua : & ancora differenza può 
effere nella fpetie,de' carboni.con i quali fi fonde il ferro » percioche il 
carbon di legno dolce farà il ferro dolce, & neruofo, il legno forte fà il 
ferro crudo, Dice Plinio, che il ferro, & il rame fi fondono ottimamen- 
te con legne di Pino ; Mà potendo hauer mazze fatte di ferro vecchio 
faran migliori che di quello di minerà, effondo piu vaporato, & pattato 
molte volte per granditftmi fuochi doue fi fa dolce , & trattabile, de 
però il ferro buono per gli edeficij farà quello, che farà dolce, è tratta* 
bile, & neruofo, che coafactlità vgualmente fi lafcia domare dal mar- 
tello, & faccia il lauoro polito. Darà anco legno di effer buono.fe nella 
mazza del ferro fi vedranno le fue vene continuare è dritte, le quali di* 
moftreran il ferro effer fenza groppi, & fenza fogli . Et le la fopradetta 
mazza da i capi farà netta, & fenza feccia, il fintile fi giudicherà che fia 
anco nel mezo . 

Si conofce ancora il ferro, fc è bono,& dolce, quando che facilmente 
a più modi fi lafcierà piegare . Et ancora la fua bontà fi conofeerà, fe 
fpezzato in due pezzi lafcierà vn poco di tortura da i capi,& fe i capi ri- 
manerar.no diritti, moftrerà di efter crudo, Se atto a fpezzarfi. Si cono- 
fce ancora la fua bontà , fc tocco con vna lima , quella facilmente le li 
attacca, ouero fecon il martello fi lafcierà piegare, da vn capo,& che il 
predetto capo non fi fpe^zi , darà fogno di dolce , & bono , & ancora^ 
quello che facilmente nel foco fi mollifica . 

Lauorato che farà il ferro per gli edeficij , fi porrà a raffreddare in- 
foco più caldo , che freddo , & humido , & che non fia tocco da acqua > 
percioche ilcalor del ferro fuggendoli freddo dell’ acqua fi ritira den- 
tro, rifoluendo 1* humido è condenfando fortemente il fecco,fi fà cru- 
do; come è fegno manìfefto, che quando i fcrrari vogliono indurire vn 
pezzo di forro lo mettono iicliacqua.Habbiamo ancora l'effempioda 
quelli, che lauorano il vetro, qoal'è vn mezzo minerale, l’opra la forna- 
ce del quale è il raffeeddatorio de'lauori,che fi fanno, perche fe in quel- 
lo non riceueffe vn certo temperamento d'acre, nel raffreddatfi, tutti i 
vali lentendo il freddo,come finiti li haucffeco, fi romperebbero . Ufi* 
mile può effer'ancora nel ferro, che fenrendo il freddo, Se I huinido nel 
raffreddatfi ticeue crudità, Se nelle fabriche non può durare; <5c effondo 
molettato dal carico ,che tempre minaccia; & di più feabbatuto da vn 
freddo difordinato.come inferuene i’anno milk,& fcicento è otto, che 
in molti edeficij fi ruppero le catene, & arpefi, Se quello forfi per le ra- 
gioni fopradette. Ancora ilferro fatto in vnafol cotta, lentendo il fred- 
do fi fpezza,mà mentre fi fonde»& cola nella pilla,fe fi porrà in vn’altra 
fornace, Se daralelt vn altra cotta, lata buonojSt quante più cotte haue- 
xà, tanto più farà migliore . 
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ANNOTAZIONI. 

D I quefi'lfola de l'Elba come co fa merauigliofa fcriue S trabone , che canato 
il ferro da vn luogho , doppo alquanto tempo ritrouafi il detto luogho riem- 
pito di ferro, come nell'ifola di Taro il marmo. Troduce queJV ifola altri metalli 
come piombo. e fiagno, ma ferro in gran copia, & quiui pofìo nella fornace, non fi 
può am a jf are, nè congelare , rif petto alla indifpo fi tiene dell'aria , ma portato al - 
troue fi ammajfa . 

&el piombo , & del buttar le lafireper coprir i tetti • Cap. i 8. 

R itrouafi ifpiombo di due forti, nero, & bianco, & ciafcuna forte fer* 
ueagli edeficij, il bianco fi adopera nelle vetriate per eflcrduro * 
perche fi apopera molto fiottile, & fi può adoperala cardini, &arpefi» 
che farà più vtile del nero hauendo manco pefo , Se elfendo di minor 
pretio,ma da coprir i tetti non e buono , che per la fua durezza 'non fi 
potria maneggi are, <5c piegare, come fi vuole,chenoncreppijma fi ado- 
pera del nero,perche è più domabile»& fi lafcia piegar a qual fi voglia 
modo. Si adopera anco per far canne da fontane, & può anco feruire à 
cardini, &arpefi. 

Volendo buttar ladre da coprir i tetti , fi piglia il fiopradetto piom- 
bo nero, Se fi mette in vn fornello a liquefare , auuertendo,che non vi . 
fia altro legno che di pezzo, o Abete per fonderlo, perche diuenirebbc 
crudo, che non fi potria domare, & fi tenirà fpiumaro con vna caz^a-» 
forata, come fi fa la carnejperchela feccia viene di fopra,comela fpiu- 
ma della carne, & fa ancora certi colori pauonazzij&.fi deue fpiumare 
ogni cola fi no a tantoché rimanghi chiaro, Se non fi butterà la ladra, 
fe non quando il detto piombo Tara fufo,& fi conofce a quello modo, 
con metterui dentro vn poco di carta o penna di gallina, & fe quella di 
fubito fi abbruccierà, il piombo farà fufo per buttar la ladra . Ma pri- 
ma habbi preparato la forma fopra vna tauola lunga otto piedi , e lar- 
ga doi, e mezzo , & anco meglio j la qual dia vn poco pendente da», 
vn capo , acciò il piombo più facilmente fi fpandi per la lunghezza», 
della rauola, Se detta tauola habbi le fponde,che falli riparo, Se ferri da 
i fianchi, Se per teda da vna parte fola, non nella parte pendente, ma in 
quella più rileuata, doue fi butterà ilpiombo,& fiano le fponde aite^v 
mezo piede, ma la teda della parte pendente fia aperta, Se fen^a fpon- 
da, acciò il piombo foprabondanre, cafcando da detta forma , vadi in 
vn ricettacolo. qual fi fara a modo di vna cadetta dal capo di detta ta- 
uola, ma più bailo , dentro la qual cadetta vi fi metterà arena acciò il 
piombo nonbrugif& fopra la tauola, che forma la ladra di piombo, fi 
lara vn Arato di arena, alto quattro onde , la qual arena fia impa- 
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Hata con oglio commune,& calcata a mano,& poi fpianata con vn re- 
golo, che vadi incaftrato nelle fpóde di detta forma, Se vadi al baffo due 
oncie, acciò tocchi la rena,& fia tirato ali'ingiù da vn’ huomo per capo 
di detto regolo, tenendo in mano la parte del regolo , che auanza fuori 
di dette fponde,auuertendo,che detto regolo, ferri ben le fponde, acciò 
la rena,& il piombo feorrer non pollino dalle bande;& detta arena do- 
po fpianata con il regolo deue efser lifeiata con vna grande cazzola ;< 5 c 
dal caporileuato di detta forma,doue farà la fponda.fia vna focara, la_, 
qual’habbia il fuoco fotto, & Ha equilibrata a detta forma, & fia con», 
effa congionra , in modo che leuando l'altra parte di detta focare.ven- 
ghi fopra la forma a modo di coperchio d’vna cadetta per ferrare, & 
fia in lunghezza quanto farà la larghezza della forma della ladra , & ia 
fua profondità Ha à modo di angolo ottufo, perche con più facilità, e 
Violenza il piombo correrà nella forma , la fua larghezza fia meno 
della lunghezza perche fari di manco pefo nel riuoltarla con il piom- 
bo fopra laforma; ma però fia tanto in larghezza, & profondità , che 
detta focara fia capace di dugento libre di piombo , che tanto ne ande. 
zà a buttare detta ladra. Fufoche farà il piombo fi metterà in detta fo- 
cara, la qual, come s«è detto, hauerà il fuoco fotto, & da vn'huomo per 
per parte conpredezza farà leuata la parte mobile della focara , Se il 
piombo immediate fe ne feorrerà fopra l’arena verfo allunghi, effendo 
vn poco pendente, occupando ancora tutta la larghezza della forma * 
effendodi tale larghezza la focara , ma fubito votata la focara , con-, 
predezza con il regolo fi fpiancrà, come fi ha fatto l’arena, acciò la la- 
dra venghi fecondo la determinata groffe^za Ja qual iopra vn badon 
fi farà in rodolo , & con vna fcarpa vecchia nella mano a modo di gua- 
to fi anderà nettando dall'arena. & ogni ladra, che fi butterà , fi anderà 
aggiungendo arena>& (pianando con il regolo , Se Iridando con la caz- 
zola come fi è fatto la prima volta . 

Delle /lagno t /uà bontà , e natura , Caf.i9> 

L A bontà, depuriti dello ftagno fi conofce alla fna bianchezza, Se 
ancora rompendolo , fia come lacciaio , che per di dentro modri 
granofo,ouer piegandolo in qualche parte ioiu\Z, Z CC’I ^ e,ue ftrineS * 
«oio fi (enta vn naturai fuo dridore, come fàdal freddo l'acqua gelata.' 
Molti fono i luoghi, doue fi troua la minerà dello dagno,il più perfetto 
e quello d'Inghilterra, 2. Il predetto metallo così puro, come mefeo- 
iato con il piombo fi regge beniflìmo al martello, c fi dende più lottile 
•che carta, &dieflò fi fan vali da mangiami dentro , &daconieruar 
ccfc liquide; benché habbi in fe alquanto di odor metallico , pur non- 
lo uicia tanto, che in alcuna cofa,che :n quello fi ponga, fintir lì polla, 
«c per 1 odorare, oc per il gulUxe.Quedo metallo dr fua natura ccrrope 
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li altri metalli, li fnerua, & indurile , quando con eflo fe incorporano 
ancor che al rame parche lo (lagno fia la i'ua lega; & quello, perche fa* 
che quello facilmente corre nel buttar'ogni forte de lauori, nondime* 
no lo moue di natura, & colore, & altera la fua trattabile dolcezza; lo fi 
Xonoro, & più atto al fpezzarfi.che al piegarli; & quanto maggior qua- 
tità di elfo vi fi mette , tanto maggiormente fà li effetti fuoi •• Et per tal 
melcolamento de dui corpi fi fà vn ter^o corpo, che non è ne l'vno , ne 
l’altro, il quale apprelfo il nome ,che hà di metalle,fi chiama anco brò* 
zo : Et ancora ciafcun'altro metallo, doue farà mefcolato il (lagno , lo 
conuertità come in altra natura, dal piombo in fuori,il.quale ancorché 
l'alteri, non fi vede,chein lui operi tanto, per hauer con etto quafivna.» 
conlimile, & propor tionata conuenienza di natura. 

ANNOTAZIONI. 

2 "J Inghilterra Ifola,e Trouincia d'Europa, di circuito di mille , e fettecent a 
j. miglia. Dalla parte Settentrionale h à il mare Oceano detto Deucalidonio t 
o mare Calender ; dall ' Occidente è bagnata dai C Oc ce ano Ibernico , & dal 
Vergiuio : da Melodi dall'Occeano Britannico ; da Oriente dalC Occeano Ger- 
manico . 

Delibarne, & fua lega per fare il Bronzo , Qap.zo. 

L A bontà del Rame fi conofce quando non più lauorato , ma fola- 
mente fùfo.fi ritroua porofo,come vna pomice, percioche farà più 
netto ,& purgato da ogni feccia, Se che fia anco di ben rolfo colore, ma 
che tenda al giallo- Et fe di nuouo fi fonderà con metterui dentro la_» 
terza parte di rame vfato farà di migliot tempera . La fua miniera (ì 
troua in molti luoghi, & in più fi trouérebbe mettendofiairimprefa,& 
fi tiene per bonilfima nel territorio di Bergamo . 

Del rame fi legge, che Numa Pompilio in Roma ordinò il terzo col* 
leggio de Fabri Ramari. Et Seruio Rè de’Romani fu il primo, che fece 
improntar la moneta di rame; con l’imaginc d’vna pecora;onde è nato 
che la moneta fi chiama pecunia . 

Fecero taluolta gli antichi con il rame doroni, co' quali commette* 
nano P* erre viue»vna fopra l’altra nelle fabnche, & ancora.» 

gli arpéfi per inarpelarle , effendo che il rame non è foggetto alla rug. 
gin e , come il ferro, onde é più perpetuo . 

La lega, & accompagnamento. che fi fà dello (lagno con il rame, no 
è per altro , (e non per troncargli vna certa vifcofuà naturale, qual’è 
nel rame, che puro lenza (lagno non fi pottia far cofe di getto . Alcu» 
na volta vi fi aggiunge anco dell’Auricalcho , cioè Ottone, che è pur 

r ame accompagnato con vna poluere d’vna rerra minerale di color 
■ gialli- 
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gialligna.Ia qual fi chiama Gialamina; Mala \'era è propria lega del 
rame e, che fia accompagnato con Io (lagno , non pel far lauoridi 
martello , perche diuenta frangibile, & intrattabile . La quantità del* 

10 (lagno e, che fi metta fin dodici libre in cento di rame,& più quanti- 
tà (e ne metterà, fecondo che i lauori faranno minuti , acciò il metallo 
fcorrer poflfa benitàmo in ogni concauo della forma: Con il medemo 
metallo, che fi fa le opere di getto, non e potàbile far' opere di Conio » 
come faceuano gli antichi le medaglie; < 5 c credo che era vna forre di 
metallo, del quale fa métione Plinio, doue dice, Chiamafi formale vna. 
temperatura di bronzo teneritàmo.la miftura del quale e, che vi fi ag- 
giunge nel rame la decima parte dì piombo nero, & la vigefima di fta- 
gno, come faria in cento libre di rame, dieci libre di pióbo nero , & cin- 
que di ftagno;& cofi medefimamente tiene il colore di brózo;ma per 
far opere di getto non riufcirebbe , che per la poca quantità di ftagno 
non potria entrare nelle concauità della forma. Dice, che fi fa vn’altra 
miftura, che fi chiama Ollaria, la qual piglia il nome dal vafo detto Oi- 
lada cucinarui dentro le viuande,& quclti chiamiamo noi bromi ; in_. 
quella miftura fi mette tre o quattro hbrediftagno in cento di rame. 
Non credo, che in quelli fia molto (ano il cucinarui dentro per l’odor 
del rame,eflendoui poca quantità di (lagno & le più ci ne folle , fari a_» 
pericolo.che cadédo in terra fi fpe^zalTe ; Diuerla fi fa ancora la miftu- 
ra del bronzo, fecondo le lpeciedc'lauori,chesi fanno,&maltro modo 
si fa ancora quello delle campane, & ancora nella miftura ftatuaria , & 
tabulare, cioè doue si fcriuono gli epitaffi , la quale anticamente con-, 
diuersi nomi fu nominata, de quello non folo per la diuerfità de'luoghi 
doue di tal miftura fi Iauoraua,ma ancora per la differenza della bontà 
del metallo, la qual ofleiuauali nel colore; fra i quali celebra tiilìmo fu 
l'Epatizon, 2. & poi il Deliaco,;, metallo antichitàmo, del quale fi fa- 
ceuan per vendere piedi da lettiere»! quali erano portati in diuersi pae- 
fi, efsendoche in quel luogo si faceuano belliiììme fiere , del che fri 
molto nobilitato il bronzo , che dipoi fi peruenne alle darne de gli 
Dei, & degli huomini. Doppo quello fu lo Egenitico, 4. non perche 

11 paefe di Egina cosi lo produfie , ma pache in quel loco si fipeua far 
buonitàma temperatura di bronci , & e (Vendo per tale effetto l’I fola 
Egenitica nobilitata, da quellafù portato a Roma il bue di bronzo , 
che era nel foro , 5. cioè piazza detta boaria , il quale fu drizzato da 
Hercole doppo c'hebbe uccifo Cacco pallore , & in memoria delle., 
vacche, ch’egli hauca recuperate, drizzò il predetto buedi.bion^o, 
nel foro, che da quello fù chiamato boario. Et del Deliaco fu la-, 
llatua di Gioue , che fù polla da gli antichi nel Capitolo dentro al Té- 
pio di Gioue Tonante . Del metallo li fan cole marauigliofe , & con 
quello conleruanfi longa mente la memoria degli huomini llluftri > 
non loio negli epitaffi, come ancora nelle llatue > delle quali Marco 
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Tullio neirorationcontra Verre, dice, che Scipione flimaua, che io 
ftatue fodero (late introdotte, per ornamento de Tempii degli Dci>& 
della Città} acciò pareffero a poderi me morìe di religione chiare, Se 
approbatc, Ma nelle Filipiche at tela , che fodero trouate per dar vita 
diuturna a quelli, che per la Republica fodero morti honoratamea* 
te, & virtuofamente : come vediamo qiù,in Padoua la bclliflìma da* 
tua, Se causilo di Gattamelata da Narni, honoratidtmo Caualiere , Se 
valorofo Capitano, drizzata dal Senato Veneto, in memoria delie ini* 
prefe fatte per efla Republica , la Oatua del quale fi vede drizzata , fo- 
pra vna ftabilidìma bafe, nel primo entrare del campo (acro, ouer (a* 
greto d'intorno la Chiefadel Santo, nella quale edo Caualiere fi troua. 
fepolto , Se nella fronte del fuo aueilo,ouer fepoltura , fi leggono que- 
di veri! . 

Dux bello infignis , dux & vi&ricibus armii 
Inclytus , atque animis Gattamelata fui, 

T^arnia megenuit media degente , meoque 
Imperio Venetum feeptra fuperbatuli , 

Munete me digito , & statua decorauit equejìri 
Ordo Senatorum , nofiraque pura fide s . 

Imperoche hauendo il generofo.c fortunato Capitano Erafmo Gat- 
tameiata da Narni, molto meritato col valore ncH'armi,3c fede Tua ap- 
predò l’inclita Signoria di Veneria come prouida riconofcitrice deter- 
minò doppo la morte di lui voler far chiari gli honorifuoi à perpe- 
tua memoria deU’inuira virtù fua , in tale pubiica dama , & per quello 
chiamò di Tofcana il Donarello huomo molto perito nella (coltura , 
il quale fece la merauigliofa itatua.Sc causilo di bronzo.nel modo, che 
hoggi fi vede} Come fu ancora coftume degli antichi di drizzare le fta- 
tue a quelli, che haueano vinto, benché di pietra per la magior parte le 
facedero, Si à quelli, che haueano vinto tre volte faceuano vna dama, 
la.qual era fimile a tutti li fuoi membri, la qual chiamauafi Econas, dal 
qual vocabulo é deriuato l’vfoxhe da moiri è chiamato Ancona Imma- 
gine di qualche Sanro.Et dal drizzare quelle ftatue antiche dette Eco- 
ne, le ftatue per communevfo cominciato ad effer l'ornamento del 
Toro in molte Città , Se con quelle prolongauano la memoria de gli 
huomini, & fcriueuaiì il nome loro neiie baie, alfine che le loro virtù (I 
veniflero perpetuando : accioche da gli huomini fodero imitate . Ma 
quelle (la tue, che per ambitione ciafcun faceua porre a le dello nel Fo- 
ro Romano furono da Scipione Nafica fatte nmouere , elfendoegli 
Ceniorc, 6. Et acciò le ftatue, ouer'imagme degli huomini di qualche 
eccellenza, non fodero apprezzate per la bellezza, ò grandezza , ò va- 
luta di materia , faceuano nelle cale loro i ritratti di cera , come più 
auantifidirà, quando fi tratterà degli Atrij. Scriue Salutilo nel fuo 
principio della guerra Giugtmina . Io fpefle volte hò vdùodircche 
*' ' " ~ Q.Màf* 
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O MaffimoA Pub.ScipioneA altri preclari haomini della noftra Cit^ 
tàffono flati foliti di dite , che qualunque volta effi all rmag.ne de gli 
antichi guardauano gli animi loto con vehemenza granolilfima alla— 
vkths infiammauano , non già perche quella cera . né quella figura 
Wffe in fe tanta virtù . & tanta fòrte mi perche la memoria delle 
eofe da lorofateV faceua erefcere così fatta fiamma nel petto degl. 
Somini egregi) , la qual non prima fi pattina, che non faceffe, che in- 
loro U virm ,& valore fi appareggiaffe alla fama , & gloria di quelli . 

Et acciò foffe meglio conferuata la memoria, &valorede fimilhuo* 

rninh fcriueuafi il nome loro nelle fepolture , con quello ornamento 
di lode, che a tali morti fi conueniua , facendo dei nome d elfi hono- 
rata memoria . Fu anco vna legge , che yietaua , che non foffe alcuno , 
che da tali fepolture cancellaffe dette memorie , & che metter potette 
in effe altri morti, & in tal guifa con molte ceremome fi confetuaua 
rio o com rengìofa , la legge , & la ragione delle fepolture , come- 
anco «à noi s offerua. Fannofi ancora appretto di noi chiari gli honor. 
degU “uomini grandi , con l' vfo de monumenti , & quelli fi poffono 
fare in ogni luogo , ben che non fia facto, effendo che .1 monumento , 
benché ffa fatto per cagione del morto , non s intende però , chein- 
auello fia fepolto, perche doueè il morto, o reliquia di quello, fi chia* 
ma fepolchro , & di quello nel ter^o libro ancora ne tratteremo ; mà 
, men to come vuole Nonio Marcello » fi chiama quello > che fi fà 
foto per vna memoria a poderi , Et quanto foffe [limato lamemoria, 
& valore de gli huomini ne i publici lepolchri , piu che ne le publiche 
ftatue,habbiamo in Marco Tullio nel primo delle leggi , il qual dice . 
làfepolchri fempre tono flati reputati lacri , & pieni di religione 
còmmunemente . Et ancora neUe filippiche afferma , che i maggior 
ordinarono^ molti dame , per memoria de’ getti loro , ma fepolchri 
a dÒ“ , impetoche la Santità de'Sepolchri importaua molto piu , che 
?a gloriola grandezza delle ftatue , delle quali fi legge , che erano 

del Senato !, 7 furono portate fuori della Città , perche da quelle 
; pedl to 7 il paffaruicon i Triomphi ; Quelle fi faceuano , & lì 
fannoanco per adornamento nelle loggie delle cafe priuate , & nelle 
entrate?& nelle corti; & alcuna volta fi tano anco li ritratti, & memo- 
rie de'fùo. maggiori antenati a modo di monumenti , come fi fa nelle 
Sere Chiefe, ! chioftri.ehe tali ornamenti, oltra la predetta memoria, 
rendono la fabrica molto magnifica , & pero fi haueta Sguardo , 
non foto per tale effetto , come ancora per ornamento della fa- 
bricha , di far le corti magnifiche , & di honefta grandezza , ef- 
fondo che la prima veduta doppò entrati in cafe , fi da alla— 
-Irte Trà le altre cofc , che fecero gli antichi di metallo , fot 
Sfoglie, Cioè fotto limitari delle porte de; Tempi) , come al prelente 
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fi vede nella Chiefa di San Marco in Venetia. & anco vi fecero gli vfei,’ 
la qual cofa illecitamente fù appropriata alle cafe priuate.- doue fi leg* 
ge, che Spurio Caruilio Queftore 3 . rinfacciò a Camillo, che hauea ia-. 
cala gli vfei coperti di bronzo, Di fimil opera loda Virgilio il meraui- 
gliol’o Tempio di Giunone coni fcalini,& vfei di bronzo , fatti dalla-» 
magnanima Didonc, & contali verfi dice. 

Qui à Giunone vn alto Tempio fonda 
Dido Sidonia, & de'. pregiati doni. 

Et di fue f acre imagini fan ricco 

Di metallo i denoti limitari 

"Sorgcan per gradi, & le congionte tratti 

Tur di metallo , & tali erano gl’vfci , l 

Cbefea rumore entro a’ commefsi ferri . 

• 

Et in materia degli vfei; ouer porte di metallo tralafciando le altrui 
più antiche, dirò, che] molto artificiofamente fù fatta da Anto- 
nio Rofcelli, quella della Chiefa di SAN PIETRO in Ro-* 
ma, nei tempi di EVGENIO QVARTO. Ancora più artificiofa- 
mente furono fatte quelle del Battiftero , da Lorenzo Cione, per fpa> 
rio di cinquanta anni , oue fi veggono hiftorie del nuouo , & vecchio 
Teftamento. Di quello metallo, oltra gli vfei , & fottolimitari del- 
ie porte, «Sellarne, gli Architetti molte volte fi feruono per baie di 
colonne, «Se capitelli, & fù opera antichifiìma , &ftimatadi grande*, 
ornamento; imperoche fi legge, che il Rè Salomone, olrra le mol- 
te cole, che fece fare di metallo per vfo, & ornamento del Tempio, 
pofe anco due colonne di metallo innanzi la porta dell’Atrio . Circa 
la bontà del bronzo , in quanto alla fpecie del colgre, Scriue Plinio, 
Preciofo è quello, che per il fuo colore tende al fegato , «Sedi quello 
fono le foglie delle porte, nella Chiefa di San Marco in Venetia, Se 
in Padoua il cauallo , & (lama di Gattamelata , il qual colore non (i 
vede in tutte le parti, eflfendo la maggior parte tinto in color verdew $ 
rifpctto alla ruggine, qual manda fuori il rame, Se fi vnbelliffimo 
vedere trà quei due colori, a guifadi lucido, c fplendidiflàmo can- 
giante. J 

ANNOTATIONI. 

3 TJ Tatizon , così detto dal color del fegato . 

0 -Ci Deliaco co fi detto da Deh /fola deile Ciclade , nella Grecia bora ehia» 
mafiDiles, & fùfamofi fisima per l'Oracolo , eir natiuiti d'apollo . Il fuo 
Tempio hoggi fi vede rouinato , il quale era mirabilmente edificato in vna 
o fittiti fisima tra due monti > Fù qnefi’/fiola da molti chiamata Tirpile , 

perche, 
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perche come ficriueVUnio nel quarto libro , quivi fù p ri mìe ramen te r itrOu.it o 
ilfiuoco-, Da Solino nel capitolo 17. è nominata Oriigia i nella quale furori ve - 
datila prima volta quegli ve f fili, che fi dicono Coturnici , che fono chiamati 
. da Greci Ortigie,& da volgari Quaglie . 

4 Egevitico.da Egina Ifola della Grecia pel fieno , ouer Golfo detto S atonico » 
fu nominata anco Enone, e Mimirdonia, &Euopia > bora mantiene anco il 
fuo primo nome. 

5 C enfiar e era vn magislrato in Roma , insìitii'to prima da fare il Cenfo j cioè 
ilima de beni, che diciamo Eliimo., il quale per alianti fu impofio da Seruio 
Tullio Sello Ffi de Romani, come dice Limo , il che fi faceua ogni cinque a n - 
ni, & chiatnauafi luflro. Dice Fanone, che il C enfiare fu co fi ietto perche a 
cenfione « & arbitrio loro fi numerava, & nottua il popolo. & fi diuideua nel - 
le fine tribù. "Plutarco nella vita di Paolo Emilio ferine , eie 1 1 ceti fura era-, 
vn magi firato di più rifpetto, e riuerentia , & di più potefià dogai altro . che 

' fofie in Roma. Molte cofe era ippctc/là del C enfiar e-, come conofcere , e giudi' 

. (are i cofiumì,& la vita de tutti, e rimanere alcuni di quelli del Senato giu- 
. dicandogli indegni, & aggiungernette de'bnoni'. togliere a cauallieri , i canai - 
- li, & honorare, & disbonorare, & correggere ciafcunofecuni 1 il fuo merito, 
& battere cura de Tempi) S acri, come nota Ai. Tullio Cy delle fi> ade, & del * 

• le acque, & dell' Errarlo, e di non lafciar vivere gli huomini felina moglie-, • 
De i Cenfori ne ferine garbatamente il Fen,efislla , nel capitolo 1 7 .del Jet 011- 
. do libro. 

7 II Senato s intende in due modi, vno perii luogo , douefi ragnn.woi Senato- 
ri, & l’altro per i Senatori iflejji, co fi detti da Senes voce Latiuacve fignifi • 

. ca vecchi,! quali da Famulo al numero di cento furono eletti per padri, con li 
altri aggiùnti, & detti padri confermi, cioè infieme eletti, & ficritfi. ht per- 
che erano vecchi, della loro fenctù cioè vecchiezza furono appellati Sena- 
. tori 1 ouero da Sinere verbo Latino, che vuol dire permettere » percipche <z_» 

. magifirati non era lecito di fare più oltre , che quanto era loro permejjo da 
Senatori. 

3 ]/ Queflore appresa Romani, era il primo grado degli honorì di quattro, che 

■ fc ne falinano , il fecondo era l’Edilità il terzo la Pretura, il quarto il Confo - 
lato. iQuefiori la prima volta furono creati per cagione di guerra, ver uo che 
fi mandauano nella prouincia con i Pretori ■& Confoli, a rificnoter l entrate . _» 
publiche ; & tenerle appreffo difie, & a dijlribtiirle in diuerfi vfi » Jccondoi 
bi fogni, ò paghe de’ faldati, & altre fipefie . il Qne flore è quello, che hoggi di- 
ciamo Camerlengo^ fu ietto daQuaerere, che figtpfica cercare ,perciQcbt-j 
cercano i danari del commune, & le condannaggi ani . 


Del 
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Del metallo Corintbio, la qual miftura fece la fortuna, & il cafo , che fono 
caufe accidentale & queflofù quando quella C jttà arfe . 

‘ 1 Cjp, 21. 

. ' ■ t ; . ’ . VV. *• V \ - . 

I L nome. & miftura di quello metallo . deriua da Corintio , a. Città 
famofilfima della Grecia all’lfthmo. 3. del Peloponneffo , 4. con-, 
due porti nobiliflìmi, vno per il mare Egeo, 5. & l’altro per il Ionio, 
con vna forte rocca per diftfa.col fonte Pitene dedicato alle Mufe.co’l 
bofeo Cranio de’ciprelfi Sacrato à Venere. Per le foe merauiglie , Ho* 
mero gli dà l’aggiunto di ricco. Tucidide Io chiama delitie, & mercato 
vniuerfale . Et Tullio Io nomina lume della Grecia, non hauendo pari 
di traffichijVennein difparere con i Romani, gli Ambasciatoti de’qua- 
fi furono dalli Corinthiani malamente trattati, onde fimoflero à di- 
diftruggerlo, & dare il fuoco ad ogni parte, & in quello incendio.corfe 
per le ftrade Oro, Argento, & Rame in tanta copiai che abbondante- 
mente fe ne portò per tutto il mondo , come fcriue Floro . E di quella 
miftura fi fecero quei vali da vino di tanto prezzo chiamati Trulle, de* 
i quali fi legge, che Cicerone nelle fue opere hauea danaro G. Cornelio 
Verre, perche lui hauea detto di non li voler cedere, ne'vafi Corinti}, la 
qual miftura fi fece di tre fortij vna fi fece gialla d’oro, perche in quella 
preualie l’orojin vn’altra preualfe l'argento, la qual tendeua al Splendo- 
re di quello; & la terza tcniua la parte di mezzo, perche in quella pre- 
ualfe più quantità di rame, il qual metallo fu poi dagli hucmtni immi* 
taro, Se fecero in Roma la porta del Pantheon in colordi Oro, hrauen. 
idoui mefcolato dentro dell’Ottone , come vediamo anco qnì;in Pado- 
ua le figure fopra l'Altare di S. Antonio nella fuaChiefa,& il martirio 
di S. Daniele nella Chicfa del Duoino, opera di Titiano Afpetti , Scul- 
tore Padouano. Del vero metalie Corinthiò, hò veduto qui in Padoua 
vn piede di honefta grandezza, qual viene conferuato nello Audio del- 
li Signori Mantoua, che nella parte Spezzata dalla gamba fi vede l’oro 
puro. A propofito di quello metallo , fcriue Plinio, che molti tanto fi 
innamorarono delle figure.le quali chiamauano Corintie, che la porta* 
uano feco in qualunque loco andauano , accrebbero in tanta magnili - 
centia le opere di metallo , che ogni opera fi chiamaua Corintia . Si 
legge, che GneoOttauio fece vn portico doppio al Circe Flaminio , 
il quale fu chiamato Corintio , perche i capitelli delle colonne etano 
di bionzo . 

ANNOTATIONI. 

2 T Città di Corintio in quefto capitolo nominata , dopai , tbe fu diflruttk 
da Romani con tutto il paefefà anco da e fi rifatta , efattafoggetta- 4 , 
bora è picciol lnogho,& fi chiama Cotanto . 
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3 iHhmo è quella parte ftretta di terra, eh' è rinchiufa frà due mari , Di tutti 
gli lflbmi il piu celebre è quello, che fi diceu a di Corintho, & Mcbaia : il qua* 
le diuide il mare Egeo dal Ionio, per / patio di cinque miglia 5 & con ftretta. 
via congiunge il Téloponne/fo, ql rimanente della Grecia , la qual ftretta via 
prouarono di tagliare per fare il pajfo navigabile, il pè Demetrio, Ce far e Dit- 
tatore, & Domitio T^erone > la qual imprefa riuficì con infelice fine per la du- 
rerà di tal pietra, Hoggi l’ifthmo fi chiama Ef amilo . 

4 1/ Teloponnejfo è vna peni fola nella Grecia , boggi detta la Marea , poflaj, 

trà due mari l’Egeo , & il Tonio , quafi fomigltante à vna foglia di Pla- 
tano $ chiamata di quefto nome da Telope figliolo di Tantalo Bg di Thri * 
già. . -, 

5 Egeo mare , così detto da Egeo Bè d'Mtbene , che fu padre diJhefeo,il qua- 
le per dolore prefo della f alfa morte del figliolo, fi gettò in mare, che da lui fà 

: . chiamato Egeo j ò da vn certo fafso , che ha in lui , che tiene fpetie di capra > 
«£* Egeos Greca voce, fuona capra , E quefto mare frà THeUefponto , Te - 
nedo, bora tiene il nome d' Arcipelago , il fopr adetto Thefeo fu huomo forte » 
il quale ad immitatione di Her cole fece gran cofe. Tercioche quando eragio- 
u anetto guerreggiò contra l'Mma%oni , Vccife Creonte T iranno di Thebe , il 
. quale in guerra non lo volea, che i morti fojfero fepclliti, fimilmente ammaz- 
. zò vn terribile tono, che guaftaua P Attica, preffo Maratona , Mppreftìo, vc- 
cife il Minotauro . Vccife anco S cirone, & Trocrufte , rapì Helena ancora . _* 
fanciullata , ma la refìituì. Di Candia feco menò ^Arianna. Mila fine con Ti- 
ritoo fuo amico, andò all’inferno ; per rapir Troferp ina . Ma Cerbero diuorà 
Tirotoo.Tefeo iui fu ritenuto come fi caua da Virg.nel6,0nde difperato il pa- 
drs fi gettò nal mare , che da lui prefa il nome di Egeo , 

6 Ionio Mare così detto da Ionio figliuolo di Dirrbachio , qual fu ammazzato 
in battaglia da Hercoleper errore , &gittato nel mare ; 0 pur coft detto per 
ejfere vicino alla Ionia, prouincia da Greci in Mfia, eh’ è pofta nel mezzo del- 
la Caria , & Eolia » chiamata di così fatto nome da Ionio Duca degli Mthe - 
niefi, che per forza d’arme la fottomife : ò pure da latro figliuolo di laphet 5 
per quello > che nel primo delle antichità de Giudei ferine Giofeffo • Quiui frà 
le honorate Città vi è quella di Effefo , doue nacquero fecondo alcuni , quei 
due pittori eccelletiiifsimi Tarrafto, e M peli e , Di qui Ionici fi chiamano co- 
lore, che vihabitano : & Ionio il mare qui vicino • 

Degli Mlberiper edificare, & prima della natura , & lode della terra » 
dalla qual fono prodotti, & nutriti detti Mlberi . Cap. 22 . 

H Auendo trattato della materia per edificare , h qual da altro noni 
cauiamo, fe non dalla terra, & ancora dall’ iftciTa terra facciamo 
i mattoni, i quali nelle fabriche iono di gran commodita, & vtilità $ £t 
douendo trattare deili Alberi per edificare, in quefto primo capitolo 
fon fenza cagione entraremo con vn piaceuol gifeorio à lodar la terra 
V ’ " — ; prò. 
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produttrice di eflì alberi: Et i mi rabili effetti della natura , in fauoriro 
la terra, la qual effendo partecipe della natura, fi moftra a noi tanto fa- 
uoreuole, che per li Tuoi eccellenti benefici! ha meritato di edere chia- 
mata di noi madre; 2 .nome veramente di tomaia veneratione. La qual 
cofa à chi bene confideraffe , non faria di poca marauiglia, come da_, 
molti fenza ragione pofiì effere (limata per il più minimo, vile, <5c brut- 
to elemento degli altri, ò forfi crede che come men degna fia porta nel 
più baffo, & interno luogo nel centro del mondo , non accorgendoli 
però , che di quella fua lontananza fu coftrerra la natura a porre nel 
mezo del mondo, trà vn polo, e l'altro, vn corpo, che per natura fofft, 
(labile, duro, e greue, & foftenuto dalia propria grauezzaj & effendoia 
terra graue (là riftretta in fe rteffa nel detto centro, ne punto fi muoue 
effendo che per la fua grauezza verfo il Cielo muouer non fi può, nè 
dal Cielo può effer lontana più di quello che e , effendo ella nel centro 
(teffo, & quello accio hauendofi a muouer i Cieli circolarmente , non 
haueffe mutato locoj Dunque fe i Cieli a lei s'appoggiano, perche deue 
effer chiamata vile? ne manco per effer (labile, &dura deue effer (li- 
mata brutta > Maggiormente che è caufa a noi di tutti i beni cofi alvi- 

uere.come alla commodità: nutre le cofe che producono , ferba i frut- 
ti, da lefchc a gh veeellui pafcoli a gli animali, Se quelli a noftra vtiliti 
nutrirne, riceue le cole feminate , & molte fenza coltiuatione ne pro- 
duce. Et ouando nafeiamo ci riceue, & dipoi nati fi nutrifee, & femprc 
in vita fi loftiene, & doppò morte ne riceue nel fuo grembo , e come 
madre fi ncuopre, Se effendo la vita noftra breue , quella il nome , e la 
memoria di noi longo tempo nei monumenti mantiene ; Trà eli ele- 
menti ( come afferma Pitaco Mitileno , & altri,; folo la terra è quella, 
che a noi mai moftra ira , ma benigna, e manfueta , fempre a noftri bi- 
fogni loccorre . Et fe e vniuerlal nutrice così di noi, come d’altre cofe 

tu u non * cnzaca g'° nc fi» chiamata madre . Onde Statio nella». 
Thebaide con quelli verfi dice, per moflrar di lei l'opra, Se le iodi, 

O eterna madre d ’huommi ,& di Dei, 

Che generi le felue, ì fiumi , e tutti 
Del mondo i femi , d'animali , & fiere , 

Dt Prometeo le mani , e infieme i faffi 
DiTirra , & quella fo/li, la qual diede 
"Prima d ogni altra gli elementi primi , 

Egli huomini cangiafii , &■ che camini, 

E l mare guidi , onde à te intorno fiede 
i, . Za queta gente degli armenti , & l'ira 

De le fiere , è il ripofo degli ve celli ; 

Et apprejjo del mondo la fortezza 
Stabile , e ferma , e del Ciel d Occidente 
La machina veloce, el'vno, e C altro 

F ' Carro 
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Carro circonda te , che in jLcre vuoto 
Tendente {lai. 0 de le cofcmexo , 

Et indiuifa à i grandi tuoi fratelli, 
adunque infieme fola à tante genti , 

Et vna bafii à tante alte Cittadi , 

£ popoli di fopra, anco di fotto , 

Che fenza fopportar fatica alcuna 
atlante gnidi , ilqualpuf affatica 
Il Cleto à fojlener, le fi elle, e i Dei . 

£r però , come di fopra è detto , non deue efler Rimata la terra» men 
degna degli altri elementi » ancorchella fu nel centro di tutto l' vni- 
uerfo»e(fendo ella cinta, de circondata da gli altri elementi. In quello lì 
vede, che la natura dimofitò hauer hauuto di lei più degli altri clemen» 
ti non picciolo penfiero. Et ciò conngni ragione fi douea , perche » fc 
per cagione della terra i Cieli ordinatamente fi muouono, per immor- 
talare la natura.Fù coll retta clTa natura a fauorir la terra piu degli altri. 
Ojtra che per fua difefa gli pofe d’intorno tutti gli cleméti le diede an- 
cora il modo di ritener in feìlefla.per fua dignità & feruitio, alcuna par- 
te di ciafcundi elfi elementi, perche come chiaro fi vede nelle fue cóca- 
Uità.vi e l’Acqua, l’ Aria, e’1 Fuoco . A 4***0 ancora, che in lei fiprodu- 
can effetti nobilitimi,! quali negli altri elementi non fi veggono, 5c 
l’ha ornata di varietà quali infinite, cioè di valli, monti, piani, fiumi, fta- 
gni, paludi, fonti, & pietre diuerfe . E diuerfi metalli in lei hà ripolli » 
de i quali più prctiofi fono l oro, & l’argento. Apprelfo l’ha fatta pro- 
dutrice di tanta varietà di piante. Oltre che con quelle fi conferuanolat 
Vita gli huomini.fi riceue ancora da quella gran commodità,$c vtilità» 
malfime negli alberi, con i quali folcliiamo il mare » Iauoriamo l'ificflk 
terra, edifichiamo le cafe, le quali coli vengono chiamate, quafi cauc » 
cioecauerne, perche li primi agricoltori erano folitihabitare nelle ca- 
uerne, ouer grotte, ne ì monti,& di limili habitationi ne ho veduto nel 
moti del Vicétino. Può anco la caia eGser denominata a cafu,cioè roui- 
na, perche gli edificii rurali ellédo di debil matcìia fàbricati.fono fotto- 
polli ad ogni rouina, & pericolo. Ftflo Pompeo fcriue ,cafa cfser detta 
à cauatione.perchecanauanolegrotte.Etdouendo trattare della ma- 
teria de legnanti per edificare, nel feguente capitolo fi dirà della fiagio. 
ne, nella quale deono elfer tagliati, acciò fiano più perpetui . 

ANNOTATJONI, 

2 "F Sfendo menato Ciunio Bruto in compagnia da i figliuoli di Tarquinio fu- 
Juperbo, i quali andauano a Delfo y porto in aono a., bipoli ne Oro tnfufo in 
vn bajlone di Sambuco, & battendo l’Oracolo njpej o agiaua .hibe dimandante - 
no a quai di loro douea toccare il Regno * che colui barn i ohe hauuto in Roma il 
. ' 1 ’ jont/no 
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f ottimo Imperiosi qual /offe fiato il primo à dare vrt buccio alla fua madre . Egli 
come fe à cafofoffe caduto con la bocca toccandola bacciò la terratpènfando trà 
fejìe/fo, quella effer la madre di tutti i mortali • 

De' i Legnami quando fi deuono tagliare, ” v 

Cap, 23» 

Tp Sfendo gli legnami così necefarij nelle fabriche , quanto ogni altra 
Xv materia, però fi deue oflTeruare,che fiano tagliati in buona ftagione» 
che fi pollino conferuare longò tempo, fenza efser ofFefi da tarli . Dice 
Vitruuio, che fi taglino nirlì* Autunno, per tutto il verno, perche nella 
Primavera gli alberi fono pregni ; e mandano nelle frondi > Se frutti il 
vigore dèlia fua proprietà . Si tagliano nell’ Autuno, perche all’ hora_* 
riceuòno quel vigore , che nel tempo della Primauera , & nell’ Eftato 
per le frondi, Se frutti era fparfo , Se ne diuengono più fermi, perche ti* 
rando le radici degli alberia (e il fucco della tèrra , ritornano quelli 
nella prima fodezza : Non fi taglino affatto, irta il taglio arriui fino al 
mezo della mìdola. Se fi lafcieranno così fino a tanto che per efso ta- 
glio il fucco fidando fi fecchino , Se così il liquore in vtile , il quale in 
efso farà,vfcendo per l’apecruramon lafciera inquello morire la putrè- 
dine, ne corrompere la qualità della materia, ma quando l’albero farà 
fecco, Se non ftillerà più, all’hora gettili a terrai Se cosi farà ottimo all* 
vfo della fabrica. Et per efsempio di quello ricorda ancora degli arbu- 
fcelli fruttuofi,che à certo tempo forandofi nel piede fi caftrano, man- 
dano fuori delle lor midole Thumore vitiofe , Se fopprabondante, Se 
così difecandofi riceuono in fe la virtù di poter' longo tempo durare. 

Molto gioua ancora il corlo della Luna, per tagliare li legnami, che 
fi conferuino che (fecondo Catone , Se altri) si taglierano in Icemmare 
di Luna $ perche quell’ humore, ch‘ è atro a corrompere i legni, a quel 
tempo è confumato » onde non vengono da rignoli ò da ta rii offesi, Se 
quanto più raranno tagliati a Luna vecchia, tanto più faranno eterni , 
Se per feccarli si porrano in loco coperto, acciò non siano bagnati dal- 
ie pioggie,<5c doue non siano moleftari da gran Soli, ne da gran venti . 
Et acciò vgualmente si fecchino, Se non si aprano, far si potria come li • 
antichi Architetti , quali vfauano inbouina rii, & quello per ferrar^ 
d’intorno tutti gli esiti, acciò la flemma ragunatasi dentro, & la immo- 
derata forza de vapori si ftilli, Se refpìri a poco, a poco per entro la mi- 
dolla : Se così l’ altra siccità del legno s i condenfera feccandosi vguafc 
mente per tutto . 

E 2 De- 
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Degli Mieti in vniuer/ale,&fue particolari proprietà . 

Cap. 24. 

T Rà le qualità de gli alberi, negli fruttuosi vi è quella, che gli infe- 
condi, quali poco fruttano, fono più fermi, & più nodofi fono i fte- 
rih del tutto : i legnami di color biancho , fono meno denlì , e più trat- 
tabilhEt ogni legno quanto più pefa tato più è duro. QucllUchc nasco- 
no in luoghi raontuofittono più forti, che quelli che nafeono in luoghi 
humidi . Negli alberi quanto meno vi è di midola, tanto più vi è di far • 
tczza : I legni, che fono dolci di liquore , più facilmente fi tarlano, che 
quelli che fono amari, eccetto il Tiglio, ancor che fia dolce . La parte 
del legno più vicina alla feor^a è più tenace , che quella vicina alia mi- 
dolla è più forte:Quelh che fono di più eccellente odore, fono più eter- 
ni, come vediamo nel Ciprcflb.il qual legno mai non inuecchia,& non 
tarla:Trà tematene de legnami vene fonO>che durano più lotto terra » 
che fopra terra , comel’Onaro, il qual fotterrato ne i luoghi paluftri 
dura eternamente , & foporta li pelo delle fahriche ; ancora il Rouere 
dura fotto terra, e foftiene le graui fabrichej il Jiefo nell' humido pretto 
marette, ma al coperto fa bellilfime opere , «Scèfacilcalauorare, &è, 
commodo da maneggiarc'per effer di poco pefo.il Larice fi più polito, 
lauoro,& non così facilmente patifee aH'humido,& tardiflìmo fi tarla . 
Il Pino manco inuecchia . L’ Olmo rettile à i venti , Se fi condenfa ridi' 
aere allò {coperto , mà altroue fi fende ; L' Albara è molto tenace . Il 
Pattino facilmente fi fende, Se torce j Forte c il Ciregio , & è buono per 
far figure j Altri legni fono, che nelle fcolturc hanno facilità, Se fono 
TAlbeo.il Salice, il Pero, la Noce.ilSorbo.il Tiglio, Se ilJCirmolo.Sc an- 
cora il Botto ; il quale è molto eterno > £ tra tutti gli alberi quelli , che 
nafeono in luoghi (olmi fono trattabili, e tenaci , & fi mantengono ; <5c 
quellijche nafeono in luoghi ombroli, fono più autieri, & afpri da lauo- 
rare , & diuentano di poca fermezza , Se però Vittruuio nel fecondo li- 
bro parlando dell* Abete dice, Gli alberi , che perpetuamente fono no- 
duli in luoghi folchi.Sc ombrofi, non lolo crelcono in lmilurata gran- 
dezza, ma ancora le vene loro dalla copia deli' humore gonfiare, con T 
abbondanza del liquore fi l'ariano , mà poi che tagliati , e fpianati per- . 
duro hauerano il naturai vigore , cangiando co‘i leccarli il rigore delie 
vene, diuenrano perla io t rarità vacue, & lenza fruno* Se però nelle fa- • 
brjche,non poffono durare.Ma quelli, che il luochi elpotti al Sole fi ge- 
nerano, non hauendo trà ie vene alcuna rarità, afeiutte dal fecco.fi fan. 
no più fetme, perche il Sole non (blamente dalla terra afeiugando, mà 
anco dagli alberi caua 1* humore, Se però quelli alberi, che/ono in par- 
te efpofta al sole attortati per le fpettc^ze delie vene , non hauendo ra- 
rità alcuna peri’ humore > poiché fono piam, & pohu per eiier porti in 

lauo 
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lauoro.duranocon molta vtilità ; Se la parte d’eflì vicino à terra auanti 
che fi tagli, ritenendo l'humore per le radici, fi fi più polita, & fenza- 
nodi, mà la parte verfo la cima per la for^a del calore, mandando fuori 
i rami Tuoi , fi fà più nodofa, & durabile . 

Degli alberi , che producono raggie ; vfo , & natura loro , & prima 
delle fpecie de’ Tini, & de quelli, che fi chiamano Cirmoli, 

Cap. 2$. 

D E i Pini ritrouanfi due fpecie, cioèildomeflio.&ilSaluatico, il 
Pino domeftico hà i rami nella cima, che fi aggirano intorno al 
tronco a modo di ruota, con foglie ferme, dure, lunghe , (frette , Se ap- 
puntate in cima . Produce le pigne affai groffe , piramidali , ben 
dure, gtaui, & ferrate , nelle quali fi contengono i pignuoli lun- 
ghetti, ferrati, & rinchiufi da duro, & affai forte gufeio, tutto ricoperto 
di nera fuligine,che toccandoli imbratta fubito la mano. I pignoli, che 
Vi fono dentro, fono bianchi, dolci, & dilctteuoli al gufto, coperti di cer- 
to fottile inuoglio di roflìgno colore , il quale ftropicciato con le dita , 
ó con le palme delle mani ageuolmentefifgufcia . Scneritroua affai 
nel Territorio di Rauenna, doue ve n’è vna gran felua , chiamata la Pi- 
neta, non molto lontana dalla riua del mare Adriatico . 

Dei Pini Saluatichi , afferma Theophraitoefferne due fpetie j vna 
montana, Se vna maritima ? 1 Pini della montana Ipetie fono più dirit- 
ti, più alti,& più groffiidc quelli della maritima, tono piccioli, hanno le 
fiondi più fiottili, & la feorza più Iifcia. Il frutto loro è tondo, & predo 
s’aprc 5 & quello della montana,è lungo, verde, ne così predo fi apre, co- 
me più faluatico.I Pini faluatichi, che nafeono nelle maremme di Sie- 
na , producono il frutto loro lungo vna (panna , 2 . come afferma il 
Mattinoli, & è in forma di Piramide, fermidìmo, Se fedo, il quale diffi» 
cilmente s’apre, perche da fe deffo j & quelli, che nafeono per tutte le 
mótagne della valle Anania, & di tutto il redo del Trcntino,doue fe ne 
ritrouano affaiffime felue , producono i frutti loro piccioli, Se. breui, li 
quali fubito, che s 5 fecchi,s‘aprono,& calcano dall’albero. Oltre à que- 
lli, fe ne ritrouano per la giuriditione di Trento, nelle montagne della 
valle Anania , & di Fieme due altre fpetie pur faluatichi, diuerfi molto 
da i predetti j delli quali ve ne fono vna fpetie chiamati da gli huomini 
del paefe Mughi.che fenza fare alcun fufto nei mezo, producono i rami 
dalle radicijquah fe ne vanno feorrendo per terra, di lunghezza lo (pa- 
tio di dieci, 8e veti braccia, come nella valle Anania, nella più alta cima 
delle mótagne di Rouena,& in molti alcrt luoghi di quei moti. Produ- 
cono, quedi i lor frutti alquato maggiori delli altri faluatichi, & molto 
più candii di raggia, & più odorati. Adoprano i paefani i rami loro più 
gtoffùper far cerchi da bottejperchc oltre etfer molto iùghi , so molto 

F ì tena,- 
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tenaci> & arrendeuoli. Dell altra Ipetie fon quelli» che chiamano aku* 
ni Cembri, & altri Cirmolijò zerli,de i quali nelle montagne di Fieme, 
in Gauia montagna della valle del Sole, de parimente su quella di Bor- 
nio di Voltolina, dalle cui cime mai lì parte la neuc , ne tono infinitifli- 
me piante. Crcfcono quelli alberi d’alfai bella grandezza} di modo che 
de'rronchi loro fi fanno bellillìme tauole,& odorifere} ma non crefco- 
no però così in altezza, come gli altri Pini faluatichi . Sono di legno 
molto gentile da lauorare,noa e bianco, come quello del pezzo , ma e 
di color giallignojl loro groppi corteggiano nel feuro d’intorno, de fo- 
no quafi più teneri da lauorare,che la parte del legno fen^a groppi , & 
fi adoprano ne*più politi lauori doue interuiene qualche intaglio.Que* 
fii alberi producono i rami loro sù per il ti òco, quafi come fa il pezzo} 
le fiondi fono quelle iftefle dc’Pini,ma la Icorza non rofl'eggia , come 
quella de’fopradetti pinijpercioche ertèndo bianchiccia, aliai fi artomi- 
glia a quella dell' Abete, il fruteo di lunghezza, de di grofl'e^za e limile 
ygualmente a quello del pe^zo raggiolo,di colore(quàdo è fiefco)che 
nel nero porporeggiajdenrro alle cui fquame fono i pignoli affai limili 
aidomerticln,malono più piccioli, triangolari, breui, fragili: de ageuoii 
da rompere. Il fapor loro rartembra quali à quello Hello de’domeltichi * 
ma lalciano di più vna certa, quafi ìnlenfibile afprezza nella bocca, le* 
gno veramente della laluatiche^za loro . Diltiilano quali parimente-, » 
come degli altri Pini, la raggia bianca,5e lono le lue tauoie a’ Tedelchi 
in prezzo per le fabrichc de'loro edificiùpercioche, oltre averter belle > 
fono molto odoriferc}Cofa che molto fi (lima, per l'ornamento delle-# 
loro ftufesle quali hanno in continuo^ frequentilfiino vfo. Cóferuali 
quello legno nella vecchiezza lenza viti», perche il liquore^chc vi é de- 
trmelfendo di amaro fapore, non laicia in quello entrarci tarli, ne al- 
tri nociui animalettij& però le opere di quello durano tempre, & nelle 
opere allo feoperto fi mantiene come il Larice , dcelfinuodi minor 
pelo, e vtile per far fineltredi fuorauia, de s’vfa in Venetia. 

ANNOT ATIONI. 

2 X mifura della /panna viene ad ejfere quafi tre palmi , la ntifura del pai • 

JLj mo contiene quattro dita , cioè quanto è larga la palma della mano . 

Del Te^zO) & jibete . Cap. 26$ 

T Rà gli alberi che portano raggia,non vene fono , che più s'aflomi- 
giino,deJ Pezzo,& Abete}di modo che Iptrto intanano, roghédoli 
l'vno per l’altro, da chi non v ’auuertifce bene ♦ Sono quelli limili nella 
lunghezza, nella grettezza, de nelle fiondale quali fono iunghette beo 
ui> dure » de folte : 1 1 uoi ramufcelh ordinatamente nalcono in croco » 

prò- 
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procedendo {blamente da due bande, il medemo fanno ancora le fró- 

di; Mi è però quella differenti dall’vno all'altro ,che il colore delle ^ 

frondi del pe^zo.e più (curo affai di quelle dell’ Abete, le quali fono an- 
cora alquanto più lunghetre,più tenere, più lifcie,& manco appuntate. 
Oltre à ciò la Icorza del Pezzo nereggia, & e tenace, 5 c arrcndeuole.co 
me corame, & quella dell’Abete biacheggia, & nel piegarla agcuolmé- 
te fi rompe. I rami del Pezzo fi riuoltano per il più à terra, il che non_. 
fanno quelli dell Abete;& la materia del legno e molto più bella, & più 
vtile per le fabriche$imperoche hi più dirjtre vene, & manco rami , Se 
nelle òpere non e di pcfojhauendo dm dell'aere, & del fuoco, che dell’- 
humor terreno, è vtiliflìmo per traui , & ha forza naturale di rimaner 
diritto, pollo al trauerfo nelle trauaturej E potente a fopportar i peli > 
& ferue a ogni forte di opera nella fabrica.cofi nella trauamenta.come 
ancora ne coperti, porte, & fineftre.dc dura affai al coperto . Quello al- 
bero per il più fa la raggia dura,< 5 { condenlata tri la fcorza,& il tronco, 
come che qualche volta diltilli ancor della liquida limile alla Larici- 
nia. Et dall’Abete nafee quel liquore cccellentiilìmo che volgarmente 
è chiamato Lacrima, de da altri oglio di Abezzoi & quello fi raccoglie 
dalla Icorza, tanto lui tronco, quanto fu i rami, che dentro c generato 
tri fcorza,e feor^a. Solo queit'aibero ferua l'ordine di eccella gradez- 
za molto piu degli altri, & lì adopera per gli alberi delle naui , & anten- 
ne, che fi dri^ano nelle piazze, per elfere mol to leggiero, de diritto. 

Di quello legno ne parla l'Alciato in quelli verli . 

• Atto l'abete al Mar , ne gli alci monti 
T^afce : e in lochi contrari , & in caft aner/i 
Di grandi/simo commodori trotta. 

Del Larice . C a p. 27. 

E ’i Larice ancora e vn’albero di bella grandezza , d'vna materia du- 
ra , con groffa feorza, tutta piena di profonde crepature , & di 
dentro rolla. Producei rami di grado in grado all'intorno di tuttofi 
tronco di non ingrato odo refie cui cimelono arrendeuoli, come ciuci- 
le del Salice} che è di ben giallo colore , clic fi fendono per far llroppe., 
da legare cerchi da botte . Producono le tronca Ipellìilime intorno a i 
ranvufcelli, lunghe, tenere,molli.capegliole, più Uretre di quelle de Pi- 
ni, Òc non pungenti} le quali nella fine dell'Autunno , di verdi fi fanno 
molto pallide, & calcano dall’albero, di mono che folo il Larice di tut- 
ti gli alberi, che portano raggie , retla il verno lpogliato di frondi .fai 
frutti limili à quelli del Ciprcffo, al quale raffembrafi ancora la pianta 
de Larici giouani,& non punto al pe^o, come altri hanno Icritro . El- 
cono nella primauera , dalle cime de ramulcelli inficine con le frondi 
1 nor purpurei , molto odorati, & di colore ardcntmìuio i quali fanno 
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belliflìmo vedere frà quel bel verdedi tutta la pianta. Produce il Lati- 
ce rArico,& la trementina, II Tuo legno è molto eccellente, odorifero» 
& duro,& trà gli alberi raggiofi nelle fabriche non hi parùmaflìme all* 
a ria, perche non teme humoreidura affai aU'humido,& fi adopera nelle 
gródare, e porte,& fincftre, nella parte di fuori;& per fammarczza fua. 
è qua fi incorruttibile. Ancora negli edeficij hi quefta vtilirà.che nò co- 
sì predo, come il pezzo, dal fuoco fi accende, e (fendo materia a dbdata 
d’humore terreno,nó molto hà dell’aere, & del fuoco, &peró nó fi laf- 
fcia così predo da quello offendere . 

Mi nelle opere patifce quedo diffctto , il che no fanno gli altri albe- 
ri, che per la fua gralfezza,& frigidità, non ama la colla. 

Della Teda , cioè Tino . Cap. 28. 

T IU gli alberi, che portano raggia, non voglio tacere 1 * vfo degli al. 

tri Pini faluatichi, di fopra nominati(hauendo detto del Cirmolo » 
& Mughi ) quedi fe ben nelle opere fogliono edere fledìbili , fi confer- 
uanolongo tèmpo nella vecchiezza, per efTer di amaro fapore, il quale 
non comporta, che vi entrino dentro 1 tarli . Si legge, che Roma dette 
coperta di alfe cioè tauole di Pino quattrocentto,<Sc fettanta anniidoue 
fi potrebbe dire , che fia più eterno delli altri alberi , che portano 
raggia. E vtile quedo legno per condotti da acquari! vitio di quedo al- 
bero è, che diuSta Teda, e facci le pece per bifogno de nauili,& è necef- 
faria ancora nelle fabriche perimpeciare la parte delle traui , che en- 
trano nella muraglia, quando per catene fi mettono nelle fabriche alte 
doue la muraglia viene à edere feoperta , e non congionta con le altre 
fabriche non folo con lapece fi conferua il legname dad’ humido , mà 
ancora bagnando con eda i corpi morti, vengono a confcruarfi , come 
ferine Phmo. Simile alla pece fi genera vn bitume in vn fonte, neil'ifo- 
la della Cuba, che grande vtile apporta per le nani, che co quello fe im- 
peciano di maniera, che danno fibenacconcie che con la miglior pece 
del mòdo. Vn’altro liquore più gro(fo,fi caua dalla teda,chiamato bru* 
ria, il quale diciamo volgarmete pegola fpagna, molto vtile à arnafi da 
vino & nelle fabriche fi addopra indenne con cera,& raggia, e fa dì colla 
per pietre, e fadì anco ducco per gronde, aggiungendoti! dentro coppo 
pedo . Facendoli di teda la pece.E legno grato per far fiammajonde fe 
nc feruiuano gli antchi , per lumi ne 1 faenfieij , de Facelle nelle noz^e » 
perche di notte rea menata la fpofa à cafa del marito , de di notte fola- 
mente fi accompagnauano gli fpofi infieme;perche pareua,che quedo 
tempo fi confacene meglio alla honedà delle giouani, le quali nó pof- 
fono perdere fen^a qualche vergogna , la virginità loro , c che perciò 
habbiamo da vergognarli meno allhora.che non fi vede.Onde per mo* 
ftrar’anchora meglio la Ipofa la vergogna, ch'ella haueua di perdere lai 
v fua 
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fua virginità, andando al marito, fi poneua in capo vn velo* che fcendc- 
do giù, le copriua la faccia » il qual’era dimandato il Flammeo , dal co- 
lore forfi della fiamma , perch'era roflb. quali volendo dire , che la-#' 
giouane così arroffifle nel vifo di vergogna , quando la prima volta li 
congion^e con l’huomo. Erano le facehe di teda, come habbiamo det- 
to, per effer’albero , che produce la pece , l'addoperauano in vece di 
candele, Se di pino le faceuano alle volte, come hoggi fanno quelli, che 
cauano il ferro, il qual legno, lo sfendono da vn capo in quattro parti* 
lifeiando intiero quello, che fi tiene in mano, Se attaccato il fuoco alla 
parte sfefsa, abbrueeia con facilità, fino à tanto , che il legno fia tutto 
dal fuoco confumato, rifpetto alla raggia, che vi è dentro. Quelle fa- 
celle nelle nozze, non poteuano efiere meno di cinque, portate dauanti 
alla fpofa, perche quelle dauano con la luce loro , fegno della genera- 
tione, qual doueua venire dalla nuoua fpofa ; perehe'l generare altro 
non e, .che produrre in luce . E la ragione per Ja qual foflero cinque è 
( fecondo alcuni) perche fu già creduto, che vna donna ad vn folo par- 
to, non poteffe partorire più di cinque figlioli , Se cinque ancora erano 
li Dei, che con diuoti prieghi foleuano adorare nelle nozze ? Vfauano 
ancora quello numero difpari nelle facelle, come quello , che non fi 
può aiuidere in due parti eguali, per inoltrare la vnione, & pace > che# 

deue efiere tra il marito, Se la moglie • 

\ 

Deir alno ,e fàlcio>& altre cofe pertinenti atC '^Architettura ,Cap%z9. 

N Afce quello albero, di non molta grandezza, Iógo alle ripe de v fiuJ 
mi, benché non paia materia d* Architettura , e però di grande vti- 
lità negli edificii,che fi fanno in luoghi paludofi: Se continuamente li 
addopera in Venetia, facendo di quello fpefle palificationi per fonda- 
menti degli edificii,& fi deue metter in opera fubito tagliato* perche è 
di natnra tale, che coperto in terra, rella immortale all'eternità , <5t fo- 
fliene gii fmifurati peli delle fabriche, Se conferuafi fenza vitij : ma fa- 
lciato fopra terra, in breue tempo diuiene del tutto inutile. Ancora il 
Salcio, tra gli alberi d’acqua è di vtile all’ Architettura, Se tagliato mol» 
tiplica affai. Quello, oltra che ferue alle fabriche rulliche,per pertiche* 
e ligature ne’loro falligii , ferue ancora per fuoco nel fondere il Piom- 
bo, come ancora il pezzo.*Ottimo è ancora il fuoco del Pezzo per cuo- 
cer pietre*attefoche vi vuol gran fiamma, & non bragia . Er quello ba- 
da in quanto douemmo trattare intorno alla mareria de’legnami , per 
Fvfo delle fabriche. Hora tratterò della compofitionc dell’ Architt. Se 
Se decoro della fabrica. Et prima dirò de i priuati edifici! , il decoro de' 
quali, non è altro, che vn rifpetto, alla dignità , Se allo fiato delle per* 
ione, che vogliono edificare, alle quali 1 Architetto hauerà rifguardoj 

Se fecondo la qualità del loro grado ordinerà la fabbrica * percioche 

— ' ----- ~ 
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diuerfamente fi fanno li compartimenti, fecondo la qualità de gli ha- 
bitatorii come più auanti trattaremo . 

De quali co/e fi compone l'architettura , & delle parti di effa Architettura. 

Cap. 30. 

L E compofitioni dell’Architettura, ('come fi caua da Vitruuio ) fo- 
no fei L’ordinattonc.La difpofitione.L'Eurithmia.La Simmetria, 
Il Decoro, La Diftributionc. L’ordinationc , non è altro che vna foiru 
maria comprenfione di quelle cofe.che fi hanno da fare, per dar forma 
alla fabrica, ò modello, che prima fi deuc fare: Se però con giufta ragio- 
ne gli principii delle cofedeuonochiamarfi ordinatone , perche vo- 
gliono efler fatti con ordine . La Difpofitione è vna diftintione, acco- 
da nelle parti delle cofe.che da far fi hanno, Se vna figura, Se idea, ouc- 
ro imagine dell’opera, la qual deue nafeere dall’intelletto dell’huomo» 
cioè dal buon ingegno dell'Architetto . Et quella e di tre forti, 1‘ vna fi 
dice Ichnographia.ch e vn difegno della fabrica, in figura piana , coil. 
linee, Se figure Geometriche , cioè vn'difegno fupetficiale deila pianta 
della fabrica, come nella figura Aj L'altra fi dice Ortographia, ch’e la^ 
fronte della fabrica imperfetta, fenza la parte de'fianchi, come nella fi- 
gura BjL'vltima fi dice Scenographia , qual e vn compito modello di 
tutte le parti della fabrica:cioe vn diflegno in profpettiua.nel quale no 
folo fi vede la fronte, ma ancora le parti de i fianchi, come nella figura 
C, i'Eurithmia è la grafia, Se garbatura dell’opera* La Simmetria è va 
mifuramento nato daH'Eurithmia di proportionate parti fri di loro 
conuenienti. Il decoro è la bellezza, Se emendato afpetto dell’opera, . 
Dice il Filolofo: ficorne Ja forza ftà negli nerui. Se nell’ofia.cofi ancora 
la bellezza ftà nell’ordine mifurato delle membra , La diftributione è 
vna conuenicnte difpenfatione, intorno all’opera , Se alla pollìbilità di 
colui ch'edifica;imperoehe in altro modo fi fanno le fabriche de’Gen- 
tilhuomini,in altro quelle de’mercanti,5c in altro quelle de’poueri , Se 
in altro gli edificò publici . 

Le patti deil’Arr.hitettura fono tre, come vuole Vitruuio nel 3 . cap, 
del z.librojvna è la edificatione, della quale hora trattiamo, l'altra e la 
Gnomonica, la terza e la Machinatione; La Gnomonica fi e la fabrica 
degli Horiuuoli folari.ne quali ne tratta Vicr.nel nono libro, la chiama 
Gnomonica. perche Gnomone vien detto Io ftile,con l’ombra del qua- 
le vengono legnate le hore degli Oriundi folan.dei quali come fcriuc 
Plinio nel 3.1ibro,fù il primo inuentore Anaflìmene Milefio , che gli 
fabricò in Lacedemoni, a.e gli diede il nome di JXiotericon.dal verbo 
Greco Schia.cioà ombra. La Machinatione e la fabrica delle machine, 
cofiali’vfo delle fabriche, Si moltni come ancora le Machine da guerra 
delle quali (oltra Vitruuio} molte cofe merauigliofe fi leggono di A c 
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chimedc in Plutarco nella vita di Marcello, La Edificatione è diuifa in 
due parti, delle quali vna c per opera publica, & l’altra per priuataj L'o- 
pera publica e diuifa in tre parti, vna fono le fortezze , l’altra le facre-, 
Chiefe,la terza i ponti, i Fori,i Portici, le ftrade,& altre cofe all*vfo del 
publico , <5c di quella fi tratterà nel terzo libro . 

ANNOTATIONI. 

a T jicedemonUìò Lacedemone >nel Teloponnefo t era vna Città di Laconia , 

I , edificata da Lacedemone figliolo di Gioue : & èia medeftma detta per 
■ altro nome J parta : & effia Vrouincia altresì fU chiamata Lacedemonia,. boggi 
fi chiama Mifitra . 

i 

Della conuenien\a delle parti ,& adornamenti nella diflributione delle 
fabricbe, Beile 7 ga,f'tilità.& Decoro . Cap, 3 1. 

Q yelle cole, ch’habbiamo detto circa la compofitione dell* Archi- 
tettura, deuono elfere nella mente dell* Architetto, fecódo la qua- 
lità degli edificijpercioche diuerfamenre fi faranno gli edificii coli pu- 
blici come priuati. Et ne i priuati,(come di fopra è fcritto ) vi e diuerfi - 
tà per la diffet enfia di fopra detta,, ch’è trà nobili, & ìgnobilij& però 11* 
fieffa diuerfità deue edere ancora negli adornamenti , & parti della fa- 
brica,aeeioche fecondo la qualità della fabrica fiano lefue parti con- 
uenientiall’habitarore: & (come dice Vitriniio nel primo , &feftoli- 
bro ) nelle cafe de* ricchi S'ignori, come Gentiluomini di Republica > 
fi conuerranno edificare con portici, & loggie ampliflìmc , & gli Atrii 
alti, & Sale fpatiofe, acciò in tali luoghi fi pedino trattenere quelli » 
che afpetteranno di parlargli , per qualche fauore, cucro trattenerli 
con loro a ragionare per diporto. A* minori Gentilhuomini , fi con- 
uerranno fabriche di minore fpefa, & manco ornamenti. A gli Auuo- 
cati fidoueràfabricare con luoghi belli da palleggiare, acciò più lieta- 
mente vi dimorino le genti, le quali afpetiano per trattare di conful- 
ti. In quelle de’ mercanti e da offerna re il Decoro fecondo Thoncfià 
del grado. In quelle de’minoriartifti > fi faranno le parti , checorrif- 
pondano al tutto. Etè da ofieruare ancora, che negli edifìci! grandi , 
non fi facciano danze picciole. Et brutto veder farebbe ancora , le vno 
edeficio picciolo hauefife danze grandi : & finalmente le entrate , Se 
porte, le quali de uono edere propcrtionate all'edificio . Et pero dice 
Vitruuio nel fecondo cap. del primo lib. fe nella parte di dentro fi.ha* 
uerà auuto li rilguardamenti luperbi,& le entrate bafle,& pouere non 
farà Decoro, ne bellezza, la qual nafee dalla bellaforma , &corri- 
fpondenza del tutto alle partijnè manco le enrrate deuono efler tanto 
grandi magnifiche» che non corrifpondino alle parti di dentro $ Se 
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però fi delie fareprima il modello» atlantiche (1 comincia la fabrica^ > 
acciochs il tutto fia ben confidcrato, accio non nafea quel biafmo» Se 
danno di fpefa,che alle volte fi fuol fare nel ritornare à rifare parte de 
gli inconfiderati edificii. Di poca laude ( come fcriue Suctonio^ fu la^ 
fabrica fatta da Giulio Celare in vna Tua villa, nel contado Ncmorefe, 
la quale(hauendola principiata fino ai fondamenti» con grandiilìma-. 
fpefa ) tutta intieramente la fece disfare, perche non riulciua fecondo 
il voler fuo . £teflendol‘cdificatione nata dalla neceflltdf come nel 
principio di quello libro abbiamo dettojè fiata poi nudrita dalla com* 
modità,& abbellita dall’vforpercioche non farebbe gratiofo l’edificio* 
il qual fofTe dalla brute^za offefo .Et per ccrrifpondere alla bellezza-# 
farà ncce(fario,che ciafcuna parte dell’edificio fia in modo tale, che no 
yi fia altroché dcfiderare,ne cofa da riprenderei quello fi farà, quan- 
do fi auerà riguardo alfornamentoi bellezza, la quale è vn concerto 
di accommodare parti con proportione.& diletto della villa , Se l'odis- 
fattione delia mente.Et per meglio elTer intefoja bellezza farà quàdo 
che nell’opera non fi potrà lminuire,ne aggióger*cofa,che ftia meglio. 
Ben dice Vitruuio nel i.Lib.l’A rchitetto deue elfer feiente della Gra- 
phica,che latinamente fignifica dipingere, percioche noi altri pittori * 
nel dipingere alcuna cofa, facciamo prima il modello, qualchiamiamo 
fchizzo, Se quello fecondo nella noftra idea è imaginato : Se prima che 
facciamo 1 opera, andiamo in quello confiderando quelle cofc che pò- 
no dilettare, Se offendere la villa. Se con il crefcere, Se feemare quello 
cofe,che gi’occhi nollri offendono, veniamo à dar pcrfeitione all’ope- 
ra, in modo tale, che voiendoui aggiungere colà alcuna , l’opera refta- 
rebbe più tollo guaita, che miglorata. Maggiore confideratione fi de* 
ue auere nell’edificare, rifperto che non fi può, le non con grandilfimo 
dano rimediare alle meonfiderate cofe.Er per fuggire quei diffetti,che 
alle volte Cogliono patire le fabriche , fi oiferuerà » (come di fopra s’è 
detto)che neH’edificio nò vi fia che defìderare.Et però la bellezza deli’ 
edificio, non folo farà nel bei compartimento di proportiorrate danze» 
ma ancora fi auerà rifguardo ali’ valità, cioè ch'ogni membro di fabri- 
ca,come fcale, cucine, ixfciare, dalle, Se altre fimili cofe neceffarie alia^ 
fabrica,fiano accommodare in loco conueneuole alla commodità , Se 
bellezza dell’edificio . La bellezza poi degl adornamenti, comejle da- 
me, i Ciucchi, le pitture, gli adornamenti di porte, Se finedrej le colonne 
le quali oltra la bellezza fua feruono ancora airvtihtà , perche foden- 
gono il pefo della fabnea. Et tali abbellimenti deuono elfere propi /, Se 
conueneuoh all'edifieiojpercioche quelli, che fi allettano a gii edificii 
facri,comeli frontefpicu.eccertuado fopra le loggie,che in altra parte 
delia fabrica non fi deuono accomodare negli edificii prillati, ne màco 
è da Sopportare , che gli edificii publicho facri, o fccolari diano ignudi 
di adornamenti , Ancora l’orna mento, Se vtiiit ideila fabrica farà 

che 
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r»ie in aneli» vi fiano danze grandi, mezane & pieciole . OTttedleft 
ch 5 *" ?“*7„ e che f e foflero tutte d'vna medefima grandezza , ferito 

ancora più alla comoditi deU'habitatote, petcioche le grandi fi P°fs<> 
no ^abitate nel tépo déll , Eftatc,& le mezane 1 inuernoi le pieciole pof. 
fono feriiirc per i ftudii» & altre cómodità . A che patte del Cielo hab- 
bia da cardare, tratterò nelle cafe di Villa: & l'ifteffo fi offeruerà ne a 
Citi à, quando fi hauerà il campo libero di poterlo fare, attefoche nelli 
Città le ftrade,& cafe vicine affegnano certi termini, pcr h qual, mol- 
te volte biiogna accommodarfi fecondo 1 occauone de liti . - 


I 


Da’ Veflibuli . Cap»32. \ 

L Veftibulo è vn luogo voto» dinanzi alla porta della cafa, il quale-» 
i femure fti aDerto>ne a quello fi tiene cofa alcuna per fct^ire» perdi 
delittori quale P paffa, mentre fi artiuàalla porrà della cafa. Ornato nel 

fefto de’ FaftU tal propofito con quelli verii dice . > 

Effer nel primo ingrejfo delle cafr i . 

Et quello fà ch'io penfi > che fi chiami» 

Veftibulo da fefia » quella parte . , - 

-- Che nell'entrar in cafa s'apprefenta 
•Prima dell* altre . E quindi è che fi dice » 

Quando mandiamo a lei diuoti prieghi > 

O vetta, cui fon [acri i primi luoghi. 

Percioche erta Dea (come fcriue Andrea Fulmo) fi loleua tenere-» 

neMe prime entrate, & anditi delle cafe; fi che vemua ad effere la Deij 

del fuoco, & dello altare, & era il detto luogo conlecrato à Vetta . Se 
perciò le donzelle, quando andauano a marito ; non toccanano con* 

piedi l'Andito, ò Veftibulo, per non commettere (acnlegio i cioè per 
non vfurpare, & appropiarfi le cofe (acre i effendo il detto luogo con- 

fecr ato alle cole (acre »& diurne. xr . . xt r 

4 Quello loco chiamali ancora Andito, & perciò fcriue Vateno Ma£ 
fimo nel libro 2 . del capitolo $.che molti capidicorfariddiderofiidt 
vedere il maggiore Africano, il quale dimorauà ad vna lua viilai efferi* 
dointromellì dentro in cala a fargli riuerenza ,Ufciaro dentro 1 Andi- 
to della cafa di quei doni, che à gli Dei fi fogiiono con ecrare , * hctn 
& contenti fi partirono. Fu ttouatoquelV Andito, o Vellibulo (comò 
fcriue Gelilo j da gli haomiQi ricchi .& potenti anticamente , li quali 
edificando palazzi belli flìmi, latcìauano i predetti fpati;,oue fi potei! e- 
ro fermare al coperto , mentre erano mefiì dentro in càia ì loro amici» 
£l part Igliani, che ventilano la mattina per faiutargli , & fare loto tiuc— 
renza- Quelli Veftibuli ('come habbiamo detto) fi fabricano nelle-» 
cafe de' potenti Signori, & rendono fedificio molto adorno, & l onmo- 
fo, comehò veduto in Verona quello de v Signori Canofli, il quale n 
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rapprefenta in quella pianta.- il reftantc della fabrica diuerfa. A, Ve* 
{libuio. BjGiardino.C, Cortili . D,Corticella . Palpato il Vellibu. 
lo, fi entra nella prima parte della cafa, la quale ( fecondo 1* vfo noftro 
difabricare ) volgarmente diciamo entrata, attefoche , eflendo in 
quella intromefli, fi diceeflere entrati in cafa. Auanti l'entrata, perla 
maggior parte delle cafe di quella Città vi fono li portici , doue fi pof- 
fono trattenere in quelli come Veftibuli, i quali vedono, de cingono la 
cala, & non più facrati alla Dea del fuoco , ma alla Regina del Cielo 
Maria Vergine, ne' quali in gran parte fi tiene la fua Immagine. In-» 
quella entrata fi moftrano tre rami di fcale , vn ramo per parte a falire 
nel primo parto della fcala, falendo per qual piace;& poi fi afeende nel 
ramo di mezzo , il quale porta nella parte di fopra , & quello nella.# 
parte da baffo vi e vn’andito,che dall’entrata và nel Giardino B , & nel* 
la Corte C- palfando per vna loggietta, nella quale vi fono le porte, per 
le’quali fi entra d vna Camera nell'altra. Incapo dell’entrata vi è vn* 
altra loggia, la qual’hà medefimamcntele porte, che entrano nelle ca- 
mere. Nella parte di fopra faràleuato via il Veftibulo,& la loggia, la^ 
quafè in capo dell'entrata ; 5c venirà ad hauere vna fala di lunghe^za^ 
di due quadri in circa , con due camere per parte, le camere nella parte 
di dietro faranno più grand, di quelle dauanti , perche farà leuato via_* 
vn ramo di fcala, effendoui folamenteil ramo di mezzo.il quale afeen*. 
de di fopra in detta fala,& vn’altro ramo il quale afeende nel granaio 
Quello fi moftra nella figura E, la qual’è la pianta della fabricai nella-» 
parte in folaro di quanto contiene la prima parte della cafa. Et di tutte 
due le predette piante hò pollo la fabrica drizzata in piedi, nella qua le 
fi moftra la parte interiore.con l'ordine delle fcale, la qual’è rapprelcn» 
tata nella figura F. 

ANNOTAZIONI. 

V Eflafà figlinola di Saturno , & perche non volle mai conofcer huomo , fu 
Deificata, & chiamata Dea del fuoco . Et fi come da quello ninna cofa. 
nafce.cofi dalle Vergini non fi può afpettare figliuoli 7{e'fuoi Tempi feruiuano 
Vergini, & fopra il fuo altare ardeuail fuoco . Jl tal proposito fi legge » che ap- 
preso gli antichi era coflume di comandare alla nuoua fpofa,che tocca fé il fuo- 
co, & l’acqua, per molìrare, che fi come il fuoco non hà in fe alcuna cofa j & 
co fi l'acqua dafe non può generare fenga aiuto del calore , & co fi il mafebio & 
la femina da per fe fono inutili alla generatione , fenzail congiongimento del 
matrimonio. Il toccare del fuoco, & C'acqua può dinotare ancora , che fi come il 
fuoco purga, & laequa lena le macch.e, co fi la moglie deue ejfer pura fenga^t 
macchiar punto le leggi del m itri m oni o . 

Di vii altra Velia iute fa per la terra, più, ubajfo fi dirà. 
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Pigli Atrif, e Tabi ini, Triclini, & Effeire . Cap.J J. 

L ' Atrio fu cosi detto(come vuol Varronc ) da certi popoli di To fra- 
na, che Atriati furono dettijonde venne parimente 1'eflempio di far 
quelli AttijjO' pur furono così detti, per l'altezza fua, la qual nelli più 
baffi Atri;, fiappareggia all* altezza del foffitto delle ftanze di fopra^ 
(intendendo pero dire de gl’Atrii coperti,;* in quelle fi fanno fineftre, 
che guardano nell’Atrio. Opur furono così detti , per effer l'anteriore 
parte dentro nella cafa. Et quello par, che affermi Vitr. dicendo, nella 
Città gli Atrij elfere deuono à canto alle porte della cafa , ò pur Vitr, 
dica quello rispetto, che fecondo l’vfo antico nelle cafe di villa era co- 
ftume di fare prima il Pcri(lillo,& poi l'Atrio, del quale fi legge, che nel- 
la Città indetto Atrio foleuano gli antichi con la porta aperta ftarui 
dentro à mangiare , elfendo in quello la principal porta della cafa:* fi 
fi nel mezo ; a dirimpetto della qual: in fronte vi è la porta.la qual vi 
nel Periftillo.paffando prima per vn’altro loco, che Tabiino fi chiama. 
Gli Atri) fi fanno di tre mifurejvna delle quali farà, quando la lunghez- 
za dell'Atrio farà diuila in parti cinque , & di quelle tre fi daranno alla 
fua larghezza . La feconda farà , quando la lunghezza fua farà diui- 
fa in parti tre,* due fi daranno alia larghezza di qucllo.La terza è,qua- 
do fi dà alla lunghezza dell Atrio la diagonale del quadro della fua lar- 
ghezza - Degli Atrij fà mentione Plinio nel libro trentefimo quinto al 
capitolo fecondo, & dice 5 Soleuano gli antichi tenere ne gli Atrii lo 
imagini non di argento , acciò non fi facefle più (lima della materia-. > 
che della loro effigie , ne di bronzo , ò marmo lauorate da celebri arte- 
fici, acciò non follerò apprezzate per la loro bellezza , ma di Cera i ri- 
tratti dal naturale fi poneuano, ciafcun nel Ino armaro in memoria de* 
loro antichi coni nomi loro. Nel Tabiino erano fimilmente gli ar- 
mari coni libri, doue erano fcritte le cofe fatte nei loro magiftrati j 
fopra le porte erano le fpoglie tolte à nemicij& dice fe ben fi vendeua- 
no quelle cafc, non però il nouo patrone Je toglieuavia, perche era-, 
vn grande ornamento nella cafa, * era vn'inuitto a fare, che bene fpe- 
rafle il nouo patrone. Soleuano gli antichi alle volte fare gli Atrii tan- 
to grandi , che per poterli coprire gli era necelfario far’ vua Ala di co- 
lonne delle parti de'fianchi. Scriue Plinio, che nell'Atrio di M. Scauro 
erano colonne bellifììme di marmo lucuileo , le quali erano di altez- 
za di piedi trentaotro. Nelle cafc , doue fifaceuanc gli Atrii molto 
grandi, fi faceua auanti l'Atrio vn’Atnolo, ouero vna Loggia, la qual 
fcruiua come per Vellibulo . Et non farà di picciola commodità , 
* renderà 1 Atrio adorno , fe intorno a quello fi faranno poggiuoli all* 
altezza del piano delle danze di fopra , che per quelli fi polli entrare^ 
in qual camera piacerà > che oler a la bellezza fua , leuerà le camere 
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4ifc«iitù. In quella figura fi moftra i’Attiónon di molta grandezza» 
come fi vede rappcefen rato nella lettera A ; che nei me^o de i lati per 
fia-nOo hà le (cale, per le quali fi afeende nelle ftanze di fopra j Se ndl’e* 
dfttfemiéàdi quelle*vié il patto da porer’entrared’vna camera nell'altra» 
Appreso la lettera B fi moft.ra il Tabiino » il quale hò fatto quafi vna_, 
colfmedefima con l'Atrio fia piu lummofo. C» Periftillo . D, Cortile. 
E, Giardinetti. F» parte interiore della fabrica nelle ftanze oltrà lc_^» 
/calci G >; parte interiore con le fcale.* H patte intcriore oltra TAtrio 
nel Tabiino, & TiftefTa può elfere anco inferiore dell’ Atrio. I, parte in- 
ìfcriodre di tutta la facciata . Benché nella figura nonhabbia moftrato 
quello che fi conueniua fecondo l’vfo antico di fabricare , quello hò 
Atto per riduc* il difegno aiTvfo delle cale piinare de'noftri tempi. Ma 
fecondo l vfo degli antichi Romani ( fcriue Andrea Fuluio) che lì fa- 
cenano fabriche fuperbiftìnie, Se gli atrii erano infiniti , & oltra quelli 
,a mezo il portico del Periftillo da i iati fi ficeua vn falotto quadro per 
.parte con quattro colonne detto Terraftilo» ie quali non fi faceuano 
imancojdifcofte da gli angoli del muro , che non vi potettero caulinare 
;due pecione al pari ; ne manco fi faceua il campo di mezzo tanto fpa- 
tiofo > che nella parte di fopra non folle ficuro *, & hauea appoggiate 
ai muro meze colonne . Quelli falottidiuerfamente furono nomina- 
rti* che fecondo la fignificatione dc’Greci chiamaronfi Oeci . In quelli 
fi faceuano alcuni contimi» & fede > Se guardauano ne i giardini } Se al- 
iare verdure, & in quelli ftauanòancora iedonnealauorare: <5c credo, 
che fodero chiamati ancora Àtriij perche fi legge, che inognical'a-# 
d< perfone ili miri fu il Teftrino , cio£ il Telaro da Tederui ne FArrio 
xipofto. Afconiodice, che legenti di Clodio andarono nella cafa di 
Milane» Se ruppero, <5c fpe^zaronui le tele, che fecondo il coftume an- 
tico fi teffeuano nell’atrio. Oltra il Peiiftillo>dous hò fatto il cordile^ 
JD, fi faceua vna fala chiamata Efl'edra ,doueful mezo giorno fi dormi- 
la Peliate, Se era luogo grande } Se fpatiofo fopra giardini , Se fiì dettai 
così dalle Sedie che quiui erano. Se era adornata di colonne, $rùcchi>dc 
Pitture. Si può chiamare ancora Bafilica per ctìer vn luogo doue il pa- 
trone daua audienza . i Triclini! erano le ftanze , doue fi riponeuano 
tutte le robbe per feruire ad’vnconmtt 0 }ma la voce fi dicehauer’origi- 
neda i tre letti l'opra i quali ftefi coi gomito ripoiandofi mangianano 
gli antichi, non però vi dormiuano,<Sc forfè erano fimilià MaftabiTur- 
chefchi » che fono tauole c'illefe vicine Fvna all’altra, fopra le quali 
•hoggtfi coricanoi Turchi^ i mornquando mangiano, ouero deriua 
4a AcchitcichniQ, che lignifica lo (calco ne’conuitti,elTendo quelle Ila • 
ze per tale appareechio.E fe pur quelle ftanze furono chiamate Tricli- 
ni! da’ ue lem , lì può formare ancora Ts radini, cioè da quattro letti, 
cuero.decadini da dieci letti , nelle quali è da credere , che ne fodero 
piu , e manco» fecondo la quantità de’conuitati,! quali letti ftauano 
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da vn capo Colo della menfajdall’altro capo ftauaho le donne , le anali 
per antico infticuto iedeuano a tauola, de non come gli huomini defe » 
Se appoggiate fu'i gomito , i quali quando volcuano mangiate* i fcrui 
correuano, & gli leuauano le fcarpe . Et per l'ordinario, non più di due 
ftauano Copra vn lettojdc volendo i ferui mutar l’imbandigioni , mu- 
tauanoancolatauola** di modo che leuata la prima viuanda, era por- 
v tata la Ceconda Copra d’ vn'alrra menCa : Quelli luoghi ( iecondo il co- 

rtame de gli antichi^ lì ornauano di vaghi, e ricchi tapeti, deportine » 
altri di veli di porpora, ò di blCso : Alcuni faceuano le ferrate d’argen* 
to , che per quelle lì vedeuano ripolle à ordine le ta^ze, i piatti, e tutti 
i vali da vino, e d'acqua, coli d’argento come d’oro, ò erillallini . Oltra 
i Tridinii etano altre Hanze della medelìma ragione, cioè da dar ferra- 
te, chiamate conclaui, che così lì chiama ogni danza, che dà ferrata». 
Cotto chiaue . Tra quede erano le librarie, le Pinnacotheche , le quali 
erano luoghi, doue lì riponeuino le Ccritture. Et ciafcuna di quede» 
danze era ornata cosi di ducchi, come pitture , Se altre magnificentie . 
Ne gli edifìciide’nodri tempi in poche fabriche s'vCa quedi Arni, ma 
per il più s'vCa hauere vna Cala CpatioCa nella parte in folaro , de farà di 
gran magnificenza. Ce quella lì farà più alta delle danze da l lati,nel mo- 
do che s’è detto de gli Atrii » facendo medelìmamente fi nedre nella», 
parte di Copra, che Caria il granaio, quali guardino (n detta Sala , come 
fi vede nella lettera K> & N, ch’è la parte interiore della Sala : Nell?», 
lettera L, fi mollra la parte inferiore di tutta la fabrica . Et nella Mi 
la pianta di detta fabrica apprelfo la lettera N> fi modra vn poggiuolo 
qual attrauerfa la fala da i capi , Se Copra quello per le fìnedre fi pof* 
fono vederle verdure da lontano • Et ancora dette fine lire fanno la»» 
fala più luminofa. Da quedo poggiuolo fi prende la commoditàdi 
entrar da vna parte all'altra della fabrica ; eflfendochc dall'altezza della 
fala è diuifa in due parti . Quede fale fi potriano applicare a quelle, che 
i Greci chiamano Cibicene, per hauec l'altezza dvn quadro, e mezo $ 
benché quelle habbino il quadro perfetto di largheza. Hora feguitan- 
do le fale, quelle fatte al modo Corinthio , haueuanole colonne ap- 
poggiate al muro, con vn’ ordine lolo , Se lì faceuanò o con Pedellalli » 
ò fen^a , Se haueuanogli Archicraui , Se Cornici di opera di ducco » 
ouer legno. Le fcale Egitie haueuano medefimamente le colonne di 
dentro , Se lontane dal muro , che li faceua portico d’intorno , Se (opra 
dette colonne v’erano gli Architraui , Fregi , Se cornici : Lo fpatio trà 
le colonne, Se maro , era coperto di pauimento , che fopra quello al- 
lo feoperto fi poteua andare d’intorno alla S'ala $ Se (opra le dette co- 
lonne era vn muro che caminaua d’intorno la Sala , Se ioftentaua il co- 
perto, al qual muro erano appoggiate mezze colonne ai diritto di 
quelle di fottoj Se fra gli fpatii delle colonne v 'erano le fi nedre, che da- 
mano lume alla Salajòc per quelle del pauimento feoperto, che li faceuji 
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dintorno corridore» fi poteua in quella vedere le forte» 5c conuitti , che 
in dette Sale fi faceuano : &doueuano dette Sale inoltrare vna gran, 
dezza mirabile. A quelle Sale fatte al modo Egittio fi richiede fito gri- 
de, perii quale debbano reftar,ifolate d’intorno* Se fi potei» fare come 
di fopra fi è detto del Cortile D. 

. ANNOTATION I. 

Triclini pud effere dcriuato il nome delle flange, che bora fono chiamate 
'L}rinellii& queflo per la confuetudinc del mangiami dentro la feruità fecon- 
do l'vfan\a rinouata da Domitiano Imperatore, che prima vfauaft il dargli nelle 
f porte il loro mangiare . 

. Jl nome delle S alepojfiamo dire , che fta coti detto dal faltare ; ejfendo che in 
quelle fi fanno le fefle, ouero dal falire di fopra, perciocbe la prima entrata dop- 
po la [alita della f cala fi chiama Sala , , 

Delle caf r private de 'Greci , & della loro differenti del 
fabricare da quella et Italia, & ancora de inomi 
loro . Cap. 34. 

t 

F Abricarono li Greci diuerfamente, da quello, che faceuano i Latini » 
Se ( come dice Vitr.nel fello libro al decimo capitolo^ non vfarono 
fare gii Atrij,mà faceuano l’entrata della cafa molto angufta,& ilretta, 
& dail’vna patte pofero gli Equili.cioè Halle de’caualli,& dall’altra par- 
te le Hoftiarie celle, cioè danze de portinarùEt quella prima entrata, ò 
.andito tràdue porte , perii quale lì cntraua in cafa , tu detto Thirorei- 
ron , & parta ndo per quello fi faceua lo ingrelfo nel Periltillo, o dicia- 
mo cortile, ilquale hauea da tre lati i portico, cioè dal lato della porta , 
. & dalla delira , Se dalia finiitra ; ma nella fronte à rimpetto della porta » 
, che guardauaal mezodì.era vnapritturaampliflima.ne gli angoli della 
quale erano drizzate due grand’anre, cioè pilaftrate , lequali folteniua- 
no vn traue maefir-o.che fopra quello da vn capo ripofauano i traui del 
, foiaro, che faceua coperto a detta apritura , la qual era vno andito lon- 
go vn terzo meno della fua larghezza , ne i muri del quale da itati era- 
no le porte, quali entrauano in itanze molto grandi dette Oeci,le quali 
erano deputate alle madri di famiglia , oueftcflero coni loro ferui,& 
_fcrue;& quelle potremmodire Anticamerejattefocheoltra quelle era. 
noiCubiculi, cioè danze da letti.dellc quali vna fi diria Thalamo , 1' 
altra pod Thalamo. Intorno» i porticicrano ancora altri Cubiculi, Se 
danze neceifarie alla famiglia, e gli Triclini , cioè falotti da mangiami 
dentro. Queda parte di cala fù detta da Greci Gineconiti cioè habita- 
tione appartinente alle donne . In capo a queda cafa ve ne aggiunge- 
uano vn* altea di maggior grandezza per habita none de gli huommi , 
, ; \ G 1 la 
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la qual haaea il Periftillo molto grande , «Se amplio 5 & al quale erano 
qi’lttro portici d’ihtorno di pari altezza, oucr vno di più alte- colon- 
r , ìi quale era volto-al mezzogiorno , & quello lo chiamauano 
F hadiato-i'A'qtieda cala l'aperturadi fopra detta, li faceua Veftibulo. 
ii quale da’Greci fu detto Prothyro .cioè primo ingreffoo porta auan- 
t; U caia , che lecondo i latini è detto Veftibulo , dentro al quale nella 
fronte fi fà la-porta propria della cafa , perlaqtìalefientraua in vna_, 
ftarza, da i lati della quale erano dup corticefc, ouer giardinetti , per 
• j, quaij' pigliavano il lume le ftanze , «Se ancora faceuano diuifione tri 
Tuta cala, e l'altra. In capo dei quali era vna ftanza per parte, della 
prima cala. la qual era deputata al lauoriero delle donne, della ftan^a^, 
già detta olirai apertura, che faceua Veftibulo alla feconda cafa, fi 
-thtràua imvn'altra apertura , la qual fi nominerà Paraftas , che-, 
fecondo i Greci lignifica cola caua : pattando per quella fi en- 
train nel portico Periftillo maggiore, il quale era ornarilfimamen- 
te foifittito, «Se lauorato di ftucchi . Nella parte del portico , che guar- 
dauano à Ttfrmontana.erano i T riciini, i Cuyceni, le Cancellane, oue- 
ro luochi da dipingere . Verfo il Lcuante era la l,braria,& verfo il Po- 
nente la Efledra , cioè Sala. Mà verloilMczocìeranoSale, le quali 
erano così grandi, che facilmente podi in quelle , «Se acconci quattro 

Triclini , il luogo reftaua lpatiofo ancora per veder le felle . In quefte 
fale fi faceua. «lconuitto degli huomini, & furon da’ Greci nominate 
Androne; perche (fecondo il loro coftume) in quelle non mangia- 
uano le donne. Ancorai Periftiili , ò colonnati li chiamauano Atv* 
dronitide, perche iri quelli diuiorauano fen^à effer diftutbati dalhi- 
donne. Apprettò la cala dalla delira , & dalla finiftra faceuauo certe 
calette, le quali haucuano porte proprie , Trclini,* cubiculi com- 
modi , acciochc 1 foreflicri non nei Perillilli, ma in quelle alloggiane* 
ro, liberi da ogni tifpetto. Erano quelle cafe alquanto difcolle dalla., 
cafa brande, che per diuifione vcn.uano ad haucrc vna flradella, la qaal 
fù dc°ta mefaula.che fi potria nominare ancora androna , benché que- 
llo à G rect non può conuenire , imperoche da loro fono chiamate an , 
drone le flange doue mangiano gli huommi , come fi caua ancora da-, 
Plutarco nella 2.Qucft.douc parla de gii conuitati . 

Benché quell’ordine di fabricarefia così differente dal noflro, non c 

•però in tutto dtfpiaceuole . Delle cale di villa degli antichi non ne dirò 
altro, acciò non fia vn’intcrrompimento al noflro difcorlo.effendochc 
in altro modo noi vfiamo di fabricarc. Hora traìafaando quelle , fi at« 
tenderà a quello, ch'è piò dà ofieruarfi • 
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ANNOTAI* IO NI. 

•' • ■■■-:. • . 4 I - * • . ,■ : 

I r Ari»* ipopoli del Latio,cofi detti A4 Latto, & non da Latino fuo Uè, come : 
j \ alcuni penfano\ il Latto anticamente era quella parte d'Italia , ch e tra la 
bocca del Tevere >& djnonte Qircelli:& non fi jìendeua più , che cinquanta mi- 
glia per lunghezza, la quale effendo poi allargata termini del Romano Imperio , 
fi* chiamato Latio antico . Mà poi jotto nome di Latto *, s intende tutto quel- 
lo eh" dirà il Teucre &il Gangliano : & diuidefi tutto quel paefe nel Latto di 
qua , che fi Rende da la riua del Tenere infino à Fondi', & nel Latto hlà>cbe vi 
da Fondi infino a Volturno. Gli antichi Latini erano ipopolt dell'antico Latio di 
quale hoggi ancora fi chiamai benché Vada fono nomadi Campagna diurna. 

* ' . .* [ \ ( ‘ 'i*y 

Delle Entrate, e Sale,& Torte, e Finefire,e Scale, e Coperti» cioè l'altezza del 
fafiigio,& dell’altera delle /lonze > & con xeni en^a dell’ edificare nella parte 
di fuor a >&■ di dentro al difeoperto & della heUe%z* » & fermezza delle 
fac date circa la dimwutionc de gk muri . Cap*i $ 

: - 

P Er il difeorfo fatto nei capitolo trigemino primo, potremo cflTere 
a «nettiti circa l’ordine, ch*è da olferuariì per bene edificare. Etiti! 
quello non folo fi ha da attendere alla bellezza della fabrica così efte- 
riore,come interiore, in quanto alli ornamenti, & bel compartimento, 
mà trà li ornamenti,chc vi fia quello delia commodirà,acciò*Ìafahrica : 
non parifea diferto,benhe quello la necelfira Tinfegna . Quanto alla_» 
proportiOnata mifara deluoghi principali > eomelntrate, dedale, le li 
darà la mifura come degli Acni abbiamo detto in quàro alla lunghe** 
2 a,& larghezza . I/altez*a delle llaoze doueria elfer quanto k fuaLt 
larghezza, non pigliando però la mifura.ne dalle più picciole , nc dal- 
le più grandi . Et le le Entrate, & Saie fi faranno più alte delle ftàze.che. 
faranno da‘fianchiifaranno di grande ornamento alla fahrica,& cómo-i 
dirà jpercìoche fopra dette fianze fi potria far melati, feconda l’vfo di 
Venetia,che così facendoli l’altezza di dette Entrate, &iale faria que- 
lla. Mifurar la fua lunghezza, «Se la fila larghezza, «Se fare il conto quattri 
piedi fono,dc la mira dare alialtezza,ouer dargli l’altezza d*vn quadro, 
c mezo, fecondo, che nel modello fi vedrà , che facci migliore rUifcita . 
Et -quella altezza s'intende nelle cafe grandi ^magnifiche, fecondo 1* 
conuenienza degli habicatori i. QJtradiqucfioia porta principaledel- 
la llrada doueria effer molto grande,, &magnifica. cflendoil princi*. 
pale ornamento , mcntreiì entra in cala , «nache corrifponda ali’ea* 
trata,<5t farà di grande ornamento fc quellafporgerà in fuori della fac- 
ciata con colonne, fi come apprelTo.gfi antichi Romani , era filmato di 
fornirlo honore il Iporgere in tuoricon gh vici , & quello ornamento; 
non fi conuenitua tutti» lenona gli Vmcitori.,Si legge, chea.Pj.ibho 
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Valerio Publicola.a.H quale fu il primo Còfolo.con Gfunio Brutto do 
po tanti meriti fuoi,& del fratello Tuo, il quale due voltenei medemo 
Magiftrato aueua vinto i sabini, li fu conceffo j.pcr publico decretojdi 
poter fare gli vfei delle porre,che s*a prillino verfo la Via publica,<5c que- 
llo era ecceJlentiflimo honore nelle cafc Trionfali , & con quella glo- 
ria, benché accompagnata dalla continenza , pareua che ottenefero di r 
fuperare alla inuidia degli adornati edificii.Hora fegùitando il difeorfo ■■ 
delie porre dirò , che tutti gli ornamenti nelle cafe pnuate de’ ricchi 
Gentilhuomini, quello della porta rende gran macfti alla fabrica , & è 
ornamento conueneuole in ogni edificio $ maggiormente fe in quello 
vi lì porrà qualche fegnalata memoria, per dinotare la virtù deli habi* 
tarorejla quale deue effer propria, e non de fuoi antichi:percioche ( fe- 
condo Dionifiodoro Trezenio)non fono (limati a fomma lode degni , 
quelli > i quali niuna cofa virtuofi , fi vogliono far grandi con vfurpare 
la gloria dc‘loro antichi a lode fua. Di quella gloria vfurpata (ionie ci - 
fenice Boetio Seuerino ) grido vn Tragico in quelli ver fi . 

O gloriai gloria, che di noi mortali 
jl Ile parti maggior fei nata folo , 

Ter L‘ orecchie gonfiar, ne altro vali. i 
Et parlando della gloria acquillata con le virtù fumo molto lodati ap- 
pretto gli antichi» limili huomini, onde fi legge , che fecondo il coftu- 
me de’Lacedemom.nó pareua, che follino lodati quelli, i quali voleua- 
no inoltrarli celebri con gli abbellimenti di mano degli Artefici . G li 
pareua che meritalfero più lode quelli, che oltsa l’adornamento di mu- 
raglie, haueffer anco adornata la cafa di virtù;che effendo tale i’habita- 
tore per maggior fua gloria potrà iafeiare publica memoria, e Trofeo 
netti adornamenti delia fua cafa, come faria vno Epitafìo nella fronte 
della fabrica, & ancora il fno nome , & cognome nell'adornamento 
della porta, che per le fue virtù li farà conueneuole , che fia fatta bel» 
Mima. Et farà anco decoro, & ornamento della Città, & vn’inuitto 
di far perleuerare gli altri nelle virtù , & farà più lecito , che adornar 
turta la facciata , con grandi colonne, &dilordinatefpefe, le quali 
non mi parono conuenienn nelle cafepriuate,fe non a Gentiihuomini 
di q ualche auttorità . 

Oltra quelli fono lodati ancora quelli, i quali vogliono fare vna bel- 
la fabrica, per iafeiare di loro memoria. Ma di quelli alcuni ne fono, de* 
quali non e molto iodata la memoria fua perche non cercano di hauer 
buoni ArchitettUacciò con tal fabrica fiano più honorati, anzi metto- 
no i'honore, de gloria iua in mano di certi Architetti,! quali volendoli 
inoltrare più degli altri inuentori, quali con nucuo ordine anzi difordi- 
ne, vanno fufcitando.opere barbare, le quali hanno più della grottefea 
che della magnificenza, St grandezza , effendo tali ornamenti molto 
differenti dal coitume, de inuentione de Greci » e dalli Offcruatione de 

gli 
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gli antichi Romani. & dalla confermatane de moderni : il nome , Se 
lode de'quah in altro loco diremo. Et edificando bene .oltra che fono 
da offerirne le fopradette cofe.egli è ancora da hauere riguardo , ch<L. 
non li fàccia edificii-con facciate tato magnifiche, che fuperino le ope- 
re publìchejcomc Bafiliche.ò Palazzo del gouernatore dì detta Città . 
Per tale nfpetto Demoftene Jodaua più i coftumi de lìioi Arheniefi an- 
tichi, che non faceua quelli del fuo tempo j percioche eglino haueano 
Jafciati gli edifìci! pubiichi tanto magnifichi.dt adornati, maflìme i Sa- 
cri Tempii.che non vi era eafà priuata.chc li poteffe di gran lunga arri- 
uare. Ma io edificare degli A themefi ornatamente la Città ai tempo di 
Demoftene era forfè talejcffendoche in Atene era lo ftudio deila Gre- 
cia, per quello fecero la Città loro magnifica , Se piena di tutte quelle-, 
Cofe,che la poteuano rendere fingolare al mondo , grata aili fòreftieri , 
commoda a chi habitare voieffe,& piena di edifici! pubiici, in partico- 
làre facri Tempii.che così adornate deuono effere ie Città di ftudio, Se 
quelle doue habita il Principe. Tra gii edificii pubiichi, che vi fecero , 
fóntuofofù il Portico Pecile, con beilifiimc colonne , dipinto dalla.* 
maeltreuole mano, del grande Pclignoto in vna parte , & nell'altra da 
Micone fuopadre in quello Portico adunauanfi li lludenti per intende- 
re i loro maefiri.il primo, che v'infegnò.fù Zenone.il quale riportò ii 
Cognome di Stoico, che in Greco vuol dire portico , & Crifìppo Elio- 
Volitano , di lui fuccefforc, Se gli altri di quella fetta , che mcdefima- 
menfe vileffero. Era ancora coftume de’Greci.per più magnificentia 
delle Città, hauere le piazze co portici di tre, o quattro ordini di co- 
lonne , delie quali (Trattando deli! adornamenti della faòrtca, ! ) non è 
dubbio alcuno, che le colonne non lolo di dentro nelle entrate^ & cor- 
tedanno gran magnificenza all'edificio, ma ancora le facciate, rendono 
la fàbnea molto fontuofa, come nella Città di Vicenza fi vede j nello 
fabriche ordinate dall’ingegnofo Architetto Andrea Palladio Vicen- 
tino, merce della liberalità di quelli nobili , Se ingenui fpiriti de Signo. 
ri Vicentini ; quali oltra la bellifiìma Architettura da palagi priuari , 
che in detta Città in gran copia fi veggono j hanno anco auuto riguar- 
do di adornare la Bafilica di detta Città, con beliiffime colonne, & (fa- 
tue, acciò quella fia fuperiore ad ogni altro priuato edificio. Oltra di 
quella vi è anco la bella Architettura del Palazzo Prefetto. Ma ancora 
la facciata 5 che iarà adornata con porta, la quale habbia le Coionae.ò 
Pilallrii& belli adornamenti di fineftre , farà di gran decoro , ancorché 
fia lenza colonne nel reflante della facciata , Et fe le colonne fi faran- 
no didentro come loggie , oporrici, farà più conueneuoie ad ogni 
qualità di perione. Circa le potte delle ftanze fi feruiremo della mila- 
ra mlegnara da Vitruuio nelle porte de'Tempii} ancorché quello no- 
me di porte nelle cale non fia proprio, fe non in quanto all'vioj perche 
porta fi chiama quella della Citta, o fortezza. A tal proposito fi legge, 

che gli 
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gli Antichi erano foliti difegnare le muraglie della Cittì con'religio-- 
ne & OrdiniSacri » perdonile hauendo prima lungamente prefi gli 
augurii , di poi medi ad vn giogo vn bue, < 5 c vna \ acca , tirauano vn'a- 
ratro di bronzo, & faceuano il primo folco , con il quale ditegnauano 
il circuito delle mura, dando la vacca dal lato deliro , & il bue dal la- 
to di fuora, i vecchi padri , chedóueuanohabitarela terra, feguita- 
uano lo aratro, & rimetteuano nel folco le fparfe zolle, raffettan- 
doucle dentro acciò nonfene f'pargeffe alcuna : & quando arriuauano 
ai luoghi delle porte, fofteneuano lo aratro con le mani acciò la fo- 
glia della porta rimaneffe falda, < 3 c perciò diceuano.che eccetto le por- 
te, tutto il cerchio, & tutta l’opera era facra, & non era lecito chiama- 
reìe porte facre. Et così dal portare dall’aratro Tintroito della Città fii 
chiamato porta . Mà quelle degli edifkij , cofi Sacri , come Secolari • 
nel primo ingreflo furono dette Ianue da Iano, 4. al qual Dio era con- 
fettato ogni cominciamento. Le altre communeroente furono dette^ 
Oftij ab oliando , cioè quando è proibito l’entrata, onero ingreflb da 
altri. Si dice anco quello nome deriuar’ ab ore, cioè bocca, come co* 
fa per la quale fi entra - Le cole così dette communemente con quello, 
vocabolo fi farannodi egual grandezza nelle ftanze , in ciafcuna parte 

della fabrica.doue da vna fol occhiata laranno vedute , & checorrif- 
pondano vna all'incontro dell’ altra, & non lolo che i fori fianopec 

metro i fori, ma che i fori fiano anco fopra i fon , & che corrilpondino 
a tutta la parte della fabrica, non folo per più bellezza , ma ancora per 
più ficurezza, come nel quinto capitolo habbiamo detto: & il piedeli- 
mo s'intende delle fineftre. Circa la grandezza della fua luce, cioè che 
la larghezza cortifponda con l'altezza, Vitruuio cidi due regole, vna é, 
che 1 altezza fu due volte, e meza quanto farà la larghcz/a ; quefta re- 
gola mi parche riefea troppo alta, & di mala fatisfatrione all’ occhio j 
ò forfi Vnruuio 1 haoffeiuata per maggior lume j elfendo che il detto, 
lume, era lume de lume.nfpetto al portico nella fronte della Chiefa » 
fotto al quale era la porta . La feconda regola è , che fia diuifa la lar- 
** ght^za della luce in parti cinque , e meza , Se di quelle , dodici fi dia 
alla fua altezza } Et quefta a me pare, che riefea molto , &’ne hó po- 
llo il difegno , la larghezza delle fue pila fi rat e fi farà quanto vna di 
quelle parti. Et per fare li fuoi ornamenti farà diuifa la larghezza^ 
della pilaftrata in parti quattro , & di tre di quelle fi farà il tuo ireggio » 
& di cinque la cornice , come nella cornice Ionica fi moftrerà . Fa- 
cendoui il frontefpicio fi faranno prima tutti i membri della cor- 
nice, eccetto» la gola diritta, la quale và di lopra , & detta cornice lari 
diuifa in larghezza in parti cinque, ò popo meno , & ai vna di quelle (ì 
farà l’altezza del frontelpicro . Ma la diuifion , & altezza s inrende^ 
fenza la golajla quale fi faràdì foprauia come neldifcgno vediamo . si 
può anco diuidere tutta la larghezza con il fporto della gola in parti 
* ' * quattro, • 
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quattro, è mezza > & vnadi quelle lì darà all’ altezza del frontefpicio j 
cioè nella più alta cima fopra la gola . Altre regole vi fariano per far 1' 
altezza de frontefpicij, Sr più facili, trà le quali mi par, che fa ria molto 
facile à quello modo , Comefaria , diuider in due parti eguali la lun- 
ghezza della cornice, che fopra fe li a da fare il frontefpicio, Se quanto 
farà la lunghezza di vna di quelle parti , fi lafciera cadere v*na linea à 
piombo, che farà A, Se doue termina detta linea, che farà in B,fi ficherà 
vn chiodo , al quale fi attaccherà vn fpago , Se 1* altro capo del fpago li 
allungherà all’ellremità della cornice, che farà in C, Se la lunghezza di 
detto fpago farà il termine dell’ altezza del frontefpicio fenza la gola » 
la qual fi farà difoprauia, come dà quella feconda figura fi può vedere : 
Se fi fa ponendo la punta del comparto doue e il chiodo appreflo la let- 
tera B , Se l’altra punto nell’ ellremità della Cornice doue é il C » Se gi- 
rando con il comparto fegne remo detto frontefpicio di linee curue : 
Et fe voremo,che fia di lince rete,fegnara la fopradetta altezza, dal ter- 
mine di quella tireremo le linee rette . La luce di quella porta è fatta 
di due quadri iC (Tendo che la maggior parte de gli operarij, che lauora^ 
no di pietre, fono foliti così di fare, Se a me pare che più riefea la fopra- 
detta regola, per edere più fuelta . Nè manco biafmo quella p. r hauere 
le colonne Tofcane,alqual’ordine fi richiede cofe badèrna, leuaro via 
quell’ordine di colonne laudo che fi faccia la larghezza , Se altezza di 
detta luce, come nell* altra figura fi è mollrato . Et nel far la luce delle 
finellre fi olTeruera il medefimo compartimento come s’ è dei ro delle 
porte . Quanto fi habbia da fare la larghezza della luce delle finellre 
circa la grandezza delle danze » mi parche riefea affai bella forma fe- 
condo la regola dell’ Palladio : ilqualdice, chelefineftrenonfifac- 
: cino piùlarghe della quarta parte della larghezza delle flange, 
piu llrette della quinta . Et quella regola fi deue intendere nelle-» 
proportionate flange . Se le iale fi faranno più aire delle flange , fi 
farà anco le finellre più alce : benché non foffer di: maggior lar- 
ghezza : Et a quella altezza fe vi potna aggiungere di più l’altezza-» 
di vn mezzo cerchio , di modo che le finellre veniranno adefferin-» 
'volto. ! 

Nelle Sale fi fuoi fare per ordinario tre finellre per teda della fala ? 
quella di mezo fi fara maggiore delle altre puf anco re (Tarn volto. OI- 
- trache la Sala farà più iuminofa , farà più bel vedere la facciata per la 
• varietà . Et le dette finellre fi faranno della grandezza , Se milura di 
quelle, come nel capitolo vigelimofedo fi è inoltrato. Se nelle fine- 
lire vi farà errordi grandezzad’error fia in elkr più grandi, che piccio- 
Je.pcrcioche l’eare, che farà nelle danze, farà più agitato dal veto, Se fa- 
rà quelle più falubri.Sc quedo è da offeruare nelle tacciate in mezodì . 
Circa il piouete de coperti bifogna auer’vna terminata, e giulta regola 
perche fe il fadigio,cioè cima del coperto, iarà tropo alto, e il coperto, 

come 
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come fi dice troppo rato,oltra l’effere fpauentofo a chi vi anderà fopra 
a coprire, e anco dannofo alla fabrica, & di più fpeia , per più quantità 
di pietre> & calcinai manifattura, & li coppi non poffono ftar laidi, ma 
tempre vanno pendendo al baffo : óc per il contrarioffe il coperto far>à 
troppo pòco ratto, li coppi non potranno topportar le grandiifinve^ 
acque, Se ancora le neui mentre faranno dal Soie disfatte, non potendo 
di lubito fcorrere al baffo, per impedimento di altra neue congelata , e 
farà cader dal coperto molte goccie nella cala . Et per prouedere che il 
coperto non panica difettose li darà conueniente altera di piou«r<L. : 
boni (fi ma è la regola, che abbiamo detto del faltigio delie portejcome 
faria, diuidcre tutta la larghezza del coperto in parti quattro, e meza,& 
vna di quelle fi dia all’altezza della cima faftigiata , ouer colmo del co- 
perto-&quefta regola, oltrai vtilità, darà anco gran piacere alla vifta - 
NelieVabriche per più commodita molte volte fi fanno due lorti di 
fcale , cioè publiche , &fecrete . Le publiche fi fanno principiar 
ò a mezzo le entrate » oueco verfo la porta della ftrada , ouero in-, 
capo della entrata , e doue più torna commodo , & che il fito fia piu 
bello, purché da quelle fi afcenda nella fala fopra L entrata. Le fecrete 
fi fanno di due fortigna a beneficio, & commodita, che il patrone poffa 
per quella alcendere,& difendere dalle ftaa^e di iopra a quelle di fol- 
to, fenra effer veduto paffare per la fcala publica. L’altra fcala lecreta^ 
hi da ieruire all’vfo della cucina per portar Iegne,& altre cofe,& com- 
modo della feruitù,di tranfitare dall’alto al baffo per negotii di cafa , ò 
tuoi fe nra paffare per i luoghi del patrone , mentre farà occupato in-, 
cofe fecrete * Le leale publiche vogliono effere lucide , & di beila lar- 
ghezza, non meno di quattro piedi, & al ialite fiano commode , de dol- 
ci, perche quando fono ratte fiaccano la vita,& rompono ie gambe , Se 
a chi vi faglie fono Tempre biafmate . Quello membro , ancorché fia-. 
difficile a porfi nelle fabriche , deue effer il meglio intefo per effere il 
più frequétato,& molte volte auuiene, che per laluare vna ftanza que- 
llo fi guada, & ne na fce la bruttezza, & incommodità delia fcala , di 
quedi errori fe ne vedono infiniti. Quando nelle fcale vi farà cornino» 
dità , cioè che il luogo il comporti , che fi facciano li pati della fcala_» 
fpeifi.fi deue fare,percioche lalendo,pare che in quelli fi piglia ripoffo. 
L’altezza de’gradi ad effere commodi ftaria bene di once 4. & la lar- 
ghezza non douecia effere meno di once io. La quinta di gradi t rà va 
pato, e l'altro era offeruata di gli antichi , che non ie nc faceffe piu di 
1 1. ouero 1 3. acciò la fcala foffe meno faticofa : fi è trouato ancora^ 

delle icale,che ogni tre gradi haueano vn p ito: quelle erano più conv 
mode,& da quelle difficilmente fi poteua cadere . 

I gradi fi faranno Tempre in numero difpari , percioche nel falirc fi 
pone primi il piede deliro , de così i’iileffo fari il primo a ialir l’vltimo 
grado nel finimento della fcala . Et quella regola e infegnata da Vi* 
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trauionel j.cap.del j. libro, doue tratta delle fcale dcTempii;oue dice. 
I gradi nella fronte così fono da coftituire , che (la no Tempre difpari, 
perche quando con il deliro piede il primo grado fi faglictà>fimilmen- 
te farà nel fummo il primo à ponerfi nel tempio. Le (cale a lumaca, 
che volgarmente fi dicono a bouolo.non fono così commoie come le 
altre, ma ne luoghi doue non vi è fpario da poter farealtnmcnti, la nc- 
qeilìtà il concede che fi, faccino. Et di quefte le più commode Cariano 
le quadrangolari con il lume nel mezzo : ma non hauendo fpatio a ba« 
ftanza fi faranno tonde fenza il vano nel mezzo, nel qual me^o il fca- 
lin li fari colonna , la qual fi fi acciò i fcalini potar pollino l’vno fopra 
l'altro. La lunghezza de’fcalini a eflfer commodi non doucrtano effer 
meno lunghi di quattro piedi, di modo che lo fpatio della fcala occu- 
perà noue piedi, & molte volte non fi può hauere più di fei piedi, per. 
chedette fcale per altro non fi fanno a lumaca» che perl'anguftiadel 
luogo . Miancorainfeipiedididiametrofipoflbnofare i fcalinidi 
quatro piedi, ma non Infognerà, che la colonna vadi diritta à piombo, 
come fi fuol fare, perche i fcalini venirebbono manco di tre piedi ; ma 
detta colonna a da andare ancora effa a bouolo , che coti anelerà sépre 
fuggédo dal cérro,& darà luogo alla lunghezza del fcalino; Mà nel far 
la colonna, cioè quel pezzo, che fi fà per ogni fcalino, no fi farà diritto 
come fi fà ne’ fcalini, che hanno la colòna diritta, mà facendo la colòni 
torta, che fempre vadi fuggendo innanzi, così fi farà nello fcalino, che 
nella parte di foprauia pendi innanzi , & nella parte di fatto (campi in ■ 
dietro; acciò, mettendo fcalino fopra fcalino , facci I’cffrttodi fporgec 
auanti oltra il centro; che andando detta colonna circondando il cen- 
tro, li lafcierà alquanto di vano nel mezo . Di quefte fcale h oggi fc ne 
fa nella Città di Verona , doue ne hò veduto vna trà le altre affai co.n 
mnda,& beniffìmo fatta in cafa dellilluftrifs. Sign. Pompeo Pellegrini 
non molto lungi dalla piazza. Et ancora nelle fcale fi auer.i quello au- 
uertimento , che fiano' fané a binda rìeftra , quando ncnfoiìèpcr 
neccsfita del lume , effendo grande ornamento della fcala l'efser 
luminofa, & coft ancora il cominciare , & finire in luogo am- 
pio > e fpatiofo. Circa le diminurion de' muri , cioè di farli 
più fottili nella parte di fopra , che nella parte di fotto , 
quefto vfafi in ogni forte di edificii . Offra quefta ofseruan?a vfafi 
nelle fabriche alte , come Torri e Campanili, di reftringere ancora la 
larghezza della facciata per ciafcun lato nella parte di fopra , & gtofsa 
di fotto, con più fermezza ftarà in piedi , il fmnleauuiene ancora ne i 
muri de i cafamenti.che hauendo da fare più fottili di lopra che di fot* 
todoueria fempre il muro piu fottilc cadere almeno in parte (oprai! 
mezo del muro più grofso, che farà di (orto, che tara più fermo , che 
tutto a piombo nella parte di fuori, ilùoi rifalli nella predetta parte nò 
fi faranno tanto grandi, che non fi pollino nafeondere cor. l'ifcie, o 
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cornici, ma nella parte di dentro il tutto fari nafcofto dalla trattameli' 
ta.ò volti. 

ANNOTATIONI. 

* ' * 

2 T 'yVblicola, cioè cultore > & amatore del publico . 

3 X S abiniti popoli di Sabinia Trouincia , fecondo Strabone, polla tri i "Latini , 
&gli Vmbri : laquale fi Slendeua fino d monti de i Sanniti lungo C Appenino , à 
Vefiini,a Teltgni,& à Mar fi. Uoggifi dice Sauina . 

4 latto antichifimo , & primo t{è d' Italia venne dalle parti d‘ Oriente » & filai 
fecolo d’oro, accettò Saturno per compagno nelEpgno, perche imparò da lui i 
colttuare i Campi: Fu lanoper la fomma fua prudentia finto da poeti , che auejfc 
due faccie 1 ‘ vna dinanzi, & l altra di dietro, percioche i huomo prudente riguar- 
dando le cofepajfate , da quelle ageuolmente comprende, & vede le future . Era 
latto adorato da gli antichi per Dio t de principi] , & àlui erano confecratii 
cornine iarnenti delle cofe , perche lo ereditano ejfer il medefimo eh’ era l. 
il Chaos , & che perciò f offe Slato innanzi tutte le cofe del mondo : confatra « 
uano à queflo Dio le entrate delle porte] delle cafe , & quelle de Tempi j , 
e delle Città : onde fauolegiando i poeti di lui dicono, che egli era porta del Cie- 
lo’e non fi nza qualche lignificato finge uano, che portafie le cbiaui : A lui fu con - 
facrato il primo mefe dell' anno, detto da Latini dal fuo nome Ianuarius, & anco 
lanua da Ladaquello fi entra nell’anno. Fit prima à lano confecrato vn Tempio , 
il qual fit detto il Tempio delle porte , & Ji come la fua fatua era fatta con due 
faccie, per rapprefentare le principali parti del tepo cioè il paffato & Tauuemre » 
così il Tempio haue due porte vna verfo leuante,& C altra verjo Tonente,ilqual 
Tempio lignifica pace, & guerra . T re volte fole fù chiufo il Tempio di lano. La 
prima da “fuma Tompilio . La feconda finita la prima guerra Cartaginej'e . La 
terza da luguflo dopo la Vittoria hauuta da Marco Antonio nell * Epiro , eh’ è C 
Albania 5 “Pongono alcuni lanoper il Sole j da cui corfo pare aprire il mondo col 
Imo nafcmento,& chiuderlo quando tr ammonta, lo fecero con due faccie -, anco 
per moflrare.che il Sole non hà bijogno di volgerfi in dietro, per vedere T vna, e 
l'altra parte del Mondo.Furono confacrati à lano dodeci Altari, voledo mofira- 
re,che tanti fono i fegni,che và riuedendo il Sole di anno in anno, per il che lano 
fù ancora pollo per l annoisi fono trouate di lui alcune fatue, che haueano quat- 
tro faccie, a fimilitudine de i quattro T empi dell’ Anno . Era parimente vn fuo 
Tempio in Fpmacon quattro porte , & il volto di fopra era joìlenuto da quattro 
colonne-, in ciafchedutia delle quali erano nicchi con figure, che rapprefentauana 
li dodeci me fi at II anno. 

SfiteSto lana vuol Berofo , ebefoffe “Noè , il quale doppo hauer veduto molte 
parti del mondo popolate dufuot difendenti, & fatto à quelli Jantiffime ejfor Ca- 
tioni fi conducefie m Italia nel paefe,oue ooggi è {{orna, or che quiui mjegn.ifie d 
gli huomini di piantare le viti & di raccore il vino dalle vue, ir perciò fù aa la- 
re chiamalo latto, che jignifiea apportato? di viti’.diccfi, che quei popoligli de di- 
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corono in T empio con vna fatua c'hauea due facete , vna dinanzi, & l* altra di 
dentro ; per moflrare\ ch'egli hauea veduto due etadi, vna innanzi , & l'altra do- 
po ildiluuio . Degli bonori nelle Arme ouer feudi, & imagini,trofei, leggi Vlinia 
nel libro trigefimpquinto * 

be' Camini* Cap.ió, 

I Camini per il più fi fanno cauati nei muri , doue fe i muri fono di 
vna pietra, la parte doue è ii camino, refta di meza pietra , & a que- 
llo modo il camino è più bello, & di meno impedimento nella danza . 
Ma quello non laudo, che fi faccia in ogni parte della fianca , ma fola- 
mente nella parte verfo la llrada,ouero verfo la corre . Ma fe detti ca- 
mini fi faranno nella parte verfo il vicino, non laudo , chefifcarniil 
muro,malafciarlo nella fua groflfe^za, rifpetto,che a longo andare, le* 
pietre fi rodono, e confumano dal fuoco, & fanno alcune picciole feflu- 
re, che trapalano dal vicino, delle quali non fempre fi accorge,# il fuo- 
co entrando per quelle fi può attaccare nella cafa del vicino , come hò 
veduto due volte con fpauentofi incendii. Refta dire della forma del 
camino rifpetto al fumo; che talaolta ammorba tutta la cafa » accieca 
le perfonejguafta le pitture, auuelena i panni, & le tele di lino tutte con- 
fuma. Ma prima dirò alcuni efsempi, da* i quali veniremo in cogni- 
tione della grandezza della apertura , per dar efito al fumo. Anaflago- 
ra diceua, che il vacuo fi rirroua neiraria , il quale era inui libile» ma_* 
che l'aria era qualchecofa come fi vede nelle veliche gonfie, le quali 
premendole fanno refiftenza ; il che non fariano,fc l'aria non fofle^y 
qualche cola, quello fi vede ancora riempendo vn vafo di acqua , cho 
habbia picciol buco , non vi può entrare acqua, fe non vi è fpatio , 
che polli vici re l'a ria , & ancorché l'aria fia corpo, può dar luogo ad 
vn’altro corpo , come vediamo nelli Horriuuoli da labbia, che* voltan- 
dofi lafabbia di fopra , difcendeper picpiolo buco nel vafo di fotto, 
fenza efler’impedita da l’aria , che vi è dentro . Et quello fecondo l’o- 
pinione di Anaflagora, fi.porria dire che venga , per la rarità de l’ vno , 
& dell’altro ; il che non farebbe , fe folle acqua, non vi efifendo in quel' 
la tale rarità, ma ben l’aria fi condenleria , & darebbe luogo tanto 
quanto può all'acqua, ma non potria entrami tanta acqua , quanta^, 
fabbia, elfendo che la labbia ha rarità , cioè particelle vacue doue vi ca- 
pilce aria; che l'aria fugga dall'acqua , & l'acqua dall’aria , ne habbìa- 
mol'eftcmpio nelli fpiritalidi Wt-rronealTheorema trigefimo fefto. 
Che l'aria habbia più rarità dell’acqua , fi vede che da quella non_» 
fono impediti i raggi del Sole , ma fi ben dalle nuuole piene d’acqua . 11 
fi nu le fi vede ancora , che tirando vna pietra da lontano , non è impe- 
dita dall’aria , come farebbe volendola tirare da lontano le folle fom** 
meilà nell'acqua; & per efler il vacuo , come fi « detto, inuifibile» non 
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Potremo eflere ficuri,che neH’aria vi fia vacuojma bén potremo dir^i 
l’aria fi condcnfa, de da luogo^in vn'ifteflo vaiò da vn altro corpo * co- 
me per eflempio vn vafo pieno di aria hauerà vnfol picciolo bucco • 
mettendoti dentro dell’acqua, de che l'acqua copra tutto il buco , non 
vi entrerz acqua, non vi eflendo per doue cfchi l'aria-* metteodofi den- 
tro l’acqua, con vn fchizzo, la quale per forza di premere vi entrerà, de 
l'aria non potendo vfeire, fi condenserà , de Tetteranno doi corpi invn 
folo vafo, mentre il buco è turato ; ma aperto il buco, laequa ne vfeirà 
con grandiflima violenza , rifletto che l’aria fi dilaterà nel medefimo 
modo, che era prima: fegno è, che nell’aria non vi è quella rarità, ò va- 
cuo, che forfi alcuni credono, effendo che la natura non comporta il 
vacuo, perche tutte leoperationbthe fi fanno , fi fanno in cofa foftan- 
tiale, & non potendo venire operatone alcuna da non foltanza, adun* 
que non vi è vacuo. Il patfare de’raggi del Sole per l’aria, non è perche-» 
nell'aria vi fia vacuo, ma perche l’aria e inuifibile pc r eflere fpirito , c 
trafparente,& non può far ombra alcuna Si può anco dite, che fia cor* 
po, benché fia inuifibile,per efler tenfibi e,i ome vediamo col ic ffiar de 
mantici, che 1 aria che ne elee, non fi vede, ma fi fente.Mà l’aria ha que- 
llo difua propria natura di poterli reftringere in le flefla, de al argarfi, 
maggiormente foprauenendoli vna fo ^amagg ore , che la contttin- 
ge-fle. Chela natura aborrifea il vano, lì vede. che pofta vna cannella in 
vn liquore>& fucchiando con la bocca l'aria delia canna , tanto di quel 
liquore vi entra dentro. Ancorala ventola tira la carne , mancando il 
fuoco.per non lafciar il loco vacuo. Et volendo, che \ n corpo, non con 
moto violento , come quello della pietrai quello del premere con il 
fchizzo, ma naturale, polli Icambieuolmenre con l'aria darfi luogo IV- 
no all’altrojbifogna ancoraché il luogo,no:i lia picc iole, & quelli due 
corpi faranno fumo, de aria, de perciò l’apertura, oucr canna del camino 
per doue hà da pafsire il fumo ,)deue eflere di honefta larghezza , de le 

bocca re fi faranno ancor'elfi; grand:, perche oltra l'aria il caligine oc- 
cupa parte del vano, de il vento trottando il luogo grande manco impe • 
dilcel’vfcita del fumo j an^i con maggior furia lo fcaccia fuori dello 
boccare,come hò veduto, che non vi elfendo vento, và ftior^lentamen- 
te. Ho veduto in vn camino picciolo in vn Pallaio appreflo Monta- 
gnana,che per rimediare al fumo, vi ha fatto di (opra vn pennello , co- 
me s’vfa nelli campanili, il quale s'aggira intorno al vento, al quale w 
e attaccata vna Iattra fottiliflima di terrò, la quale pende al baflo » de 
cuopre le boccare d’vna facciata del camino , de s aggira attorno infic- 
ine con detto pennello , de quando lolHa il vento , girando intorno il 
pennello, fà, cnc quella laltra cuopre le boccare , nella patte dal vento 

didetto camino. _ 

Quefla inuentione non è di buona riulcita per non haucre il turno il 

palleggio libero, quando e celiato il vcntojma quando il camino in vn 
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ilMfotetnpofarà-battnto da piu d'vn vento , non potrà Care di meno 
dinonfàr fumo; mi quello occorre rare volte; di modo che detta in- 
uentione non fa i’cffetro.che fi voria:& la notte che non fi fa fuoco, ef- 
sedo gra vento, fi fente il ftrepitodi quella girandola, che gira attorno. 
Bt.per alfieurarfi meglio dall'impedimento del vento, fi farà in quello 
modo. Il camino deuehauer la canna grande, come ho detto; mag- 
giormente nelle cucine, doue fi fa gran fuoco;& accioche il vento non 
inspedifca il fiiroo.fi farà la canna di detto camino , che vn piede di fot- 
te le boccare fia diuifa in croce, cioè diuifa in quattro canne , la qual 
crofara ardui fin Cotto il coperto del camino, fenza lafciar niente di va- 
cuo di Copra, & così la canna del camino farà di uifa in quattro canno » 
che foffia ndo il vento in due di quelle, ne lafcicrà Tempre due libere. Pee 
quello effetto furono dagli antichi Tempre in vfoi camini fatti a man- 
tello, perche le boccare fono ferrate tutte d’intorno, acciò il vento nó 
entri per effe. Ma Ce il vento viene da alto impedifee grandemente i v- 
feita del fumo. 

Quello non bialtno, perche nelle camere fi fa manco fuoco, che nel- 
iecuccine , & fi bella villa di fuorauia. La nappa del camino non fi 
farà, che fia molto alta, ne meno llretta , acciò meglio riceui il fumo, 
& il calore piu fcalderà la parte di dentro di detto camino , doue cho 
veniràad edere meno aria, e manco farà impedito il fumo percioche 
l’aria da luogo al calore del fuoco, come fi vede nella ventofa , & altri 
efsempiinchabbiamoinHerrone Aieffandrino nel Theorema vnde. 
cimo, Se nel rrigcfimo fettrmo. e trigefimo otrauo.Hò veduto in mol- 
te cafe i camini farri vno forco l’altro, cioè quelli delle danze di forto, 
Cernendoti di vna fol canni per rutti due i camini , la qual cofa nonL, 
molto mi piace, rifpetto:he non tutte le danze in vn medefimo tem- 
po forno habitàte. ma per il più quelle di Copra, Se occorrendo. (cornea 
molte volte interuienc) che riattacchi il fuoco nel caligine, ne po* 
tria cafcare per la canna , nella dan^adabaffo , & trouando cofc at - 1 
te ad abbracciare,, ne potria accender fuoco in cafa l'enea che alcuno 
fe ne auuedelse. Et patifcono ancora quedo diffetto tali camini, che fa- 
cendo fuoco nella fianca da baffo , il fumo taluolta fecondo il vento 
torna indietro perula canna, che và nel camino di fopra, & riempie quel- 
la camera di fumo . 

Non mi difpiacciono in alcune cafe li camini fatti in quedo modo . 
Nel rae^o di vna camera in volto ouer cucina , vi fi ponga quattro co. 
lonne.e fopra quelle vn’architraue, Se fabricatoui fopra il mantello dei 
camino , che a guifa di piramide vadi Cotto li volto , Se palli fuora per 
quello delia canna di detto camino, auuertendo, fe detto camino fi fa • 
ri in folaro.deue haucte ancora di Cotto il volto , non Colo per il pelo 
delle colonne, quanto ancora per il calore del fuoco Se a quedi camini 
tutti fi poffono commodamente fcaldare, fenza altri fuochi per la fec- 
liitu che molte volte fono pericoiofi . 

H * Ma 
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M à per cucinare ih tempo, che non fi habbia dafcffopéfàrc il fuòco 
per altro, faranno di grand’ vtilc li fornelli , percioche con pochilfimt* 
legna, in vn niedefimo tempo fi poffono cucinare diuerfe viuende*deiT 
vtilira dc'quali ne ho veduto Telperienza in alcuni luoghi Claultrali , 
perche doue fi cucinano affai cole, fi bifogno ancora di fparagno delle 
legna ; Se detti fornelli fi fanno a quello modo • 

Fabricato che fari il Fornello alto da terra mezzo piede » vi fi por* 
ranno (opra de Hi ferri à modo di graticola, i quali faranno il pauimea* 
to, che folìeniranno le legne quando fi farà.il fuoco, e la cenere eaderà 
giti da detti ferri , Se non .impedirà il vacuo del vacuo del fornello . La 
qual cenere fi potrà poi cauare , con lafciarui vn foro di fotto da* ferri 
nella fronte del fórnello di altezza di me^zo piede fino a terrai fopra 
quello vn quarto, e mezzo di piede in circa di altezza ; principiare la^ 
bocca del fornello per metterui le legne da fare il fuoco, la qual bocca 
fi potrà fare alta tre quarti de piedi , alla quale vi fi potrà mettere vna 
portelli di ferro, per tcnirla ferrata fecondo il bifogno* acciò il foraci» 
lo ft la più caldo ; ma il foro di fotto la bocca fi lancierà aperto , acciò 
vi entri Paria, ò vento, il quale anderà di fotto in sii, <5c farà abbrucia- 
re meglio le legne, tenirà più viue le braggie del fuoco , che così veni- 
ranno a fcaldare meglio il fornello. Et per quello fari ancora benefi- 
ciarlo in luogo, che detto foto fia volto a qualche porta, òfincftra, che 
porti vento . II muro, che feguirà dalla bocca in sii, fi farà vacuo di den- 
tro, intorno al fornello , cioè con vn canale coperto di grandezza di 
me^za pietra incirca, il quale uadi verfo il camino del fornello, il quale 
fi farà dietro il fornello, acciò non impedifea . [Il canale (opra la bocca 
del fornello di fotto in su, fi farà aperto , nella quale apertura intrarà il 
fumo, de .inde rà per il canale d'intorno il fornello, per trouareefitoda-, 
vlcir fuor.i;e così nell'andare à trouare il camino, aiuterà ancora a fcal- 
dare il fornello. Patirà diflètto quello canale di riempirli di caligine*: 
ma a quello fi può prouedcreconlafciaruialcuni fori , li quali fi teni- 
rano turati con pietre, che vadino bene a commettere:per i quali fori|(i 
tenirà netto il canale dal caligine a quello modo , con vn legno, ch'ab- 
bia vn ferro da capo a modo di vna raffarola da pan , Se con quello fi ra* 
fperà fuori li caligine per detti fori. li fornello di dentro fi farà in for- 
ma ouata, che tenirà il calore più vnito , & farà piùfaldo, perche li 
•angoli li feruiranno per contraforti. Quelli fornelli faranno bene* , 
che fimo fatti di pietra da Nanto innarpefati, e quando fi faceffero 
troppo grandi, che non fi trouaffe pietra per fare il coperchio , quello 
fi farà di ferro a modo di ferrata con li fuoibucchi perle caldare , e fo- 
pra quella ferrata fi anderà murando a modo di pauimento, lanciando- 
ui i iopradetti bucchi . Prima , che fi faccia il fornello , fi farà la pianta 
'delle caldare, fecondo la grandezza, cheli uorra fare il fornello . Le 
quali si faranno , che siano cinque > una grande nel mezzo , Se quac > 
ì no 
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tro picciole nelli Angoli. &vnforo picciolo per banda della caldara 
grande» i quali fi tenirannohora turati, hora aperti, fecondo che fa- 
ri bifogno ; come ho veduto in vn fornello nielli Capuccini in Vene- 
tu, & altri qui in Padoua . Nelli fornelli non molto grandi, quello co- 
perchio fi fari di pietra da Nanto, con li fori per le caldare. Okra_. 
quello coperchio in capo del fornello , fi faràvna caldara più gran- 
de, la quale feruiri per nettare le maffaritie , & dentro del fornello 
all'incontro della bocca, fi farà vn foro della medefima grandezza.,» 
per il quale entrerà il calore fotto la caldara , e vi fi potrà fare anda- 
reancora le legne . Quello fornello fi farà in cucina , apprefsoilca- 
mino . Il camino del fornello fi farà , che principii con due canne ne* 
gli virimi angoli del fornello a canto il muro, le quali fi voifeanoin- 
fieme. Se ne faccia vna fola , & vadi fotto il camino della cucina; ac- 
ciò quello riceua il fumo , Se non farà impedita l'vfcita dal vento . La 
caldara grande in capo del fornello , farà tra le due canne del camino 
di detto fornello , le quali nell’vnirfi in vna fola li farà (luffa di fopra , 
che aiuterà ancora a mantenere il calore in detta caldara. Vi fi porrà 
ancora fare vn'armaretto per tenere le viuande in calda. Le caldare* 
non fi faranno, che entrino nel fornello più di mezzo pie , e mezzo 
quarto , tanto che non palli più in giù dell'altezza della bocca del for- 
nello: il reltanre delle caldare fi farà , che auanzi di (oprauia . Nonhò 
voluto mettere altra figura per non efsere mia inuentione , potendo- 
ne vedere in opera de fatti . Non mi pare difpiaceuole queft' altra for- 
te di fornelli per cucinami , i quali fi pofsono fare due, oucro tre , ò 
più, òmeno, fecondo il bifogno. Ma deuono efsere fatti fottovn* 
camino grande, i quali fi faranno di dentro ( in forma circolare, ma 
le caldare fi faranno più picciole de’ fori, acciò il fuoco polli efsalarc 
d’intorno la caldara , & il fumo venir fuora : haucranno quelle cal- 
dare la parte del manico, che è porto nella caldara, fatto in modo , 
che ripofi fopra il fornello; cioè, che fia alquanto longo, & diritto 
da ogni capo, acciò tenghi la caldara fofpefa fopra il fuoco. Li for- 
nelli da hfcia per fare la bucata fi faranno medefimamente , che il fuo- 
co, e fumo vadi d'intorno la caldara , mà di fopra il canale fi farà ferra- 
to, lafciandoui folamcnte alcuni bucchi per nettare il caligine, & il bu- 
co, che entra nel camino. 1 buchi , per nei rare il caligine , non fi polso- 
no fare ne i fianchi, come nel primo fornello.ma fi faranno di foprauia 
per efsere quello in forma rotonda , & con bacchette fi potranno facil- 
mente nettare, & detti buchi fi terranno turati, acciò li fumo, «Se calore 
non efsalmo fuori per quelli . 
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Delle cafe di villa f & Elettone del j ito circa la bontà dell* Aria > 

& commodità » Cap. $7. 

D Ouendo trattare degli edificii di Villa , fi dirà anco di quelle cofo r 
che fi dcuono commendare intorno alla difpofitione di quelli , Se 
fono due, come a Portio Catone piace; Tana è, che fi confideri fa ferti- 
lità del terreno . Benché quello paia cofa appartincntc a gli Agricol- 
tori; potria anco l’Architetto dir qualche cofa, & per efsempio di 
quello fi ricorda il precetto di Ceforino, che auanti fi compri la Villa » 
fi riuegga più d‘una uolta il terreno , perciochea primo afpctto non fi 
ueggono le Virtù, Se Tuoi Vitii,i quali ritornando a uedere si fcuop ro- 
llo. La feconda farà la bontà dell’aria, <5c di quello più a balfo ne tratte- 
rò . Non effendo alprefence fuor di propofito ricordare quello che fi 
deueolferuare nella difpofitioue degli edificii , Se quello larà hauer rif- 
guatdo allalgrandezza del podere » Se ricchezza del Patrone, non occu- 
pando più terreno di quanto fi conuiene alla fua poflìbilità » nc facen- 
do più larga cafa di quello , che ricerca il fuo fondamento, perciochc » 
come dice Palladio Rutilio, tafhora porta più fpefa à mantener’vna-* 
gran fabrica, cheafarladinuouo. Et però alla villa fi hà da fare ca- 
la di tanta grande^a , che commodamente il Padre di famiglia fecon- 
do la coliamone del fuo fiato, vi polli andare a piacere con la moglie 
Se figlioli, Se vi fimo anco flange, per fare'accogl.enza a gli amici : ma 
non fi faccia cafa di tanta grandezza , che fe per qualch 1 infortunio ella 
and aire in rouina, l’entrata di due anni non baftalte a rifarla ; Et però fi 
auuertirà di non incorrer jnelferrore di L. Lucullo, Se Q. Scenda huo- 
inini dignilfimi» de i quali vno maggiore , Se l’altro minore e dificio di 
quello che fi conueniua alla polfedìone fabricarono» e tuttaqia nuoce* 
L‘vno»e l’altro alle facilità . Percioehe facendo gran fabrica ; e di 1 pefa 
a mantenerla j Se facendoli picciola più di quello , che fi conuiene alla 
polfelfione, vanno i frutti di nule, percioehe le cofe humide, Se fecche» 
dalla terra generate ageuolmente fi guadano , non vi e (Tendo per la_» 
ftretre^za della fabrica ; loco atto a conteruarle. Et in quanto alle, 
commodità della villa fcriue Catone , hauendofida edificare in vna_> 
villa Vrbana, fi deue cercare di edificarla appre fio , in buon Iuoco * & 
bene edificarla, per dare occafione di farli ilare il Patrone più fpelfo, Se 
più fermò, il che è di miggior’ vtilità alla villa , che altra cofa • Dicefi 
villa vrbana, perche s’intende apprefifo la Città ; Loda ancora Colu- 
mella la villa alla Cirta vicina , che oltra la commodità hà quella vtili- 
tà , che i fattori, ò giltaldi» & lauoratori Hanno in fofpetro, «Stalle* 
opere più attenti • Et non potendo hauer villa alla Città vicina, far 
che non fu molto lontana da i fiumi , alfine che con poca fpela , Se me- 
•no fatica condurre fi polli l’entrata nella Città . Circa la bontà deli* 

aria » 
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aria ,fe il fiume farà vicino, fi deue guardare qual fia la fua natura, per 
che alcuni fiumi Pedate mandano fuori nuuoli caldi , & nel verno fred- 
di, li quali, fe non fono da maggior forza doventi (pinti vu , portano a 
gli huomini, Se animali pedilenza. Si conofcerà ancora la bonra del 
fiume, in auuerrire, chedifpofitione habbiano gli huomini quali ha» 
bitanocirconuicinia detto fiume, fefonofani.&robufti, <5cben colo- 
riti in faccia, & non patifeano qualche infermità .pereiochedoue (ono 
gli huomini di quella forte, è fegno, che non folamente Paria fia buo- 
na. ms ancora l'acqua fia perfetti per il vitto . Ma, fe fari il contrario 
da quelli bifogna allontanarli . Habbiamo da fuggire ancora i luochi 
paludofi.- perche producono malatie, per cfler l'aria pedilentiale . Ne i 
monti fi fabricherà verfo Mezodì , Et del beneficio eh hanno fimili fk- 
briche volte al meriggio , fi dirà quando fi tratterà del difporre gli edi- 
ficii lecondo la regione del Ciclo , & venti , & prima fi dirà di quelli i 
tri tanto diremo ancora alcune cofe in marei ia dell'aere , come quello 
che oltra il cibo, Se beuanda, da gran mantenimento all’huomo , Se cf- 
fendo nel corpo fi dimanda fpirito, & fuori fi dice aere , la natura del 
quale conuiene.che defideriamo.che fia buona , ma eflendo corrotto , 
ne infetta. & corrompe (inferamente. & ammazza, Se però fi deue noa, 
folo fuggire di edificare in loco infetto , ma partirli ancora da quella., 
prouincia imperoche quanto più fughe l’huomo , tanto egli è più ficu- 
ro. Ma fe pur per qualche neceflìri Phuomo è sformato di Ilare all'aere 
corrotto, faccia, che il fuo albergo fia mondo di ciafcheduna immon- 
ditia , & (penalmente di cofe , che generano fetore ; frigga I’huo- 
moifepolchri, folli, paludi, che fono caufa del fetore, Se Tacque (la- 
gne, cloache, <Sc tutte le cofe puzzolenti; fugga l'aria torbida, & caligi- 
nofa . Credo, che non ad altro fine l'Onnipotente IDDIO haboia fat- 
to, che l'aere nel corpo dia Tempre in moto di entrare, & vfeire, atrefo- 
che Tempre vi (le(fe, faria infettato per il cibo corrotto, ma dando in^ 
continuo moto con l’entrare, & v(cire,fa che dal fetore del cibo non da- 
mo offefi , ma fe l’idelfo aere farà corrotto da altri fetori, entrando nel 
corpo cauferà malarie mortali, come fi vede nelle guerre per il gran fe- 
tore. Che l'aere fia di màtenimenroal corpo, fi vede ancora perefperi- 
enza, quando gi‘è impedito l’entrare , & vfeire, conuiene, che 1 huomo 
in meno tempo muora , che non faria a efler impedito di non pigliare- 
cibo, che fen^a pigliar cibo daria viuo più di due giorni, & lenza pigliar 
aere, non darebbe viuo mez’hora;& così eflendo che l'aere in gran par- 
te ci mantiene , bifogna cercare habitatione in loco douc egli fia buo- 
no: Et quando fi trouafle nell’aria cattiua.farà ben a guardarli di non vi 
entrare quando (pira il vento auflrale , & firocco, più torto dare in ca- 
faa finedrechiufe, ouero aprirle da Trammonrana . Oltra l'elcrrionc 
de J fito nelle fabriche , quando non fi conofcefle edere così perfetta., 
aria, fi riguarderà in qual parte debbano edere volti i portici, & le por- 
li 4 tc, 
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te» & fineftre per eflere meno oftefi , & quefto vederemo ancora , ( c fi 
può attribuire a gli edifìcii della Citta. A quello propofito fi legge, che 
Hippocratc Eccellcntiffimo Medico, in vna gran peftilentia, col volge* 
re altroue gli vfci.dc altri fpiragli delle cafe, fu caufa della falute di mol- 
te Città. Si legge ancora ,ehc ritrouandofi Varrone in Corfù con l’ar- 
mata, Se Tefercito infermo , con chiudere le porre, & fineftre , onde^ 
veniualacattiuaaria , & aprirle da tramontana, ridufle Telerei ro , de 
fe ftclfo a buon porto . Dell’aria buona, e ca t tiua, de luo correggimen- 
to, & habitatione delle ftanze, Se fito delle fabriche, vedali anco Ca- 
ftor Durante, nel primo capitolo del tefoio della lanità . Etauantiche 
tratti più dell’aria, diro che cola fia, la quale è materia calda , & humi- 
da, & corruttibile, che così afferma il Filofofonel fecondo della gene- 
ratione.dccorruttione.dcè vno delli quatrro elementi, come a tutti è 
noto: che fono corpi fenfibili, generabili, & corruttibili, percioche l’v 
no di loro non è principio della genera none degli altri, poiché il caldo * 
& il fecco fanno il fuoco: l'humido, Se il freddo l'acqua, il freddo , Se il 
fecco caufa la terra: il caldo, & l'humido l’aria (come di fopra è detto,) 
& per quella refpiriamo.e tutti gli animali ancora, le piante , de ogni 
cofa creata da quella prende beneficio . 11 fito tuo è tra la sfera del fuo- 
co, Se la terrra, de acqua: riempie tutto il vacuo , ch’è tra il Cielo , de la 
terra, come fi legge in Iob al capitolo 26 ouc dice . Qui extendit uqnilo- 
nem fuper vacuum . L’aria(fecondo 1 Filofofi.dc Arillonle nel 1. lib. delle 
fpcculationi delle cofe alte detto da Greci Meteore)è dimfa in tre partii 
vna parte è più vicina alla sfera del fuoco, onde da quello per accidente 
prende in fe vna proprietà di eflere più calda.dc fecca. che humida . La_, 
parte più bafla di quella, che è la parte me^ana , e continuamente più 
frcdda.che hunnda. Canta il Ghelfucci(nel canto 28. ftanze 36.JS1 que- 
lla parte di mezzo dell aria, e dice . 

Oh è più freddo il Cielo 

D'bHtnida terra, il vaporar metilene, 

One la pioggia , oue indurisce il gelo 

D’aride oppile, ò le dilata in ncue , • • . , 

Qui la ftagione incanuti/ce il pelo \ 

Di verde, e bello , efajsi borrido , egrcuc j 
Seconda che s' atterra » ò che s'eflolle 
Il gelato va ore, o'I vapor malie . 

L'aria più vicina a noi e calda.dc humida , de perconfeguente tempera* 
tajauuenga che alle volte, paia a noi molto fredda in alcuni tempi dell’- 
annojper la lontananza del Sole dalla noftra habitatione : Nell’aria-» 
calda fi generano le comcte.de altre apparentiejda alcune 2. cftalationi. 
Se 3 . vapori cahdi.e leggieri, portati in sù dalla virtù de corpi cclefti , a 
quella fuprema regione dcirariaiquaTè congionta, comedi fopra, ada_» 
sfera del fuoco* non fuoco vifibils, ne ardente, mamlocaio ardore., 
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vicino al cortcauo del Cielo caufato dal moto di eflo Cielo 4. quella 
parte d'aria c rapita circolarmente dal moto de Cieli j come fi vedeef- 
fendouiinefla qualche cometa.ò altra infocata ekalatione. Ouedicc 
il Guelfùcci nel canto 28. danze j4.de 3 $. 

Da quella region , eh' accende » e / lampa. 

Mille figu r e de l'arfibil vampa , 

Mille guife d’ardori , e d'animali . ,■ 

Cheffalta il fuolo , e ch’affot figlia il foco > 

O l'aria imprime , e traui ignite , e (Ir ali . 

0 draghi di Jplendor pallido , e fioco ; 

. De l efferato pio > / coffe da Cali . 

, D'vna luce maggior fgombrando il loco ; 

E le flette abortiue In aria alfine 
'Lunga la barbai e fanguinofo il crine . 

E Te dette efsalationl difcédono nella fredda regione delParia, con altri 
vapori fai iti a quella feconda regione , fi conuertono in minute piog« 
gie.ouer dura tempefta.ouer neue agghiacciata;* fc l'effalationi,* va- 
pori fono materia grofla. & vifeofa, tanto più genera materia di nuuo. 
le.&pioggie. Li vapori, che afeendono in alto, le fono Cottili , fer- 
manfi nella più bada, & infima regione dell’aria , onde per la freddez- 
za della notte fi genera la ruggiada,* la brina l’inuerno . Reità dire* 
deU’alterationc , & corruttione dell’aria , la quale fi & per le putrefa- 
tioni o di guerra, o di gente infcpolta ;coaie fi legge nella Grecia effer 
feguito dalla gran mortalità di gente vccila , & infcpolta nella guer. 
ra centra Arraxerfe Rè di Perfu * per la quale ne nacque vna corrot- 
tione di aria,* vna pelle coli horrenda , che la maggiore non fi rroua- 
ua efser Hata . Ma fu curata da Hippoc.Medico Eccellentifs.à forza di 
fuochi . Di limili fuochi leggerai Caltor Durante nei cap.dell'aria , & 
di quelli fi vferanno nella cattiua aria. Il vento Aulir ale , *Sirocco 
pofsono corrompere l'aria per efser infalubri , & quando quelli fona- 
no, gf animalùche fono negli pafcoli afsai patifcono,& le Cicogne nò 
fi pongono mai in volo.come dall efpenenza fi vede . Molte lonolc 
cagioni, per le quali fi corrompe l’aria, & diuiene peftifera, le quali non 
fanno al noltro propofito.per efsere caufe accidentali,come le guerre, 
le molte pioggie.Ii venti,* altre cofe . Ma dalle paludi , & luochi fem- 
pre infetti. doue l’aria è Tempre corrotta fi deue difcoltare.Ma fe l’alte- 
ratione dell’aria è per caufa di cloache, o letame , fi può prouedere-, 
Scriue Vlpiano , che importa afsai alla falute, &conleruarione della 
Città, erte fi nettino, Se fi rifaccino else cloache • 

Et Pampimano nel 1 ibro 4 j. de’ Digelti , nel titolo delle cloache or- 
dina;* vuole, che gli Edili Curulix.non permettine, che fi getti Iet- 
tarne , o fterco.o altre fimili cofe puzzolenti . Et per conofcere douc_> 
l’aua fia buona (lecoado il parer d Auicenna) è quando lena ilSole^ 
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l'aria Cubito fi fcalcfa, & quando il Sole tramonta fi riferifca. Quanto la 
bontà delCaria fia gioueuole a i noflri corpi , fcriue Plinio , che appref- 
Co il Fiume Gange $.jvna certa gente chiamata Afconia , folamente 
viue d’aria: lafciando da parte quefto, dirò bene, che per la felicità dell’ 
aria molti viuono lunghiffimamente. Lemiaeo fcriue , che in vna par- 
te della Provincia Etolia, 6 . viuono gli huomini duccto anni, & in altra 
parte trecento» Colo per la purità dell’aria, &invn*alrra Prouincia,che * 
fi chiama Pandora, 7.viuonogli huomini il medefimo tempo . Et nel 
Monte Olimpo per effere l’aria tanto pura, che niun vento fi muoue,gli . 
habitanti di quello mai fiinfermano , ma moreno confumcti dalla vec- 
chiezza • Etilmedemo fcriue Herodottoauuenire a gliEgittii, che* 
habitano verfo la Libri Pegno celefie, a i quali non sijvede mai vararli, 
ò turbarfi l'aria , &però viuono faniflìmi. Apprettò i Garamanti S. 
oltra le male qualità dell aria, fi troua ancora etter poluerofo , onde a 
pena gli huomini potfono arriuare a quaranta anni, come attcftaCa- 
fior Durante nel teforo della fanirà, perche efla poluere con cattiui 
vapori entrando nel corpo oppila i meati , & prohibifee il tranfito do 
gli fpiriti animati . Seia cattiua aria deriua da qualche palude, efife- 
quire il ricordo d’Apolline , il quale ricercato, come nella Grecia fi do- 
uefie rimediare ad alcune infermità caufate da vapori d’vna palude, co- 
mandò che ella fi Cecca (Ce, & ammunjfle tutta : Orlde rettimi la buona.* 
anaj<5t il medefimo poi fecero i Romaniche ritrouandofi in quel paefe 
vna palude detta la Palude Pontina, tra Sarmonera , 9. e Terracina io. 
quale rendeua cattiua aria, fu Peccata da Cornelio Cetego Confole, co- 
me fcriue Liuio, & credo con altre paludette di quel nome , perche di- 
ce le Paludi Pontine, <5c fattone terreno Codo da Geminare, il qual terre- 
no ha prefo il nome de campi pontini. Di quefte paludi s'intendono do- 
ue Tacque reftano fempre morte . Et nella cattiua aria con il guardarli 
dalThumidiràfcomecrcdo^rhuomo fi conferua Pano : vfando il fuoco 
la fera,& odori. Hora Peguiterò la promefia de’venti , & prima tratterò 
di quelli offeruati da’Filofofi antichi, ócde’moti del Sole da vn Tropi- 
co all altro, & poi tratterò di quelli vPati da’moderni , conòfcendo cia- 
Pcuno.di quelli eflere neceffarii a Caperli . 

ANN O T A T I O N I. 


E s sì) alat ioni fono, ale unì fumi caldiyefecchi alcuni fono fcttiliflìmi, leggie- 
ri, toHo s ’ infiammaci & è foco in potenza • 

$ Vapori fono fumi più fpejfh e più grani, & humidi , i quali fono acqua inpo- 


4 Dice Jriflotile nel lib.del Cielo, il moto è caufa del caldo . 

5 Cange , gran fiume degli ìndi , di largbez za di otto miglia nella più fretta 
parte, & nella più largì? a vinti ?niglia i dentro alquale vidvn I fola grandi sjfima . 

6 Etolia 


p *. i m o: - 

6 Etolia proumcia della Grecia* fra 1‘ Mcanania, & Focide . 

7 Pandora è iena gente , che habita nelle pianure dell' India , laquale viue C 
età didugent' anni . Tifila gmuane^za hanno gli capelli bianchi , & nella vec- 
chiezza diuentano neri . 

8 Gar amati fono popoli della Libia, prejfo le S irti, cioè le fecche di Barbaria. 

9 Sarmoneta C ittà del Latio, cioè compagna di noma, dalla quale tre miglia 
difeofio, fono le acque fetide donde comincia la palude Pontina, che fi fende fino 
À Tenace ina, come ferine il Biondo. 

10 Terraccina Cittadel Latio, chiamataper auantiThr achina, che è quello 

ttìejjo che dire afpra.per eflere ilpaefefajfo/o. Mia quale ( per quanto fi legge 
nel quinto libro di Strabane ) giace poco lontana vna grandijhma palude , che fi 
eongionge col mare . . 

X. Degli Edili leggi II Fene lìcita . 


Dell' ojferuatione de' venti . Cap. 38 . 

I V enti fono diuerfi, cosi di nome, come di natura; non perche diuer* 
ta naia materia, la qual cflendo vna, fi poiria anco dire, chevno 
rode il ventoitna la diuerfitàjde’venti nafee dalle parti donde vengono, 
& pera vento fi deue intendere quello , che non è particolare in alcun 
breue loco, come fana quello.che fi genera nelle caucrne de'monti.ol- 
1 ,ra , ^ j 0 ono ? DCO le Aure , le quali dal volgo si dicono venti pia» 
ceuoli:fii an f ® nome di vento all'aere mollo, qual si fa follando con 
l mantici, & nel farsi vento l’cftatc . Hai! vento è quello, che vniucrfal • 
.menteper molte terre fofiìacon determinato modo. Non dirò per ho- 
ea di che materia siali vento, ne manco tratterò della natura de' venti, 
per breuua di quefto capitolo: Ma dirò, che del numero de' venti non*» 
si può dar determinata tegola, le non in quanto l’ofseruatione di quel- 
h. Le loro ragioni con diuersità lono fiate olseruate. Gli antichi feeui- 
tando Homeropolero quattro venti , & quefii come principali fono 
anco 1 piu olsecuatij L'era che dopoi fuccelse raddoppiò il numero , Se 
m«io ciafcun di quelli ne pofe vno,& per fa pere qual folse il vento,che 
lofiiafse, fabrico in Atene vna T orie in;otro faccie,quattro delle quali 
erano situate verfo ciafcuno delia fopradetri quattro venti , Se in ciaf- 
cuna di quelle orto taccie polle vna fttftua con il nome del vento , & fo • 
pra detta Torre pole vn f mone, il quale si aggiraua a torno con il f ,f- 
.fio de venti, e teneua vna verga in inaoo pendente lopra iteapodi dette 
fiatue, de era accomodato in modo tale, che loffiando ìl vento alJ’incó- 
uo di vna di quelle fiatue^on la verga dimoftraua qual fofsc il vento , 
cne louiaisejl autor della quale , come fcriuc Vitruuio. fu Andronico 
Cireftc; de quelli lòno. olserua ti dalli Geografi ne* loro dilsegni , Aulo 
Geilio concordandosi di numero con Andronico Cirefie,fa otto venti 
ma con diuersica compaicitiiimperoche egli proua, che f Onéte ha tre 
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parti, cioè Equinottiale, deSolfiitialeeftiua, Se Solftitiale Hièmalei co* 
me rapprefentano le lettere E, C,G. L’Oecidenteha medefimament^, 
tre parti, come le fopradette* le quali f> inoltrano nella lettera F> D, H» 
vna parte à Melodi. Se vna à Tramontana : Ifidoro.dt altri hanno vola- 
to, che i venti liana dodici , acciò corriTpondeflero àf humfero de’fegni 
Celefti,i quali ventale fa Aero compartiti fecondo le parti del Sole, mi 
pare > checonragioneuoleterminatione potrianocffer ofleruati, Se 
quando fi tratterà de* quattro venti, de parti del Sole in tal dimoftratio- 
ne,fi fegnerà il numero de’dodici venti; ancorché il buffolo nautico ot- 
to ne riconoTca, fecondo lcTempiodi Andronico Cirefle . I quali otto 
venti da noi faranno ofleruati nel terzo lib.de opere publithe, quando 
fi tratterà dell’edificarc le Città ; V itruu. ne numera vintiquatt ro , an- 
corché otto foli habbia ofleruato,o forfi ne numera vintiquatrorifpet- 
to all arte del nauigare , fapendo, che molti altri venti fono fiati cono- 
feiuri; Et da nauiganti moderni 3 2.offeruanfi; imperoche i diflegnatori 
delle carte, nel compartirei venti fi imaginarono la rotondità del Mò- 
do cflere diuifa in parti 3a.de in ciafcuna di effe li allegrarono vn vento 
Se d’accordo con gli antichi , tennero per principali! quattro primi ,i 
quali anco da noi faranno ofleruati nel fituar la pianta delle faòriche-,, 
Se quelli da i quattro Cardini del Mondo foffiano l'vno contra Taitro , 
cioè dal leuante al Ponente fotto la linea Equinottiale , de dal Mezodi 
a Tramontana $ Si potria anco dire , che due Ioli di quelli venti foflero 
Cardinali, rilpetto che il Sole non nafee Tempre fotto rEquinottio,nra 
Mezodi è Tramontana , e fempre in vno medefimo fiato , Se vengono 
dai Cardini, ò Poli, de i quali vno e detto Polo Artico, de l’altro Antar- 
tico. Dal Polo Artico (così detto dalTOcfa minore detta da Greci Ar* 
&os) Toftìa T ramonrana.che fi dice anco Settentrione, per le lette Stel- 
le di detta Orfa: Dal Polo Antartico , così detto per efl’ere contra l’Ar- 
tico. Toffia il Melodi, & ciafcunodi quelli nella Tua figura, con le lettere 
farà contraTegnati. • 

A, Polo Anrarrico,dondc fpira Mezodi, cheda'Latini fi dice Anfier, 
Se da Greci Noto, & da’marinan Olirò . 

. * B,Pole Artico, donde Ipira Tramontana, così detta da’Marirxari,e da* 
Latini fi dice Septeutrio,& da’Greci Apardias . 

C, Leuante l'otto TEquinotio, cioè donde leua il Sole in quel tempo, 
nel quale il giorno è vguale con la notte , Se quello viene due volte all*, 
anno, vna di Mat^o alh vintiuno , entrando il sole nei Tegno dell* Arie- 
te. Et la Teconda alli viutitre di Settembre ritrouandofi il Sole in Libra. 
Quello vento da’Latini fi dice Onens , de Subloianus, da* Greci vien* 
detto Apeliote * - 

D, Ponente Equinottiale, donde Tcffia il vento , che da’Latini è detto 
Occidens, Se Fauonius, de da’Greci Zephiros • 

t» Leuante nel iotòmo 4 muerno duue il Sole non potendo palla re 
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Digitized by Google 


i2<r l i » it © 

più auanti ritorna in diezo* da qucfta parte farà il vento cheda' Latini 
fi dice Vulturnus, Se da' Greci Euro. Se fecondo i marinari fi dirà diroc- 
co Leuante . 

F, Poncnte nel folftitio d‘ inuerno, donde fpira il vento, che da i Lati* 
ni vien detto AfFricusA da’Grcci Libs.e da marinari Ponete Garbino . 

G, Leuante nel Solftitio eftiuo, doue leua il Sole ne* i più lunghi dì cf 
Ertateli vento, che fpira da quella parte, da'Latini fi dice Hellefpòtius, 
Se da’Greci Cecia, & da'marinari è detto Grecoleuanrc . 

H , Ponente nel folftitio eftiuo » nella qual parte fpira il vento che i 
Latini chiamano Corus, da’ Greci è detto Argefte, & Siro, & da’ Mari* 
nari vien chiamato Ponente Maeftro . 

I folftitij fono in quel tempo, che il Sole è più vicino a noi, & in quel 
tempo , c he è più lontano , Se fi dimanda l’ vno eftiuo, Se fa (fi alli z : • di 
Giugno , 1’ altro , fi dimanda hiemalc, & fi fa alli zi- di Decembre, Se fi 
dimandano folftitij, che vuol dire flato del Sole , perche il Sole no paf- 
fa più oltra,& in quello fuo viaggio ne defcriue doi circoli, i quali ter- 
minano il corfo fuo, l’vno verfoil Polo Artico, quando il Sole fi rirro- 
ua nel principio del Cancro>& l’ altro verfo il Polo Antartico, quando 
il Sole fi troua nel primo punto del Capricorno : Se cialcun di cilì è di- 
nante dal fuo Polo gradi 66. e mezzo , «Sedai Equinoziale gradi 23 . e 
mezzo , Se ciafcun diuide la sfera in due parti ineguale , Se fi chiamano 
circoli Tropici, cioè cerchi del ritorno, imperoche, Tropi in Greco voi 
dircconuerfione, cioè ritorno, e dal moro nenafcèii crcfcere,«Sc il fee- 
mare dei giorni , dal qual moto del Sole delcrinonfi molto cerchi pa- 
ralleli tra vn Tropico, e l'altro, cioè fpire, in inc^o alle quali è 1’ Equi* 
nomale . 

E, F , T ropico dal Capricorno . 

G, H, Tropico del cancro . 

I, Mezzodi ortiuo, doue foffia il vento, che da Latini ì detto Eurus , 
Aufter,& da Greci Euro,Noto,& da marinari Oftro firocco . 

K , Mezzodi Occidentale , nella qual parte follìa il vento detto da 
Latini Aufter Affricus , Se da Greci Libonoto , «Se da marinari Olirò 
Garbino . 

L, Settentrione ortiuo , doue foffia il vento , che da Latini chiamali 
Aquilo,& da Greci Borea, & da marinari tramontana greco . 

M, Settentrione Occidentale , nella cui parte follìa il vento , cheda 

Latini fi dice Cucius , Se da Greci Thrafcia > e da marinati tramontana 
maeftro. 

C, D, Linea Equinoziale , che fi chiama anco Equatore , perche di- 
uide el dì, e la notte in parti eguali . 

I, K> Circolo Antartico » 

L, M, Circolo Artico. 

E, H, Ecclitica; la quale diuide la larghezza del Zodiaco in due parti 
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eguali, che è la via del Sole . 

L, K. A fife del Zodiaco . 

Il Zodiaco è in due linee dittante l'vna da l’altra dodeci gradi, la linea 
di mezzo ( come di fopra è detto) fi chiama Ecditica, perche in quella 
fi fanno l’ Ecciifi del Sole, Se della Luna : de tutti gli altri pianeti vanno 
declinando da detta Ecclitica, horaverfovn Polo del Zodiaco , hora 
verfo l'altro, ne mai declinano canto da 1* vna parte, ouer da l'altra, die 
fi difeoftino mai dall Ecditica più di tei gradi, eccetto Marte, Se Vene- 
re, che qualche volta fi difeoftano, otto gradi, alche non hauendo hau- 
to rifguardo la maggior parte degli Aftrologi (perche occorre di raro.) 
hanno attribuito al Zodiaco folamente dottici gradi , di larghezza: Se 
trecento e feffanta di lunghezza: la quale hanno diuifa in dodeci parti» 
come nel fine di quefto trattato.de’venti fi dirà . 

B, D, la quarta parte del circolo detto Coluro de i Solttitij , diuifa in 
gradi nonanta, nella quale fi mottra quanti gradi fono i Tropici lonta- 
ni daH'Eqainottio, Se dal fuo Polo . 

C, D,Colurode gli Equinottii. 

sAnnotationi , & altri difeorfì in materia diventi. 

I L Zodiaco c coli detto dalla parola Greo Zoe, che lignifica vita, per- 
che fatto quello cerchio fi fa il moto del Sole , Se degli altri pianetti » 
da i quitti moti depende la vita di tuttii mortali . 

Il Sole hà quattro ditti, renne, due volte all'anno paregggia la notte 
al giorno, vna nella Piimauera entrando il Sole nell’Ariete , l’altra nell’ 
Autunno eflendo il Sole in Libra. Et due volte murano gli fpatii nell’- 
accrefcere, Se feemare del giorno.il quale fi fi di Giugno, meni re il So- 
le è nel fegno del Cancro ; Se di Decembre ritrouandofi il Sole nel Ca- 
pricorno. L’ A riete, ouer Montone pollo nel Zodiaco.fignifica il Sole , 
che camina l'muerno nella parte finiftra del mondo , Se nella delira ca- 
ntina FElla te. percioche quello animale giace lui lato liniftro linuer- 
no, Se 1 F. (late lui lato deftro . 

La Libra è polla nel Zodiaco in quella parte, che il Sole fi l'Equino- 
zio dell'Autunno! che par indurarlo con le bilancie . 

lì Cancro, che volgarmente fi dice Granchio , quello par che notL. 
vada manie non di tratierfo. onero allo indie tro, e fignilìca la viadelSo- 
le legnata in Cielo per lo circolo Zodiaco ila qual none diritta cornea 
fono alcuni degli altri circoli, ma quali di rrauerfa . E giunto il Sole a_. 
quello legno , non vi più innanzi verlòSerrentrione: mi volta il fuo 
corio cerio il Polo Auitrale: & coli pare, che torni indietro lino al Ca- 
pi icorno . Quelli due legni tono chiamati da natnrali. le porte del So- 
le. perche letnpre che il Sole g.onge a quelli, quiui fa il lolllitio , Se non 
palla più oltre. 

Nel 
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Nel fopradetto trattato de’ venti non mi hò voluto molto dilatare 
per breuità, in dire le Tue ragioni , nature , Se moti , & dichiarationc de' 
tuoi nomi , & effenza del vento > & caufe del Tuo foffiare , come hora fi 
dirà, trattando però del vento vniuerfale,& non del particolare . 

Circa le ragioni del offeruanza de fopradetti venti, coli di fitto, come 
di numero, fé bene non fono ne fituati ne in numerojeome hoggioffer- 
uano li marinari , non fenza qualche ragione in quello noftro propoli* 
to deuono effer* in quello modo offeruati. Se Tono in numero dodici» 
fono ancora dodici i legni del Zodiaco , i quali alle volte caufanoil 
iblfiar de’venti: Ancora alcune Stelle, & pianeti fono caufa de’venti, co- 
me da gli Altrologi c fiato per efperienza o (Ternato. Dicono che il So* 
le hà gran forza di mouer* i venti, mafiìme gli Orientali, & la Luna gli 
Occidétali,& Gioue i Settentrionali, & Marte, gli Aulirai!: è trà le Stel- 
le fiffe il cane nel fuo nafcimcnto mone i venti fettentrionali , & Orio- 
ne gli Aulirai!: è tri i legni celefii 1‘ Acquario, i Gemelli, la Bilancia, re- 
gni caldi & humidi, liquali chiamano Triplicità aerea& dicono quella 
mouer’i venti OccidéraldLi pelei, il Granchio, Io Scorpione, legni fred- 
dile, humidi, li quali nominano Triplicità acquea, Se dicono quella ha- 
uer forza di mouere i venti Settentrionali: 1*A riere, il leone, (Se il Sagit- 
tario, fegni caldi, e fecchi, li quali chiamano T riplicità Ignea, Se dicono 
quella mouere li venri Orientali: il Tauro, la Vergine Se il Capricorno 
legni freddi , e fecchi , li quali dicono Triplicità Terrea , & affermano 
quella mouer'i venti Auftrali.Et in materia dell’eflenza del Volito vni- 
uerfale, tengo, che non fu altro che aria molla con impeto, il qual mo- 
to proceda per il più dall’augmentatione, Se alfottigliamentodella sfe- 
ra del fuoco 5 per caufa del moto, che fu il sole nel cambiare luogo in 
Cielo, & ancora fi moua l’aria per il motto della Luna, Scaltri pianeti : 
Si che nalcono caldo, freddo, humido,graue,& leggiero, più, Se manco , 
ingroffandofi,& affottigliandofi.horrvno.hor l'altro elemento, caufa- 
no il mouimento dell’aria, & fpiratione di diuerfi venti, i quali fofnano 
d’intorno la tetra . Onde il vento da’Greci fi chiama ancora Anemos 
dal verbo Ayo, che lignifica fofliarej Se Pneuma, cioè (pirico, da verbo 
Pneo, ch’èfpirare. 

Ma da latini fi dice vento dal venireperche viene a noi quali all’im- 
prouifo, Se fi diltende per grande fpatio del mondo, non di moro retto 
ne di mirto, ma con moto circolare ; uà fofHando intorno alla fuperfi- 
cie del globo della terra , & acqua , non di compita circolar riuolurio- 
ne, perche niun uento circuifce tutta la circonferenza della terra, & ac- 
qua, in modo che faccia una perfetta riuolutione , terminando riouo 
cominciò a follia re, effendo ciafcun uento di più gagliarda forza , don e 
è generato. & allontanandoli diuiene femprc più debile, fiche nel lorgo 
fpatio del tutro manca , Se non può hauerc compite reuolnriom, ma 
fecondo gli archi del lemiCitcolo,ouero deila maggiore, o minore pò, 
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tione.Cheflfuo moto fia circolare, c manifefto,qu£dò fpeffe volte vei 
demo le alinole afeendera poco a poco Copra il noftrpOrizote , 5 c ve- * 
nire in me^o del Cielo Copra il noftro vettfte , de finalmente difcendéir- 
Cotto rOrizóte. Et ancora abbiàrfio Pesépìo delie Nafài.che per vn veti- ^ 
to trafeorròno grandifs.fuperfìcie'dciraquat&febèrie alle Volte vedia- 
mo il moto reto neiii|ventL no espcro proprio moto, perche ogni cofa * 
che fi moue circolarmente non può hauepalrro proprio moto ; fiche 
no potendo niun mobile hauer infieme due propri! moti, diremo dun- 
que, che quel moto retto deili venti, che vediamo alle volte fàrfi,non c 
proprio moto di alcun vento, ma violento ,& accidentale, càu fato dal 
Codiar di due venti i'vno corra raltro,fuperando il piti deboldil piu po « 
tente lo fcaccia,< 5 c così in giro ambi fi voltano > & accendono Copra , de 
fanno il Sione,come alle volte vediamo li venti mouerfi all’insù , con,# 
tanto impeto > che portano la poluere , Si inacqua, & altre cofejnsùr 
il che non fi fà>fe non con moto violento. Et quello fia detto in quatò 
al vento vniuerCale. Reftaa.dìredei vento particolare, benché quello 
no fia al noftro propofito, diro ancora detta' fua eflfenza-Ma prima dirò 
alcune dichiarauoni delli nomi di quelli 1 2. venti, e qualche cofa della 
loro natura.il vento che loffia dall’Artico Cardine, fi chiama da’ Greci ; 
Apardias,cioeapotis Ar<ftu,che voi dire dà l’Orfa : da’Latinifidice-#- 
$ettentrione(come ancora habbiamodetto)i!qua! nome viene dalle-# 
7 Stelle di detta Orla, come più abalfo meglio diremo : & quello parte 
diciamo ancora T ra^q^ta^^^endd qij^floCat^ foprè 

noi eletiato, perche non tt^mqnf anq i^ai^eli&Ci^ ftircttè 

vn cere h io d’i nt o tno, ma li r và nnq aggiran4p^<i^ra i| fi ÒfttÒ* E m i fpS- 
ro. La (Iella più vicina a quello Polo Artico, e vna di quelle lette delle 
fide, che forman Tanaglne chiamata dagli A Urologi l'Or fa minore , Se 
da’volgari il carro picciolo, la quale (Iella e fituata nell’eftremità dell- 
coda di detta Orfa,ouero del timone di detto carro, <$c fi chiama ancor 
della Polare.! nauiganti la chiamano tramontana, perche non trame 
ta maij& èofiferuata da loro, co me fida (corta . Di queft’Orfa minor 
à tal propofito ne parla ; anco il Ghelfuccì in quelli verfi nel canto 3 3 
!ftanze 34.ouedice. 

r ... , . Minor queft'è dell' altra, e fol procura .j , . 

Lungi dal Mar di raggirar le Helle l 

fette » vna di lor frà l'onde erranti 
- , Seme d oethio diritto a nauiganti* 

.* Poiché fiamo in difeorfo de’Poli, diro, che quelli nò fian’altro, che da 
punti fermi in Cielo, che mai mutano luoco, I’vno è detto Arti co, de Tr 
tro Antartico, & d’intorno à quelli gira il Cielo di continuo , De'qua 
I’vno e verfo gli Antipodi,nella parte di Cotto del mòdo , che fi dimada 
Auftrale,ch*e il Polo. Antartico, & quello à noi énafcofto: l’altro e dee 
to jettentrion. del quale ora parliamo, ch e l'Artico , Se quello e Copra 
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il i>oftroOri*ontc nell'alta parte del Cielo, le ftelle del quale fcrapreJ 
vediamo, & formano le imagiqUhiaaute dagli Aftrologi le due Orfe» 
cioè la maggiore, de la minore. La maggiore , benché habbia vintiuna 
Stella» fette delle quali fono principali, de dalla forma fila fi chiamano 
il Carro: della qual imagine feguita il difeorfo il Gudfucci nella danza 

in quelli ver fi, , „ ... 

l'altra hà Stelle altrettante , oltre a le fette 
Che fanno il Carro à le Cele Hi rote , 

So» congiunte fra lor , pur fi fr amette '• ; { ì 

Trà l'vna , e C altra il carroz^ier Boote » 

Conia mai)Q a ladina » à le yendette , 

Sta de la madre ingelo fito , e feote , 

* Ver li folchi del Ciel lucidi ù fuoi 
luuoghi d'intorno il fido aratro , ei Buoi • 

Quelle due imagini fi chiamano forfi Orfc.perche fi come gli Orli (ìl- 
eo nafeofti nelle lelue,& per il più nelle ofeure , & tenebrore cauerne , 
cofi quelle imagini di StelleiuCiels), fonoinpattc.ouc non giunge il 
Sole f 

Di quelle Orfe raccontano le fauoIe,che fumo due nutrici di Gioite, 
ìe quali ritenendo i lor primi nomi , fono parimente cofi chiamate in*, 
CielOiHelice è la maggiore, & Cinofura la minorerà qual hi folamen* 
te fette delle cofi polle, & in guifa tale, che due paiono i buoi , de l‘a Itre 
il carro tirato da quelli, de perciò quello Polo e detto Settentrione dal 
numero fette , dt da*Jbupi»i quali anticamente erano chiama ti Trioni , 
perche arando tritano la terra : onde il vepto,che loffia da quella parte 
echiamato da’Latjni Settentrione, de è vento frigido or fecco, de ora-, 
ìtumjdo.fà buon tempo.de cattino, fecondo li paefi, indura li corpi, con- 
ftripge gli porri, de purifica gli vmori. L’altra imagine dell’Orfa di que- 
llo Polp, che è la maggiore , benché habbia piu Stelle, fette ne hà nel 
capo, le quali rapprefentano vn cirro, il quale è detto il carro maggio 
re- E di quella parte di trammontana farà detto a baflanza. Andaremo 
hora drcuindo d intorno di mano in mano a dichiarare gl’altri fopra- 
ritti venti: Di Settctrione Ortiuo. Quello da’ Greci fi chiama Borea, 
da Boras,.cioè nutrimento , perche nutrifee le fementi , e vento fan ilfi- 
mo,e coflringc le nuuole.c non lafcia piouere Da’Latini è detto Aqui- 
lone per l’impetuofo fiato limile al volar dcll'Àquila.Le dichiarationi 
de’nomi fecòdo i marinari più abaflfo faranno e fpo Hi, volendo trattare 
ancora in quello difeorfo dc’yenti fecondo l’vfo loro . Seguita la parte 
deirOriente elliuo»donde;fpira il vento, che da'Greci e detto Cecia , da 
Cedo fiume, per il quale pafla : entra il detto fiume nell* Hellefponto » 
onde da’Latini il detto vento viene chiamato Hellelpótus . E il fopra- 
detto HellefpòtOjVn braccio di mare,cioè mate llretto, & picciolo trà 
il mare Egeo, eia Propontide,il qualdiuide l’Afia dall'Europa per ifpa- 
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fio di Tette ftadii. Fu cofi nominato da Helle,forelfa di Friflo.che quitti 
l'annegò:# da Ponto, che lignifica mare.Oggr da alcuni è detto il brac- 
cio di s. Giorgio, da altri Io «retto diGalipoIi.e Bosforo thraccio.Que- 
ftofopra detto vento,qnandoèimpetuofo,fcrena,difecca,e fà giaccio j 
ma quando è lento, congrega le nuuole . Quello che Tpira dall’Oriente 
Eq,uiriotriaIe,fi dice da'Latini Oriens # Subfofanus,perche nafee f òtto 
il Sole i Greci lo chiama A peliote quafi Apotuilimcioè dai Sole : è ve- 
to femperaroifanifllrno,^ nuuole # rare volte pioggia , Il vento deJP 
Oriente Vernale,perche foffiàdo largamente fi diftende per la larghez- 
za délIaterra,da r Greciè dettoEuro,cheelarghez^ajoueroda Eo,cioc 
A urora, onero da Eoo, cioè Orienre:da'Latini Eurus, & Vulrtrrrms , lì 
chiama dal volar del Volrorc, perche altamente rrfuona ? quello vento 
oltra la natura di fofliar largamente, r à aoco piouere neli'Orierc Quel, 
lo, che diciamo Mezodl ortiuo per effer firuato tri il vento Euro, # I*- 
Au«ro,da'Greci fi dice Euronoto, e da’Larini Eurus Auflcr.vieneanco 
detto Phjrnicias,come quello, che viene da Fenicia : e vento mal fano , 
cahdo>& humido,fa nuuole, Se pioggia Il vento, che foffia dal Mezodi, 
cioè dall’ Antartico Cardine. per effer nocino alle Tementi,# frutti, alle 
vernini,# animali édertodt Greci Noro dal verbo Ono, eh e Nuoco. 
ouero da Noreo net j, che c j[ foucre, perche Tpeflb apporta pioggia 'di 
Latini e detto Aufter da augendo.oucro da hauriendis aqu sj Genera-* 
quello vento pioggie abbondanti , # folgori, fa tempefia in mure,# 
cmal fano, ca lido,# vmidcr, pedi fero: 1 impedircela vittùdelli huoniim, 
# animali # fa i corpi graui. Quello che Ip ra dall Occidental parte di. 
Mezodl, perche giace fra l’ Africo,# T Aulirò ederroda Greci Libera- 
to,# da’Latini Africus Aufterre vento ca!i.io# hunudo, il quale tarda 
a far piouere,# fi venire le rempeflc. Q.ief venro.che viene daJTOcc»- 
dentt vernale, Libs e detto da Greci, per die loffia daila Libia , che da i 
Latini e detta Africa, & per quello da r Lanm fi dice Africus : quello 
Tento disfa le brinate, allenta ilftcddojproduceaixo ncll’inaernatane i 
paefi temperati , 

Il vento, cheda Ponente Torto la linea Equinoziale (pira dalla pri- 
ma^ra-finoalPaiKunnadal verbo Greco Zompherin, che portare^ 
vitali Greci lo chiamano Zephiro: i Latini il chiamano Fauonius da— 
FauenetO.perche fauorifee alle piante: e Tpirh o gcnerafiuo di vira, per il 
puafe le cole viue della ferra fanno frutto. Il vento da Ponente eftkto > 
oerche Ipira alli feironii faffi , da v Greci edettoScrro, Ss Argeothcioc 
hifminoìb,# Argefie,cioe proccllofo,fa ferenojma Te farà pii freddo» 
che gagliardo, innanzi, che puffi (cacciar ]*effalark>nc> l’inl pellaio nu- 
uole,# fà lampi # flette # moni,# grandini. Oa’Larini Corusè detto 
qua fi Corofcante^io * lampeggiante- Il vento fpirnre da Sctremncme 
Occidentale e derto da Greii Thracra, perche (pira per la7hracia,cbe 
vkn detta Romanu^Da Lanni- vkncfcttoCircms.perchpe pai.chw? 
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riuolti intorno ogni cofa, & in alcuni luoghi (pianta gli arbori» neli- 

Oriente fà n.uuolc, mi nel Mezodì fi fereno . : 

Hora ch’è finita la dichiaratione decorni, Se natura di quelli dodici 
venti, retta fecondo la prometta à dire delli v-enti: particolari, Se quelli 
fi generano nelle concauirà de'monti, doue è calor badante à foileuà- 
reda terra Teflfyltatione , Se fredez^a diffidente à mòuerla da vn'altro 
luogo : Si podbno ancora fare i venti jn quedo modo , e (Tendo dette*, 
concauità, ouero fpelonche, piene d’aria Se acqua, dal cui mouimento 
deriua il calore, & per il calore fi leuano i vapori dell’acqua, il cui calo* 
re fi rifolue nell'aria, Se non edendo il detto luogo capace di tanta aria, 
efee fuori) &le la vfcitac ftretta, tanto più fi condenfa,& efeeeonfù- 
• t ria, & moue anco l’aria di fuori, Seù maggior ventò- 
.< . Tornerò ancora al vento vniuecfale, acciò non paia, che da me què- 
ftijventi fiano malamente trattati, non edendo fecondo il bodolodeila 
nauigatione* hora dirò ancora di quelli . Non fenza ragione li moder- 
ni Cofmografi, <Sc marinari hanno aggiorno altri quattro venti alli grà 
, detti dodici, hauendo eglino compreio elTqr maggiori fparijtràiTÒ- 
‘ r pici, <Sc li cerchi Polari* e qnedo’ndla prima figura vediamo per luterà 
H, Mi Se F, K, che fono gli Occidentali, 8e nella lettera L>G,& E, ì,'cfre 
fono gli Orientali, &cofi ragioneuolmente per ngiaggior commodifà 
delnauigare, hanno diuifo per me^o li già detti maggioH (pati; , Se fa 
ciafcuno di e (fi (pati; hanno podo vn vento, li quali veramente hanno 
oderuacofoffiare da’ detti luoghi. E quello, che nafee tra Ponéhtej, 
e Tramontana nel me^o dello fpatio H, Monello han. dimandato 
Maedro, quali che egli fia maedro della nauigatione nel fitàxe’Medi* 
^terraneo * doue fù ottenuto* E quello, ch’è tra Leuante, e Melodi* 
.nello fpatio E, 2, oppodo al fopradetto hanno nominato Sirocco, qui- 
etò Syriofo, ouer S.yriaco , perche patta per mezo della Syria Prouincia_» 
dell’Afia * ouer Syloco , quafi Silente , Se Sirocco quafi Siruaco, fi per 
edfer debile, e tacito vento, com’anco perche renda per fua natura gli 
huomini rochi . Et quel vento, che è pòdo tra Leuante, e Tramon- 
tana* nello (parlo G, Se L, perche patta per me^o della Grècia l’han- 
no detto Greco. Et finalmente quello , che hanno tronato folhare 
all'incontro di quetto , ch’ètri Ponente, c Melodi , fituatonelme- 
,20 detta fpat.io F, K, l’hanno chiamato Garbino, cioè Agro, perche 
ci pare garbo. E quedi fono li quattro venti aggiorni alhdodcci delli 
antichi Filofofii.chefonoin tutto fedeci, diuifi in fpatii eguali, òqua- 
. fi eguali, fecondo gli A drologhi. Li quattro venti Cardinali, & que- 
. Ai quattro nei mqo di quelli , che fono otto hanno chiamati prin- 
cipali *. altri otto nel mezo di quedi hanno chiamati mezani, non per- 
meile fiano me^i venti, nè perche habbiamo minor forza de gli altri, 
pia per efsere in mezo de’ dui principali. Etquettiotto venti metani 

pàrticipano deili nomi delli già detti otto venti, £ non fenza ragio* 

. * à ‘ ‘ • - ì nc 
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riè quél vento, che ètri la Trammonrana, &il Maeftro ,Phl chiamato' 
Maeftrotrammontanaj & quello' 4 , che etri Maeftro, e Ponente, coli 
detto, perche lui fi ,il pone Sole fiotto 1 Otiz6te,& c il principal Occid£- 
te, per effer neUEquinottialeteofi parimente quello vento trà Ponen- 
te, & Maeftro, hanno nominato Ponentcmaeftro . Et quello »ch*c trà 
Ponente, & Garbino hanno detto Ponentegarbino : Etfìmilmente 
quello, che e trà Garbino , Se Olirò così detto da'Marinari , da Aulirò » 
mutata l’au, in o, e quello hanno chiamato Oilrogarbino . Et quel- 
lo , chectrà Olirò , & Sirocco hanno no minato Oftrofirocco : Et 
quello,che c trà Sirocto;& Leuante così detto dal leuar del Sole, che e 
nell’Equinottiale hanno cognominato Siroccoieuanie. Et quello, che 
giace trà Leuante & Greco, hanno chiamato Grecoleuante . Et quello 
finalmente» che è pollo trà Greco, 5 c Trammontana » hanno voluto 
chiamar Greco tram montana. 

Li altri Tedici venti compartiti egualmente nell* Oriente chiama- 
no quarte, perche fi trouan per la quarta diuifione delTOrizonte.come 
anco , perche giacciono in mezo della quarta parte del quadrante di 
efso Orizonte. Onde nafcono Tedici quarte di venti , le quali aggiontc 
alli Tedeci venti, vengono ad effer trentadui . Et effe Tedici quarte ven- 
gono anco dittiate con li proprii nomi, attribuendo due di effe a ciaf- 
cunodelliotto venti principali, prendendo» loro nomi da quelli venti» 
Se quelli nella figura Taranno con li numeri contraTegnati, Se li Tuoi no- 
mi notati. . 

: 7 {omi delti otto Penti principali con le lettere per trottarli nella figura . 
A,Mezodì < B, Tramontana* C, Leuante. 

D, Ponente. N, Maeftro. O, ritocco. 

P, Greco. - Q, Garbino, 

Tipmi de venti metani . 

M.Maeftrotrammontana, H,Ponentemaeftro, 

F, Ponentegarbino * K»Oftrogarbmo . 

I, Oftrofirocco . E, Siroccoleuante . 

G» Grecoleuante. L>Grccotrammontafla« 

Ssarte de Periti, 

i.Trammontanaverfo Maeftro. , 

3. Maeftro verTo Trammontana * 

•j. Maeftro verlo Ponente. 

4. Ponente verlo Maeftro . 

$. Ponente vcrto Garbino. ” 

0. Garbino verTo Ponente . 

7. Garbino verTo Olirò. 

8. Olirò verfe Garbino . 

0. Olirò verlo Siroccoj. j 

io.Suocco vedo Olito. 

I I 
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xt.SirocòvèrfoLdìantc . hr vi 

22. Leuante verfo Siroco • 

;« j.Lcuante verfo Greco. ^ 

24. Greco ver Co Leuante. .j! j, . ì ( v 

2$. Greco verfo Tramontana.' ? 

16. Tramontana vcrìo Greco . 

7{omi de' Cerchi, &ToU. 

B. Polo Artico. ~j T, Tropico del Capricorno 

R> Cerchio Artico. | V, Cerchio Antartico. 

S, Tropico del Granchio t A, Polo Antartico . 

Xa diuifione de* venti è, che alcuni fono Settentrionali, & altri Auftra- 
Iij& altri Orientali, altri Occidentali. Settentrionali fono quelli , che 
fpirano tra il Tropico del Gràchio,& Polo A rtico; Auftrali fono quel- 
li trà il Tropico del Capricorno, & il Polo Antartico : Orientali quelli 
che tono tra li due Tropici dalla parte di Oriente: Occidentali quelli, 
che in Occidente fono trà li due Tropici: ma de’Settentrionali, quelli, 
che trà il cerchio Artico, & l’arco dell’Hori^onte fono inclufi , fi chia- 
meranno Settentrionali Artici: Quelli trà il cerchio Artico , Se il Tro- 
pico del Granchio nella parte verfo Oriente fi chiameremo Settentrio- 
nali Orientali : Et quelli medefimamenre, trà il Cerchio Artico, & il 
Tropico del Granchio , nella parte verfo Occidente, fi chiameranno 
Settentrionali Occidentali: E.così pariméte Auftrali Antartici, fi chia- 
meranno quelli, che trà il cerchio Antartico, & Parco dell'Ori^onte fo* 
no comprefi. Auftrali Orientali quelli che fono trà il cerchio Antarti- 
co^ Tropico del Capricorno nella parte verfo Oriente . Auftrali Oc- 
cidentali, qu elli che fono medefimamente trà il cerchio Antartico , Se 
Tropico del Capricorno, ma nella parte verfo Occidente . 

Vi è vn’altra diuifione delle naturede’fiti de Venti, Se è quefta > che 
alcune fono temperate, & altre intemperate; la intempran^a loro pro- 
cede per il troppo freddo, & per il troppo caldo, della quale i venti po- 
triano prendere natura, & eflere temperati, Se intemperati . Gl'intem- 
perati per il freddo fariano gli Artici,& Antartici: Gli intemperati per 
il caldo fariano gli Orientali, <5c gli Occidentali, che fariano dieci venti 
intemperati per il caldo , & alti dieci fariano quelli intemperati per il 
freddo: gli altri dodeci rimanenti fariano temperati,& fono quelli, che 
giacciono trà i cerchi Polari, & Tropici, che di fopra habbiamo nomi- 
nati con quelli nomi, cioè Settentrionali Orientali, settentrionali Oc- 
cidentali, Auftrali Orientai!, Auftrali Occidentali , 

Da quefta diuifione appareriano tre nature de* venti: gii intempe- 
rati per il freddo fariano dal nafcerc per le Zone fredde , quelli per il 
caldo dall’eflere nella Zona To? rida , & gli altri temperati per efler fi- 
ttati nelle Zone temperare: Gli intemperati per il freddo veniranno 
ad elferircddi, & fecchi •* gli ir temperati per il caldo, caldi , & fecclii ; 
“ * « ' * f Se l i 
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li temperati caldi» &humidi, percioche la natura calda , &humidafi 
moflta eder fommamente temperata»#, ottima . Madeidodeciventi 
temperati quatro doucrian’efler temperatiflìmi, per edere più lontani 
dagli intemperati, & fono quelli, Maedro, Greco Garbino, & Sirocco; i 
quali nella figura fi moftrano per le lettere N, P, Q. O, Si che facendo 
fabrica volta con la facciata verfo il mez*o giorno ('come più auanti fi 
dira.; haueremo negli angoli della fabrica i venti temperatili quali, f<t* 
ben non haueranno in contro di finedre , ò porte , per vfeire come li 
quattro venti principali, non però redando nelle danze faranno di no» 
cumento alcuno . Vero è, che fe bene quelli venti fono temperati itu 
quanto al fito doue fono generati, ponno anco variare in parte natura, 
per le diuerfe regioni , & varij fiti degli habitanti nella sfera del mondo 
alterando la fua natura da i luoghi , per doue padano, ma il fuo foffiarc 
non fi e (tende per tutto il circuito del globo della terra, & acqua, come 
ancora abbiamo detto, ma in alcun luogo viene a mancare, & iui fi leua 
vn’ altro vento dell' iftefla fpecie rifpettoagl* ideili habiranti: &cofi 
medefimamentc egli è da confiderare,che quelli, che habitano verfo il 
Polo Artico, non habbino 1* Olirò da Antartico, ma dalla Zona Torri, 
da* & 1* ideilo faccia il Settentrione a gli habitanti verfo il Polo Amar- 
tico , e così nel circuito della sfera i medefimi venti habbiamo diuerfi 
horizonti, & ciafcun vento habbia il fuo contrario, ilqualc per diame- 
tro del mondo gli fia all’ incontro oppodo. . 

E quando tratteremo della difpofitione de gli edeficu , fecondo le 

regioni del Cielo.fi fruiremo della figura de i dodeci venti} perche in^ 
quella., oltra i venti , fi vede anco i moti del Sole » de i quali moti nelle 
fabriche fi feruiremo de i tre Leuanti, & de i tre Ponenti, de i quali due 

fono Solditiali, & vnoEquinottiale. ... 

P Oi che habbiamo parlato inqueda Atchitettnra nel prclentc dil- 
corfo di alcune delle fia‘e ; non tenirò che fia cola fuperfiua trattare 
delle loro Imagini cagione di quelle } anzi le renirò per necedaric , 
malli me à gli Architetti, che effcrcitano la pitturai anco a tutti, per- 
cioche quanto più gli huomini fi lpicheranno dalla ignoranza, & fi fa- 
ranno amici delle fcientie, tanto più lì faranno inimici de gli vinj . 

Douendo l’A rchitetto non folo nel di fegno, ò pittura , ma di molte 
faenze eder* ornato , come habbiamo in Vitr. nei principio del luo li- 
bro^ in particolare della Adrologia.Sc quedo credo non lolo per co- 
nofeere il Leuante,& Ponente, Settentrione, & Mezodiil’Equinottio.il 
Solilitio.ma per fapere il corfo,& indudì delle Stelle, e Pianeti}eflendo 
che eli antichi nei principij delle loro fabriche pigliauano gli aiutorij 
dalle Stelle, & pianeti}perche,fc fotto qualche male infiuffo de’pianeti, 
ò stelle elfi mcominciauano.diccuano mentre tali cofe durauano.iem* 
pre li podedòri di quelle fabriche patinano P ire Celedi : onde dauano 
allettare altro benigno dominio di Stcllc.Se 1* Adrologia è necelfarii 
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all’ Architétto ; non farà dunque fuperfluo in qùeft* opera trattare di 
cofe metheorologiche. 

Hora feguitando il noftro difeorfo, egli è da credere, che parefle co- 
fa imponibile a gli A Urologi d'hauerenotitia di tutte le stelle dell* ot- 
tauo Cielo , mà polliamo dire, che fi fono contentati ai hauere cogni» 
tionc delle più notabili, Se rifplendcnri, quali fono in tutto mil le, e vin- 
tidue.le quali Stelle fono differenti tn fei grandezze; nella prima gran- 
dezza fono le più lucide, e più notabili; quelle della feconda grandezza 
fono alquanto minori della prima,e cofi di mano in mano vanno dimi» 
nuendo fino alla fefta grandezza . '? 

Et non hanno cercato hauere cognitiò'ne delle altre , parendo cofa 
imponìbile il poter comprendere vn hutfa'etfo tanto innumerabile di 
ftelle,& quelle hanno diuife in quaràntabtfò'Imagini,dando a cialcuna 
il fuo nome accommodato ; perche le Stelle che quiui fi trouano , for- 
mano tra loro figura fimigliantc ad effo nome , ouero per qualche in- 
fluirò , cheeffa figura cagiona , o pu re per fare immortale la memoria 
d alcuni. La onde dichiara remo le lopra nominate » cominciando dalla 
Libra.per effere più tolto difeorfo methcorologico,chedichiarationc 
difauole. t 

Della Libra,& c aufa della inuentione,& dmìfionc dal Zodiaco t & altre 
. imagini Celefli . 

1 Primi A Urologi hauendo con lunghe offeruationiconofciuto , che 
trà tutte le delle ve n’erano cinque, oltre il sole,& la Luna , le quali 
non haueuano regola ne’mouimenti loro, anzi alcuna volta fi accofta- 
uano verfo il Polo Artico, alcuna volta al polo Antartico ; ora fi vede- 
uano vicine ad alcune Stelle, ora lontane , per quello le chiamarono 
Pianeti, che vuol dire peregrinanti, ouero errabondi. nódimeno videro 
che non palfauano mai vn certo termine , cosi dalla parte Settentrio- 
nale, come Auftrale,& quello termine chiamarono la via de'Pianetida 
qual era per larghezza dodeci gradi . Et perche per molte ragioni, «Se 
offeruarioni teneuano per certo, che li mouimenti de Pianati, & maf- 
fimamente del Sole, le cofe inferiori pigliauano diuerfe qualità, per fa. 
per continuamente in che parte dellor camino ciafcheduno di efià fi 
trouino hora per hora,diuilero il detto viiggiode Pianeti in più parti, 
ponendo a cialcuna parte il nome di qualche animale , fecondo che le 
Stelle, chi quiui fi trouano , moftrano più fomiglianza di vn'animalc- , 
che di vn'altro:ouerole chiamarono così, per la conuenienzachehà- 
no gl’infiuffi di dette, con la natura di detti animali . E tutto il viaggio 
infieme chiamarono zodiaco . Il qual circolo diuifero in dodcci 
parti, Scciafcuna di qucfle dodici parti partirono in trenta , talchi 
tutte dodeci conteneuano trecento è feffanta parti , quali domanda- 
rono gradi , & le dodeci domandarono legni , e trouando che la figu- 
ra dello Scorpione, occupqua juogo per due di quelle parti , quella., 

«bui- 
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diuifero in due fegni>& togliendo le Stelle che fono nella parte di nan- 
zi dello Scorpione, ne fecero vn fegno, ilquale dimandarono la Libra * 
perche trottandoli il Sole nel principio di tal Segno * par che nelle Bi* 
lancie faccia giallamente pareggiar la notte con il giorno, come di fo- 
pra nel lignificato di quello fegno si e inoltrato . Hà in tutto Stelle ot- 
to. Molti significatisi potriano dare a quello fegno della Libra > oucc 
Bilancia , folo dirò quello , che non fenza ragione in elTa vien figurata 
laGiufiitia, effendo polla nella parte del Cielo, che è propinqua all’ 
Equinottio;oue dimoltra dalla Giultitia confeguire l'equità delle cofej 
onde ancora il Sole dimoltra la Giultitia non iolo Bando in quello fe- 
gno , ma due volte all’ anno concede vgual parte di tempo alla notte: 
Se al giorno, & così dalla Giultitia vien conceduto ragione vgualmen- 
te a gli vomici di balfa conditione;& di alta » e ficome il Sole vede tut- 
to il mondo, cofi la Giultitia vede il tutto come dice Platone , Se da gli 
antichi Sacerdoti fu chiamata veditrice di tutte le cofe. Onde Apuleio 
fu folito giurare per t’occhio dei Sole, Se della giultitia infieme , inten- 
dendo, che l’vno non vegga meno dell'altro. 

D Ell'Imagine del Cane voglio palfar con filentio,nó mi parendo fa- 
uola molto riufeibile per far pittura, & in materia del dipinger fa- 
uole non ho voluro dire come gli altri Architetti hanno fcritto , che-, 
fopra li camini fi facciano fauole douc habbia da entrar del focofcome 
anco è rapprefentatoin figura neH'Archir.dcl Scamo^zio)& ne’ sfon- 
etri dc’foffiti.e volti,fi facciano figure, che fiano cofe da aere come Dei, 
& altre fimil cofe, le quali Hanno benc.In quell'opera ho voluto trat- 
tare della dichiaratione di quelle fauole.fecondo che l’occafione le mi 
rapprefenta in quello trattato de venti, e quello ancora per fuegliar 1‘. 
ani mo alla curiofità del fapere, tenendole per molto più incognite del* 
delle altre. Et ora dirò la fauola dell’lmagine di Orione figliolo di Gio- 
ue jquelto fù vn gagliardiflimo cacciatore compagno di Diana ; Se a lei 
grato in modo che per la troppo dome!tichezza,qual auea con lui fece 
dubitare nò poco della fua vtrginiràjond'A pollo più d’vna volta di ciò 
la riprefejina vedédo.che nulla operaua le lue parole, per Icuarc a fc. Se 
à tutti gl’altri ogni fofpctto,fece,ch’ella ftelfa non fapendo vccife il iuo 
caro amico in quello modo.Nuotado Orione nel mare(& era così fot* 
to l'acqua. che di lui altro non fi vedea che vn poco di capo) A poi lo pi- 
gliata l’occafione allora inuirtòla forellaagiocarca tirar d'arco, e le- 
gnò per beriaglio quel poco di negro ch’appariua nel mare del capo di 
Orione. Diana volle moltrar’al fratello quàto ella folle perita nel laet- 
tare, poftoui ogni arte tira, e ferendo il legnato luoco, non fapedo che 
che ciò fede, trafitte il capo all'amato giouine.e l’vccife,di che fù mol- 
to contento Apollo, Se ella ne rcltò grandemente addolorata , poiché 
conobbe il corpo giteato dall'onde sù la riua del mare, e per moitraro 
qualche fegno dcli'amor fuo verfo lui, pregò i Dei , che folle polio im» 
* Ciclo 
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Cielo tra le ftelle.Di Orione fi leggono alcune altre fattole ancora del- 
le quali ne dito qualche cofa.ma quella balla per dipingere. Si raccon- 
ta ancora in quello modo, che trouandofi in viaggio Gtoue, Nettuno , 
& Mercurio, affiliti dalla notte» albergarono in vna caletta d’vn po- 
llerò lauoratore chiamato Hyrei, il quale gli accarezzò meglio, che 
puote fenza conofcere,chi follerò . Subito poiché s’accorfc , ch'erano 
Dei, ammazzò vn bue, che iolo hauea,& fece loro facrificio. Dalla cui 
cortelìa moffo Gioue dimandai), che cofa più dclìderaffe. Il pouero ri- 
fpole che non hauca moglie, & che alla prima mogliera morta haueua 
promeffo di non ne pigliar altra, ma che defiaua vn figlio . Allora Gio- 
ue fatto venire la pelle del bue mortola raccolfe in modo di borfa , Se 
dentro v’orinò, & il limile fe fere a Nettuno, & a Mercurio.poi conta- 
do al poue r vomo che teneffe quella pelle dieci meli Torto terra: il che 
fece.dc al fine del decimo mefe trouò ch'era nato di quell' orina vn fi- 
ciuIIo.il qualccrefciutopoiinetà.e latto valente cacciatore, & nella 
caccia diuenuto compagno di Diana, fidandoli troppo in fe fteffo, ebbe 
ardimento di dire che la terra non produria alcuna fiera, che da lui non 
foffe vintaci che fdegnata la terra del temerario ardire di Orione prò- 
dulie il Scorpione, dal quale fù fupcrato, e morto (come nella fua ima- 
gine diremo ) . Altri vole che il Scorpione foffe mandato da Diana, & 
dopò vccifo Orione, per mifericordia delli Dei foffe affonto in Cielo , 
& adornato di j 8. (Ielle, tra le quali fono quelle, che il volgo chiama il 
Borbone. Molte altre opinioni fono intorno a quelt'Imagine, le quali 
hfcio.effcndo detto a baltanza per dipingere, & darli la fua efpofiuone 
come hora fi dirà. Taccio quello, che recita Scruio,& Teodontio , che 
Orione foffe figlio di Enopione Rè di Sicilia, & per dargli l’efpofitione 
meglio è dir, che nacque d orina , percioche allapparne di quella ima- 
gine.cheèd’inuerno vengono Ipeffo molte inondationi d'acque , tur- 
rama par che mollràdofi chiara, e lampeggiante fegna fereniti.ma tor 
bida,efofca minaccia molta pioggia.Della forza di quell’imagine, che 
ha di mouer i venti Aultrali fù finto, che Orione foffe gagliardifs. càc- 
ciatore, perche cóil correre fi muoue l’aria è fi fa vento, la onde quell’ 
imagine vien eneo chiamata il fegno dalle fortune , la qual comincia., 
inoltrarli circa il mefe d'Ottobre: onde auuiene che nalcono pioggie , 
empiti di venti, &fortune, per le quali fi fanno innondatione, & moui. 
menti di mare, e coli pare , che in quello egli vogli fuperare la Luna., , 
Cioè Diana, la quale è cagione dc’mouimcnti deli’acque . Ma mancàdo 
4n Orione la potenza, & continuando quella della Luna, dimollrada 
lei reftar vinto, ouero durante il moto della Luna,fpeffe volte auuiene, 
che gli empiti di Orione fi raffrettino, & la fortuna fiandre ta, Se coli 
dalle;factre di Diana vien ferito. Che Orione nuotafse ne mare quello 
fi dice per le fpèisc pioggie, che cagiona.Et polì a qucit'im tginc dinàzi 
al fegno del Tauro in tal modo, thè pare, che voglia combatt ere com, 
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quello, & nel mefe d'Ottobre in Oriente appare» e tramonta in Oceidc» 
re à otto d* Aprile col tramontar del Sole,quando apunto io feorpione 
Segno oppofto al Tauro, comincia ad apparire in Oriente nel principia 
della notte. Onde perche i’vno muore » cioè tramonta quando l’altro , 
nafce,cioè appare, fi può dire, che ragioncuolmcntc fia finta la fauola» , 
qual dice, che Orione fu vccifo dal Scorpione . 

N Eirimagine deirAcquario,voglionoalcuni,che ila finto Gamme* 
de, altri Deucalione,& altri Cecrope,e ciafcuno così dipinge la fua 
fauoia. Ganimede figliolo del Rè Troio fu di tanta bellezza, che Gioue 
fen’acc efe di core, e mando l’Aquila Tua miniera a rapirlo, come fi ca- 
ua da Virg.da Ouidio,e da Leontio, tratto che fu Ganimede dall'Aqui- 
la in Cielo,ebbe da Gioue i’vfficio di porgerli da bete, che hauea prima 
Hebe figliola di Giunone,e per quello hanno detto gli antichi, che Ga- 
nimede fà il fegno dell 1 Acquario , perche è figurato in guifa » che pare 
iparga acqua d’vn vafoda fua figura c di 24.fiellc. E per io fpargcrc dell* 
acqua altri hanno detto, ch’egli è Deucalione, che rapprefenta il gran,* 
diluuio,che fu al Tuo tépo,dai quale folo con la moglie càpò.Di Cecro- 
pe fi legge, che fu vn antichiflìmo Rè d' A tene, e tratto fu dopò motte 
in Cielo, e dipinfe il fegno deirAquario,il quale col verfarc acqua mo*, 
lira l’antichità della fua progenie, pcrch'ci regnò inanzi che fofle cono- 
sciuto il vino. Ma iafeiate le fauole ia vera efpofitione di quello fegno» 
altro nò dinotcria, che la forza del Sole, dal qual nafeono le pioggie ia 
quello modo.ch’ei tira col fuo calore in aito quello, che dalla terra per 
Io còtinuo diala, onde l’aria s’ingrolTa, e fà nuuoli, quali pofcfrfi rifol* 
nono In pioggia -, altre opinioni fi legge di Ganimede circa il fuo rapi- 
mento, come diremo, ma rifiorii del fuo nafeimento é come di fopra è 
detto, che fu figlio del Rè Troio fopra nominato, dal cui nome fu chia- 
mato Troia il paefe,che prima fi chiamaua Dardania . Fulgentio dice» 
che Ganimede fu prefo da Gioue in vna battaglia di mare nella cui na- 
ne hauea per inlegna TAquiJa.s.. Agoft. nella Citta di Diodice»che ef- 
fendo Gioue di lui innamorato an dò con l'armata contra ia Città nella 
quale era il predetto Ganimede, & Io robò, e perche nelle fuc bandiere 
Gioue portaua l’ Aquila, fù finto,che trasformato in A quda lo rapì, e la 
confusone di quella hiftoria che Gioue fi trasformane in Aquila può 
cfler nata da queiiùche lo adoraua per Dio. Eufebio,& altri, vuole, che 
Ganimede non folle rapito da Gioue, mà da Tantalo Rèdi Frigia, per 
la qual cofa fra il padre, e Tantolo furono poi guerre crudeliflìmc.Dice 
egli, che ramalo per acquiftarla grada di Gioue Rè di Candia,dalu£ 
conosciuto per impudiciflimo , fotto i fegni dell’ Aquila hauer rapito 
Ganimede, qual era alla caccia, & doncllo poi a Gioue , & che da lui fii 
fatto pincerna,chc à Gioue {blamente daua da beuere,& dopò li Greci 
io mi /ero fra le imagini celefii, eh alprcséfe da noi e chiamato il fegno 
Aqua lìo, ne) quale etfedo il Soie ia T erra è molto còiolata di pioggie. 
? " ‘ Nell* 
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XT Eirimagincdc i Gemelli è finto Catterete Pollice, i quali naque* 

XV ro eh Leda moglie de Iindaro Redi Laconia in quefto modo-» 
che Gioue innamorato di lei, e trasformato in Cigno la ingrauidò, mi 
'fitegge ancora che Tindaro la notte medefima , che ella fu da Giouo 
. ingrauidàta Rette con lei, c perciò dei dui figlioli, ch'ella partorì, vno 
fu immortale, che fu Caftorc, perche fu conceputo del Teme di Gioue 
'e Polluce qual fu Paltro, perche era del Teme di Tindaro fu mortale , i 
quali furono di tanto amore congiunti, che mai tra loro nacque vna_# 
minima differenza . Et finalmente per remeritare tanta amoreuolez* . v 
zi , furono da Gioite nel Cièlo pofti . Et abbracciandofi infiemè mo> 
iranno ancora fegno della loro dolce, & cara fratellanza . i: fono in efii 
,ffellc, diciottp , la qual, imagine fi chiama i Gemelli .^Alcuni hanno 
voluto, che Glipue cofi mutato in Cigno, fece due òu v a nel grembo Qi 
Leda, è che dèlfvno nacque Polluce, Se Helena , la cui Belleza fù ineiU» 
ma bile, e dell’altro ouo nacque Caftore i eCktenneftra,ma lafciando 
quelle altre opinioni (faremo nel primo propofito dei due fratelli, 'i 
quàli(come haòbiamo detto)tan(ò s’amaròno,c furono trà loro cócor 
. deuoli, che no hebbero infieme mai per qual fi doglia cofa del mondo 
vna minima cotefa. Er intranenutochc CaftórefoReyceifo Polluce* 
pregò Gioue, che cócedefse la metà della fua vita al frarelloeKottène;, 
ode da indi poi vifseró vn tépo fcàbieuolméte vn giorno per vno,e per 
guidefdqpoi d’vna tata amoreuole fratel,‘3za,furo vlcimamgte tratti 
in Cielo da Gioue/cómè habblamo detto 1 . Qùeftr Gè melff Cò’itìàfcére 
; e tramutare hoflPWp hot nomare il • 

de alla più alta parte del nfodójSi 

fudpttÒ quelli viuere,e mori rè drcefrancorà ,chiefu. firfto quelli viuere> 

Se morire, perche iffegnò cii'efii fratto in Cielo , occupa tanto fpatio, 
che quando la Stella ddlVno nàfce, tramonta quella dell'altro . 

D ElPImagine de i Pefci fi legge, che i popoli di Siria, per la venera- 
don, che hanno à i pefci, volfero, che trà le altre Imagini del Cie- 
lo fuffe ancora quella « eftendò , che fottotàl forma parimente ado 
rauano li Dei loro penati. Altri vuole perche Venerea Cupido, fi tra f- 
formarono in quelli per faluar^'dalla paura che hèbbe da Tifeo Giga» 
te, il quale gliapparue vn giorno, mentre lei con il figlio ftaua à Co laz- 
zo sù la ripa del fiume Entrate, & in memorra^ella loro falutc,volfèro 
‘ nel Cielo la imagine dei pefei^òtie vi fplendonò trentaquattro 'Stelle * 

Sì legge ancora che li pefci nel fiumt Eufrate trouarono vn ouo di mi- 
racolerà grandezza, è ló fpinfero a terra, del quale nacque poiVnfa co- 
lomba, che fu creduti dfferè Venere, la qual andauà volando per le Cit 
tà della Siria, è dal fuo volare pigliauano quelle genti augurio delie có* 
ifc auucnire- Et altri dicono, che fu quel ouo cauatoda vna colombi, fi 
che dopo alcuni dì ne nacque Venere, che fa molto cópafiìoneuoli à 
glihuomini,e fù ritrouarrice di moke coliche grandemente fonò lo- 
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ro vtili II perche hauSdo Giouc più volte vditoMecurio lodare, coftei, 
come religiofa verfo i Dei.c vcri'o gli huomim tutta carifatcuolej vio 
giorno ch’ei la vide.le ditte di volere cócedere ciò che fapelTe defidera. 
re e clic dimadafo pure ficuraméte s & ella dille all hora che hauertbbc 
voluto, che i Pcfci.hquali haueano cóferuata la Tua origine, foforo far- 
ti immortali, e Gioue commandò fubito.che fofor portati in Cielo trà 
i dodeci fegni del Zodiaco Fur polli i pefei nella via da Sole ancora per 
inoltrare la mirabil for^a di quello, il quale da vira non (blamente a gli 
animali aerei, e tercni,ma a quelli ancora c he Hanno lommetfi nell ac- 
que . Di quella Venere di Siria ne parleremo ancora quando fi tratterà 

di tutte quatro le Venere. , . 

T'vEirimagine del Granchio fi narrano due fauolc.L vna e, che Gioue 
Uinnamoratofi di Garamantidc Nmpha bclhHìma, métre la vide la- 
uarfi i piedi al fiume Bagradc vn giorno ch*ci ritornatila da vn certo co- 
uitto de gli Ethiopi ; volendo Giouc pervaderla alle lue voghe ella no 
dando orecchie alle lue parole fi pole in fuga.de correndo fu da vn Gra- 
chio mo r ficaia in vn cakagnoicue «frenando il corto fu da Gioue fo- 
pragiunta: il quale giacque poi con efla, & volle dar luogo nel Cielo al 
Granchio, che cagione era flato di fi dolce piacere , & I adorno di none 
ftelle.frà le quali fono quelle due, che fi dimandano gli Anni, in memo, 
ria di quegli A fini quido.i Giganti moderò guerra a G:oue, tri gl altri 
Dei, che tutti fi ragunarono a difela del Ciclo, colà fi traforo Bacco, e 
Sileno (opra due afinelii accompagnati da Fauni, e da miri i.c corno 

prima quelli af.ni videro i mmici cofi grandi, quafi volcfo trà loro ma- 

rauigliarfi con vna difefa,& intonante vocecommcio a raggiare fi for- 
te, che i Giganti perciò fpauenrati fi diedero a fuggirei cosi fumo vin- 
ti . Onde Gioue quafi da loro riconofcefo quella vittoria .fece poi di- 
UC nta re quelli afini due folle, e poicli co’prtmi nomi loro in C iclo, L al 
tra fauola c.che Giunone fn, che pcle il Granchio in Cielo, vdedo cofi 
premiate chi haueua cercato far male a colui , il quale odiaua grande- 
mente. Efondo vn giorno Hcrcole intorno a f Hidra Lernea per veci- 
dcrla.vfcì dalla vicina palude vn Granchio e lo prde nel piede, & c. sf- 
tendofi pungere fi voltò, c vifloio lo fchiaozio da parte , e Girmene all 
ora lo porro in Cielo.c fù adornato di (Ielle , qual, fono noue.come. 
habbiamo detto con quelle che fiaddimandanoahm.la ftuola de quali 
dicefi ancora in qucfto modo, che pei opra di Giunone era Bacco diue- 
r.uto pazzo , fiche fuor di fenoaftatto andana all Oracolo di Giout, 
Dodonco, ch’era in cenatane dell Epiro , per intendere il modo di ri- 
haucf il (ano imelleito,e giunto che tu in certo luogo, ouc per le mol- 
te pioggie Tacque erano crcfciute in modo, che non le potcua paflarc , 
rutto fol pelo andana penlando quel che far douefo , & ecco che d'vn» 
moltitudine d’Afim.ii quali andauar.o pafeendo indi poco ontano, Vi- 
de duepartirfi , c rati venirtene 2 lui, ond’eifahto fopral vno di loro 
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pafsò Tacqueche gTimpediuano,e venuto ai tempio di Gioue , e ritor^ 
nato poicia in aio fenno per moftrarfi grato a quelli afinelli del ferui- 
tio da loro auato li pofe tri le ftcllc. Altri aggiungono che prima que- 
llo faccflfe Bacco, hauea dato l'humana fauella all* Afino fopra del qua- 
le pafsó Tacque, onde vcncndoTAfino a contefacon Priapo Dio della 
natura, e degli orti tenendoli di edere di più bellezza, e grandezza nella 
parte genitale che lui , per la qual cofa reftò vinto , e morto il mifero 
Afino,cBacco,chedil«ihebbepietàperhaucrloferuito nelle acque* 
lo pofe col compagno nel Ciclo, c fatti quelli due delle volle che fode- 
ro su la cima del Granchio, fegno pollo in Ciclo da Giunone , accioche 
fi vedeffe»che fe bcn'ei già Thauea fugita.non potea però meno di lei , e 
che come clli Dea, con era egli Dio del Cielo . Del lignificato di que* 
(lo Granchio in Ciclo di fopra ne habbiamo parlato . 

N EI deferiuer Timagine dell* Ariete, fi comincierà da Athamdte Rè 
di Thcbe,qual fu figliolo di Eolo>& hebbe per moglie vna figliola 
di Bacco detta Nephclc^hc gli partorì due figliuoli, vn mafehio detto 
Phrixo,e Taltra femina nominata Hcllc, dopò entrata in certo furore* 
dal marito fe ne fuggì, & andoffene ad habitare ne’bofchi . Ouero che> 
come dicono alcuni, fii fatta Dea, de abitaua nella mc^a regione dell'a- 
ria, forfè perche quiui fi fanno inuuoii, eNephclc apprelfo de* Greci 
vuol proprio dire quello, che diciamo noi nuuolo. Il perche Athamate 
vn’altra ne tolle,chc fu figliola di Cadmo, e nominata Ino, la qua!e(co- 
me pare, che facciano quafi Tempre le madregne)hebbc in tanto odioi 
figliaftri , che per leuarleli dauàti cercaua di farli morire in quello mo- 
do. Ella tolfe il grano che fi douea feminare, elo coffe accioche femi- 
nando non nafcefle,& perfuafe a fare il medemo quafi a tutte le donne 
del paefe,ben però di nafcollo,che niuno,o pochi lo fapelTc.per la qual 
cofa in quel le contrade fu gran careftia j andò quella donna a li sacer- 
doti^ li corruppe con danari, che prcdicaflero al popolo di auer auuto 
rilpofla dalli Dei,che per li peccati di Phrixo , c Hclle il grano mai non 
nafeeriada qual cofa venne a l’orecchia del Re fuo Padre, & credendo 
effe re il vero cacciò li figlioli del Regno, quali s’inuiorno verfo Orien- 
te. Et peruenuti a quel ftretto di mare , che diuide l'Europa dall* Afia_* 
vicino doueora è Coftantinopoli, gli apparue loro la madre , cioè Ne- 
phele,& gli dette vn Montone, il quale hauea la pelle d*oro, c comàdo- 
li,chc caualcaffero fopra detto montone, & paffaffe il mare, e guardaffe 
che n6 fi voltaffe indietro per niuna cofa, ma Helle , che hauea Tanimo 
jt più nobile di Phrixo, fi voltò indietro per vedere la Città , eh 1 hauea la- 
fciata,e cofi caddè,c nel mare fi fommerfe , 5c dall’ora in qua fi chiama 
Hellefpoto. Phrixo fenza voltarli pafsò in Afia a ialuamento, peruéne 
à CóTchi, & per render gratie alli Dei, fece facrificio delTindorato mò- 
tone al Dio Marte, come la madre gli hauea commandato la cui pelle* 
flette spiccata nel Tempio finche gli Argonauti andorno a roila.Mar- 
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tc per raoftrlre.che fi pregiato facrificiali foflc a cuore, pofe ael Ciefo - 
il montone adornato di tredici Stelletti quale per hauer lafciato la pel- 
le in terra poco rifplende nel Cielo . Di quedo montone in altro modo 
ne parla Onidio nelle metamorfofi. Ma quello Ariete ,o Montone fe- 
condo alcuni, non è in Cielo trà i legni dei Zodiaco» per hauere porta- 
to Ehrixó. & Helie.ma perche camiqando Bacco con refercito.pcr l'e- ' 
fcrcito per l'Àfrica có molto difagio, quali di tutte le cofe, ma più aliai • 
del bere, onde i foldati erano quali già per isbandarfene , vn Montone, 
qual apparue d’improuifo moftrando di fuggire Ce Jo ttalTe dietro tan- 
toché lo menò in vn luoco,oue era gran copia d'acqua, onde Pcfercito ' 
tutto beuè.c fù ricreato. Ber la qual cola volle dapoi Bacco , che Coffe 
l'imagine del Montone in Ciclo, & in qpclla par tee punto, allaquale* 
quando giunge il Sole la terra pare tutta rallegrarli . Del lignificato di' 
quello montone in Cielo più auanti abbiamo Scritto. Innanzi quella-, 
hnaginc perseguitar l'ordine, andaua quella del Scorpione, la quale hò 
tralasciata per edere con la fauola d’Orione : pure la metterò ancora-* 
efia apparta ta, perche facendo qualche fregio di pittura ; con li dodecl 
meli dcH’annorfrome ne hò veduto,- le ne polli ancora fare qualchedun 
altro, con le dodecilmagini; xioè legni dei Zodiaco , 

D Elflmaginc del Scorpione fi racconterà quello, che di fopra è det- 
to diOrione , il quale infuperbitofi per edere più efercitato alla.* 
caccia, che niflunp altro j hebbe ardimento di dire, che la terra nò po- 
trebbe produrre alcuno animale fi forte, che egli non folle badante à 
fuperarlo : diche fdeguata la terra, produfle lo Scorpione, dal q*alt_> 
Orione fù veci lo; onde Gioue per lalciar memoria a mortali, quanto 
fpeffo nuoce il troppo confidarli in le medemo.pole i' vitrorjolo lcot* 
pione in Cielo adornato di vintidue delle, fenza quelle della Libra.,. 
Quello legno dello Scorpione in Ciejo vuol lignificare , il Sole hauer 
poca forza l'inuerno, la quale recupera pofeia tutta la date , come lo 
Scorpione da tutto ridrcrtpal tempo del freddo, e venuto eh’ è il cal- 
do poi vàcon alzata coda femprc per ferire . 

D Ell’Imagine dei Lione fi dice , che fù podo in Cielo da Gioue nel 
Zodiaco.perchequiui folle memoria eterna,di quell'animale, che 
auanza tutti gii altri di force^za.e di valore. Altri dicono che ciò fù fat- 
to in memori» della gloriola vittoria , che Hercole hobbe contra quel 
ferocifs. Leone, ch'era nella Sclua Nemca,Uqual rouinaua quel patii* 
eh è tri Argo,& Thebe.Edicono,chedifcel£,ùafCielodeI ceuhio del- 
la Lunafche non lo potea ferire alcun» forte di arme ) é quedo credet- 
tero forli vedendo i Pirhagorici tenir per fermo, che nel globo della,* 
Luna vi fu vn’altro mondo pieno di mòti, di c»pi, e felue.come quello 
che noi habi riamo Hcrcoie dunque vccife quedo Lione , con le màni. 
Squarciandoli le malcelle.e fcorricollo, & annodi della fua pelle , per- 
ch'ei fin allo» e» andato difarmaco sépre, e Gioue per memoria d’vn 
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così glorio fo fitto d'vn fuo figliolo, efscndo nafciuto Hercole di lui, ed 
AIcracna,pofe in Cielo l’imagine del Leone , il qual’è ornato di vinti- 
fette (ielle, fen^a le fette, che li fono vicine alla coda, quali fi dimadano 
la coda di Bernice. Di quella imagine polla nel Cielo egli è da credere» 
che ne auelse gran difpiacere Giunone.Benche alcuni dicano, ch’ella fu 
che quello fece per mollrare di efaltar l’odiato Hercole, efsendo da lei 
mandato a combattere con il Lione, credendo, che da quello relìafso 
morto. Non per quello rellò Giunone di odiare graderaente Hercole » 
Se hauere a male, che lui potcfse tanto. Perche oltre chella odiafse tut- 
ti quelli, li quali erano nati di concubine, & di Gioue fuo marito, non.» 
rotea patire, che fofsero al mondo quelli i quali erano di qualche virtù 
è vaIore,malfime di gagliardezza, come fu Hercole, qual auanzò tutti 
gli altri, onde da Greci fù nominato Alcide, perche le due prime fillabe 
di quella voce, lignificano apprefso di loro robuftezza, e valore, ben- 
chejhanno voluto alcuni , ch’ei fofse più torto coli detto, da Alceo fuo 
auolo,cioè Padre d'Àmphitrione Tcbano , che fu marito d’Alcmena , 
così fù più di ogn'altro auuto in odio dalla matrcgna,Ia quale cercò sé- 
pre di porgli innàzi imprefe,ond’ei rcftafse morro , delle quali ne rellò 
fempre vincitore . Oltra le fauolc fà bifogno ancoauuertire alla efpo- 
fitionedell’imagine,e perii Lione fi deue intendere^ virtùdel Sole,c 
sìcome il Lione di fierezza, e valore vince tutti gli altri animali, così il 
Sole auanza tutte le altre ftelle, oltra di ciò il Lione ha gràdiflìma for- 
za nel petto, e nelle fpalle,ma nel redo del corpo cdebole.il che rappre 
fenta quello, che fà il Sole, il quale dal nafeimento fuo infinsi Mezodì 
va credendo di forza, e così fa dalla primaucra aH'£rtà,ma nel verno a 
noi fi mortra debole . E di più vedefiil Lione hauere fempre gli-occhi 
aperti, & infocati, cofi il Sole fenza mai ftancarfi di guardare il mondo 
con occhio accefo, e rifplcndente . 

D Eirimaginedel Sagittario trouiamo,che Croto figliolo della Nu- 
trice delle Mufe.habitando infieme con efse nel mondo Helicona, 
diuenne eccellenrifs.in molte cofc,& pariméte nella caccia:Onde Gio- 
ue mofso da prieghi delle mufe,lo pol'e in Cielo, auendolo prima traf- 
mutato in mezo huomo,e mezo ca ua)io,per il grà diletto, che fempre 
ebbe nelcaualcare,& tiene in mano rarco,&lelaette, in fegnodeifuo 
valore nella caccia, & hà la coda di vn Satiro, per fignificare la domelli- 
ehez 7 a,che hebbe con le mufe,fono in erto ftelle 5 1. Si racconta in al- 
tri modi quella fauola,dicefi che Saturno fù innamorato di vna bellif- 
fimaNinpha detta Phillira figliuola dell'Oceano , la quale perche ei li 
daua moleftia grande cercando di tirarla alle fue voglie, fi cangiò in vna 
caualla per ingannarlo, & egli, che di ciò s’auuide , in cauallo parimen- 
te fi mutò (libito , e venuto a lei la godè deU’amor fuo così in forma.* 
dibellia, poiché non l’haueua potuto fare in forma d’huomo. Altri 
dicono ; che per nonefsere Saturno colto dalla moglie , che bendi ciò 
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s'cra auueduto.con finnamorata fua, la quale egli hauea gii tratta alle 
fue voglie, (ì mutò Cubito in vn cauallo, e l'amica fua fece diuentare pa- 
rimente vna caualla.e per tale congiongimento s'impregnò, & partorì 
Chirone,che fu dal mezo in sii vomo.e nel retto cauallo > il quale cre- 
feiuto in eti.andò ad habitare nelle felue . Et oltra le altre Cuc virtù fù 
molto dotto nella Cirugia.valfe anco neH'indouinare, e fù derto Efcu- 
lapio effere flato nodrito da luhAcoftuifù dato a nodrirc Achile di_» 
Tcthidafua Madre, il quale fùpoi la rouinadi Troia, perch’egli vccifc 
Hcttorc.chc gagliardamente l'auea difefa Tempre, fi come innanzi a lui 
era flato parimente la ruina della medema Città; Hercole.e la cagione 
fùquefta . Laomedonte Rè diTroia per liberarli dal terribile moftro, 
mandato da Nettuno contra di lui adirato, fecódo che auea incelo dall' 
Oracolo, che era bifogno fare , fece legare Hefiona fua figlia su la riua 
del mare,accioche folle dal terribile moftro d.uorara.onde n’auelTe poi 
ftettuno ad effere placato. Auuenne che pafsoHercolealloradiià, e 
motto a pietà della bella giouine ve, ile il mollro.c lei refa al padre, che 
promifs di dargliela per mogi e e donargli ancora alcuni beli.fs.caual- 
Iijma pentitoli poi forfè di ciò l’ingrato Laomedonte non vo'le dare il 
prometto prcmiojonde Hercole adirato vecife lui,& i figlioli, Se in par- 
te roinò Troia.Effcndo Chirone Centauro vifiraro da Hercole auuéne 
per forte, che maneggiando le faette di qtiello, vna gli cade s’vn piede, e 
perche era tinta del l’angue di quel mottro da lui gii tepo vccifo, il col- 
po veniua ad effete mortale, tuttaua eflendo flato generato immorta- 
le non potea morire.&atfine.chcsadempiffeil pronortico d Ocyroe-# 
fua figliatile gli hauea predetto, ch’egli bramarebbed'dTerc mortale, 
trauaghato da graue infermità, defiderando morire.pregò li Dei, che li 
concedettero la morte; il che fù farro, da qnelli fu tolto in Cielo- Que- 
lla Ocyroe figlia di Chirone fù portorita da vna certa Ninfa di Calco 
fiume, come ancora Ouidio in quelli verfi moflra dicendo . 

Ecco , venir co i fiammeggianti crini . 

E le cuopron le fpalle , la figliuola 
Del Centauro, la qual fù da vna 7{infa 
Del gran Calco fiume partorita 
7 '{elle rapide ripe d’effo fiume , 

Et chiamata OCYROE, che non contenta 
Di Jolo batter l'arti paterne apprefe . 

C^he de' Fati contatta anco i fecreti. 

Oltra l’hauer prederro al padre, che fatte per defiar la morti,prediflc# , 
che Efculapio giouarebbe a tutt’il mondo, & ella effere per diuenir’vna 
caualla,le quahcolc rutre auuennero. Si può dire fecondo il pareredi 
Teodontiothc quella Ocyroe figmfichi Tctide Madre d'Achille , che 
lolle conucrfa in caualla, perche partorì vn cauallo, cioè vn vomo bel* 
licofq.come fù Achille, effendo i cauaiii prefagio di guerratomedic-^ 
Virg.'in queftrverfi. Sì^iui 
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• • Qjtiuìper Augurio primo , i vidi quattro 

Caualli candidifjìmì qual tiene, 

Cb'à diporto pa/ceuano nei campi j 
Onde /abito diffe il padre u Inchife , 

Guerra m'apporti, ò albergatrice terrai 
'H.elle battaglie s'armano i c attuili. 

Et quefti armenti fi min accian guerra . 

Lafcierò da parte i lignificati, che fi porriano dire di Chitone, effendo 
il nortro propofito Colo in dire fi lignificato della fua imagine . Dico 
che effendo il Sole in quello fegno.fi ritroua quali nelJa più baffa parte 
del mondo, nel quale piu non afcende.e cefi Chirone d’immortale far- 
to mortale vtcne a inoltrare la baffezza Aia* con il faettare dimoiti 
il Sole, che da baffo rtà per afeendere in ai to,c con l'effer mezo vomo , 
e me^o cauallo.fignifica i due moti del Sole vno effer velocilfimo, Se 
l’altro a tempo, che fi da vn Tropico a labro 
rxF.irimaginc del Tauro fi racconta, che effendo Gioue innamorato 
frfdi Europa fighola d Agenore Rè di Fenicia, commadòi Mercurio 
che cacciaffe quell, armeno, ch’erano fu le montagne d. Fenicia, nel li- 
to.doue Europa con altre donzelle era follia andare a giuocare,& darli 
piacere. 11 che latto , Gioue fi cangiò in vn bianco Toro , & fi pofe nel 
mez^o degl, ano arment.rOnde veggendo Europa co fi vago ,Sc bello 
animale, & dilettandoli della fua piaceuolezza incominciò prima con 
le mani a farli vejzi.dc indi montarli fopra;il quale pian piano ritirado, 
fi verfo l'acqua, & à poco, poco entrando nell'onde, rollo che fi fenti 
quella efferfi ben fermata oeidffcorfo.fic hauerli le mani nella corn l,, 
notando paiso il mare, con quella tutta timida* sbigottirà, & la portò 
in Creta: douc ritornato nella fua vera forma , gode dell’amara gioua- 
ne, della quale nacque Radamato, Sarpedonc, de Mino*, che à quelli di 

Creta diede le leggi.e fu Re loro. E Gioue in memoria del rapimento 

d Europa, collocò la forma del Torom Cielo, adorna di trentarrc Stel- 
le, tra le quali fono quelle chia mate Hiadi,& le Pleiadi, che volgatmcn 
te fon dette gallinelle, onero la chiocha , le quali in merito d’auer dato 
il latte a Giouc.ouero al padre hbero, furono porte in Cielo nell’imagi- 
nc del Tauro, ouc li dice che fanno continui balli tra loro : faluo vnL 
chiamata Eletta, che fu madre di bardano autor di Troia,}* quale do^ 
pò, che ' Troia fu deloJata.per effer i Troiani da lei difcefi.non voife più 
trouarfi in balh.nc in felle con l'alrre foreIlc:oue partitali fefn’andònel 
circolo Artico,&iUifi rtà nafeofla faluo, che qualche volta fiJafcia^ 
vedere tutta doleme, c on la chioma fparfa, & ofeura: & fi addimanda^ 
Crinita onero Cometa, & oggidì ancora fi tiene , che fia quella Stelli^ 
nnncia,& apportatrice di cole trifte.e mefte.Ma pur fi legge, eh’ dia fu 
di felice augurio ad Augnilo, già quando celebrata i giochi funerali in 
henore di Cuiiio Celate, apparendo nella parte di Set tentrione per fei 
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giorni. E fu creduto da molti quella Stella cofi crinita»fecendofi vedere 
allora volclfe moftrare,che l’anima di Cefare era andata in Cielo, c fat- 
ta del numero degli Dei cclefti . Onde alla fua ftatua le pofero in capo 
pofeia Tempre per cimiero . Le Hiadi fopra nominate furono fette To- 
rcile figliole di A dante, & di Eletrajcofi chiamate dalla Città Hiade-» , 
cometrouiamo ne'verfi di Ouidio.Le quali per pietà del morto fratel- 
lo fumo raccolte in Cielo, e fatte ftelle , & nella faccia del Tauro collo- 
cate. Da Plinio fon chiamate Succule,quafl piene di fucco,cioè di vali- 
dità, & pioggie , a quello effetto il nome de Hiadi è benifhmo appro- 
piato a quelle, imperoche Hias in Greco fignifìca pioggia . Le Pleiadi 
fumo medefimamente fette fìgliuol e d' A dante, & Pleione fu la madre 
della quale prefero il nome di Pleiadi, & Pleia è TiftefTo» che è pioggia . 
Sono anco dette Virgilie, perche fi moftrano infierite con il Sole ,cioè 
quando entra il Tauro:pcrche allora i virgulti crefcono.Dicono gli A- 
ftrologi vna di quelle cfser nuuolofa,non poterli vedere, forfi è quella 
chiamata Eletra di fopra nominatala qual andoffi a porre, come di fo- 
pra è detto, nel cerchio, ch’è intorno al noftro Polo, ne vuol efser vedu- 
ta, ò fe pur talora fi mollra tutta fcófolata;e niella con le chiome (par* 
le:Je altre fei fono locate nel ginochio del Tauro, oue paiono tutte lie- 
te tra loro fare vna òella dà^a. Altri crede, che quella imagine del Tau- 
ro perche di lui nó fi può veder la parte di dietro,onde fi pofsa efser cer 
to ch'egli fia malchio, ò femina, crede che fia Ione figlia de Inaco muta 
ta in Vacca da Gioue:ma dal nome fuo ch'e chiamato Tauro, egli è da 
credere, che fia ma fchio. Ora tralafciando quelle cofe, e tenendo alla.* 
«fpofitione potremmo dire, che quello Toro fofsc il medefimo, ch'è il 
SoIc,efsédo chella religion deli’£gitto,mollraua elfer vero, che qaefto 
animale fi confaccia col Sole,& in vna Città detta Eliopoli,n’era ado- 
rato vno con grandifiìma reuerentia confecrato al Solej & in Memphi 
Citta pure ddl’EglttOielgggeuano vn bue, qual chiamauano Api, che 
hauefse nel deliro fianco vna macchia bianca , e f'adorauano poi con-» 
grandiilìma religione, quali che come non è più d’vn So]e ; così non po- 
tesse efser in medemo tempo mai vnbue tale, nòfoloper quella mac- 
chiala per molti fegni ancora,ch’egli auea . Et in vn’altro luogo me- 
defimamenfe delPEgitto , nel tempio d’Apollo era vn T oro c ólecrato 
ai Sole,& adorato da quella gente, perche di lui fi vedeuano alcuni mi- 
racoli, ch’erano alla natura del Sole molto fimilij come che d’hora ìjl, 
hora mutaua colore , & auea il pelo volto al contrario di tutti gii altri 
animalùche mollraua il corfo del Sole efsere contrario al mouimento 
del Ciclo Stellato . Quella imagine del Tauro in CicIo,non fi lafcia ve- 
der fe nó nella parte dinanzi,dimoftra il ì>ole qual tien Tempre la faccia 
volta verfo noi . Le ftelle pofte nella fronte del Tauro per efsere caufa 
di pioggia, hàno finto che fiano le forellc di Hia figliolo d’ Atlate,ftarfi 
iacrimofe per la morte del fratello, qual fu yccifo da vna Leonza men 
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tré caCdaua.Lc Pleiadi 1 e ben fon fette, fei fono congionte, la lettiina 
di (opra nominata Eler ra,ò per non* veder innanzi gli occhi le ruine di 
Troia, ò per vergogna del fallo ftànafeoda, eflendoche da Gioue ol- 
tre il marito Iafio, concepì Dardano di fopra nominato . Hanno finto 
quello hauer nudrito Gioue , ouero il Padre Libero, intendendo per 
Gioue relemento del fuoco efler nudrito dalla humidità terreftre , la-» 
qual humidità cagionano le pioggie . Del Padre Libero,cioè Bacco, li 
intende per le vigne, le quali da quelle Stelle per li humidi vapori rice- 
ue la notte il vigore, arto il giorno dal Sole . 

D Ella Vergine Imagine cclefle,fi legge, che fu Aflrea figlia d* A Ureo 
di Titano, & dell'Aurora, nel tempo, che il padre fuo,con li fratelli 
fecero l’imprefa per cacciare Gioue del Cielo fopra ponendo i mag- 
giori monti l’vno fopra l’altro, ella fempre s'ingegnò di tórli da tal im- 
prefa, parédoli cofa piu giuda dare aiuto, & fauore a Gioue.-oue meritò 
dopo la vittoria hauer luogo nel Cielo, e fu ornata di 2 ò.flelle,e porge 
con la mano vna fpica,c fi come il giudo fauorifee i boni, e caccia i fee- 
letathcosì hauendo ella fauoriti i Dei meritò di efler chiamata Giudi- 
uà, e perche nótrouaua in ogni parte luogo in terra, fu tolta in Cielo» 
e ornata di delle come fi detto. Fu poda nel mezo tra il fegno del Lio- 
ne, e quello della Bilancia, accio per il lione modri la potenza fua, e per 
la Bilancia modri giudar i beni deiranimo,& regolar i’attioni dell huo 
mo:era codei verginea cofi modra,che la Giuditia ha da efler pura, & 
incorrotta fenza lafciarfi piegare da niuna parte, ne per prieghi , ne per 
premio , come le faggie , & honede vergini ne per l’vno, ne per l’altro 
polfono edere indotte a lafciare i loro cadi penfieri. Et con il porgere 
della fpica modra la Potenza, e la Giuditia del Sole , percioche per lui 
nalcono i frutti tutti ,e fi maturano, onde li raccogliono, poli colti* 
uatori della terra, è fono giudo premio alle fatiche loro . 

Ql racconta del l’Iniagir.e del Capricorno, che trouàdofiinfieme buo« 
c5na parte degli Dei , quali erano andati ad vn conuitto in Egitto , & 
mentre che elfi penfauano di non douer efler moledati da cofa alcuna, 
ecco che fopragiufe Tipheo il più feroce, & crudele di tutti graltri Gi- 
ganti inimici degli Dei:onde i Dei l pauentau fi diede fubito a fuggire, e 
per fcampare dalle fue mani, tutti fi trasformarono chi in vna coia,chi 
in vn'altra, onde Apollo diuentò vnaGrue, Mercurio vn certo vecello 
dell* Egitto fimile alla Cicogna, e cofi fecero tutti gli altri Dei $ per la-» 
qual cofa poi fi guardauano gli Egitrn di non offender alcuno di quelli 
animali, perche diceua ch'erano imagini degli Dei, il Dio pane, che mi 
fi trouò parimenre,per la tema ch’t gli ebbe, pur troppo grande, non ra- 
pendo che cofa fare, fi lanciò nell’acque, e fi muto m certo animale nò 
più veduto, ch’era la mità dinanzi capra, & il redo pefee. Pallata che 
fu poi la furia del giganre.fi crouornoiDeiinfiemein parte ficura, do- 
ue che niero tanto, della Itrana forma, ch’hauea tolta Pane, che Gioue 
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nèrvolfesépre memoria nel Cielo.ponendoui vna figura fimi le, a quei 
la, ornandola di 28. (Ielle. Altri hanno detto, che quello fu. vn capro fi- 
gliolo della capra.che nutrì Gioue.il quale perche auca beuuto del lat- 
te niedemo che beuè quel Dio fu pofcia tratto in Ciclo infieme con la 
madre. Di vn corno della quale, ch'ella vn giorno per fua difauentura_. 
ruppe in vn'arbore.fù fatto quello , che fi chiama il corno della copia , 
ouero d'Amalrea , o perche forte così nominata la capra, ò pure che 
quel forte nome della Ninfa che anca la capra , la quale Tempie di varii 
fiori, & diuerfi frutti, e à Gioue ancora fanciullo lo porge , che l’hebbe- 
molto caro.e volle, che forte poi Tempre fegno d’abbondanza , onde lo 
chiamò ancora corno di douitia.c che la copia moftrafle de'frutti. Ra- 
contano altre fauole.che non fu quel corno di capra, ma del bue, neL 
quale s’era mutato Achcloo.quàdò già cóbattè con Hercole per Deia 
nira,la quale ad ambidue era Hata promefl'a dal padre, mà fu poi di Her 
cole folaméte.pcrch’ei reità vincitore in quella pugna.perdè Achcloo • 
la promefl’a giouane allora, e Tvno delle corna ancora, il quale fu delle 
Ninfe tolto, & empiutolo d ogni forte di frutti, e di fiori, & adornatolo 
di verdi fiondi lo confecrorno alla copia, che fi può intendere per Dea 
dell’abbondanza, onde fu chiamato pofcia il corno della copia. Quello 
corno dimollra la forza della fortuna , perche fi come ili la forza di 
molti animali nella corna, & con quelle offendono pitiche in alcun aU 
tro modo,$c hi la fortuna la copia per fua minilira , perche ella è rie* 
chiflima.e (la come in fua mano dare, e torre le ricchezze , Se i beni te- 
porali. Stà dunque la copia de’frutti, e de’fiori nel corno di douitia , o 
della capra, ch'et forte, o dei buc,che quello poco imporra, perche le ri- 
chczze,& i piaceri mondani fono in potere della fortuna, e vano come 
à quella piace, e vengono.Ma tralasciando quello, & altre cofe.che non 
fono al nollro propofìro veniremo all’ efpofitioncdiqu filo fegno. E 
come voi già fapete.che 1 legni del Zodiaco.moltrano diuerfe potére , 
e proprietà del Sole, e che perciò in varie forme d’animali fono figura- 
ti. Tra quelli dunque c il Capricorno , che fa i giorni più breui tutto l’- 
anno, mentre che il Sole fi ripara apprelTo di lui, e con la natura della . 
capra, la quale quando pafceha di lalire fempre , < 5 t il pefee (lare Sotto 
l’acqua, inoltra, che’l Sole > il quale dal fegao del Granchio fin a lui era 
venuto Rendendo, e facendo 1 giorni Temere più breui , comincia à ri- 
montare, Se andar in sù, onde i giorni vanno crefcendo poi lempre io- 
fino, ch’egli vn’altra volta annui al Granchio . 

Se ben quelle fauole delle immagini dc’fegni del Zodiaco, non fono 
meffe per ordine de' meli , ma fecondo l’occalione di quello nollro di- 
fcorlo.-il pittore potrà accomodarle nella lua pittura fecondo l’ordine 
de’mefi:ma perche il dùcono fatto l'opra la Libra, non è cola da fare in 
pittura, in cambio di quella vi dipingeremo Timagine dell’iiquità , che 
farà come Tilt e Uà cola.- óc quella, come fi troua nelTimpronro del rj- 
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iierfcio della medaglia di Giordano, & viene defcritta dal Caualier Ri- 
pa, in quello modo nella fua Iconologìa. 

Vna donna veftira di bianco, che nella delira mano tiene le bilancie 
* nella finilìra vn Cornucopia. 

Si dipinge vcftita di bianco perche con candidezza d'animo , fenzaj 
lafciarfi corrompere da gli intcrelfi, quella giudica i meriti,* demeriti 
altrui, c li premia, & condanna, ma con pnceu alczza , & remiflìone, fi- 

gnifìcandofi ciò perle bilancie,* perii Cornucopia. 

In alrre medaglie fi troua l'Equità in forma di donzella difcinta, che 
flando in piedi, tenga con vna mano vn paro di bilancie pari,& con l’al- 
tra vn bracciolare. 

Per più compimento di quello nofiro difeorfo de venti, fi poteuano 
ancora dire certe curiofuà nelle lìdie erranti, cioè pianeri-hauendoii di 
lopra nominati , & ancora le caufe principali del moto de’ fopradetti 
ventijcioè come fi muoua 1 aria,& faccia il vento , & in qual tempo , e 
quanto durano ciafcuno di elfi venti,* in qual patte feruela fua naui- 
gatione,* delle paufe cioè quiete loro * differentie de'maggiori è mi- 
ri,* caldi,* freddi.* delli venti accidentali, che alle volte loffiano in- 
torno la terra tanto terribilmente, che pare vogliano portare via le ca- 
le Spiantare gli albori,* del turbine più d’ogni altro vento accidentale 
pedi mo alla nauigatione,* come i venti alle volte caufano pioggia, * 
della gran violenza de’venti, che taluolta fi fi le quali cofe Jafcio , per 
non eflfere così neceirarie a f Architeli ojcome il fito, e natura delli lo* 
prafentti ventii& ancora per non entrare in longhi difeorfi,* prolon- 
gare le cofe d’ Architettura: feguiremo la prometta del fituare le fabri- 
che fecondo le parti celefii . 

Della difpofitione degli edifici/ fecondo la regione del Cielo, 

& altri auucrtimenti . Cap. 3 9. 

D Ebbefi ordinare la cafa di villani grandezza tale, come di fopra tiè 
auuertito , la quale fia diuila in tre parti, cioè caule , e rullica , & a 
gouerna 1 frutti acconcia : la ciuile fia fatta in modo, che fia habitabile 
così di Elìate.come d’inuerno;* quello farà.quàdo ciafcuna parte del- 
la fabrica l'ara bene funata , fecondo la regione del Cielo , come piu a 
ballo fi dirà; Ma prima comincierò dalla facciata principale, la quale fi 
fi più adorna delie altre, facendo in quella loggic , & frontefpicij, ne i 
quali fi accommodano le mfegne.ouero armi della famiglia, * dettai 
facciata principale deue c fiere volta al Mezodùpercioche auerà quella 
vtiliti,che nel tempo del gran caldo , cttendo il Sole alto , non entrerà 
per le finclìre:* nel tempo deiruiuerno.elfendo bado, entrerà per le fì- 
nelìre,* tara tepida la cala , Hc’più lunghi dì dell Elìate leuandoil So* 
lesomela figura molila nel punto G, dà nel cantone della caia verfo 
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Leuante,& tocca àHcò la facciata di Tramontana da quella fi parte 

feguitando il fuo corfo,& tocca folamente la facciata di Leuante equi- 
' jnottiale : & cosi girando d’intorno la cafa, fi và inalzando, Se arnua al 
Mezodì, & a quel tempo. la cafa viene ad effer libera dal Sole. Nel tépo 
ddrEquinottio,difcoftadofi il Sole da ila parte Settentrionale, lena nel 
i punto C, come nella figura fi vede, Se tramonta nel D. & così girando 
verfo la parte Auftrale,cioè di Mezodì,fi allontana da noi, e fa i giorni 
più corti <5c col fuo allontanai fi abbatta, & entra più in cafa . Ne i più 
“corti giorni quando il Sole leua appretto la lettera E<& tramonta neila 
-E, come nella figura vediamo , effendo allora molto baffo, domina , Se 
Icalda tutte le flange nella facciata di Mezodì, dal fuo nafcimcnto fino 

• al tramontare. Circa la difpofitione delle ftanze, quelle per i'Eltare vo- 
gliono effer volte alla parte Settentrionale, cioè di rramótana,& verfo 
i i’Otiente solftitiale di Eftate , cioè doue leua il Sole ne' giorni più lun- 
ghi d'Eftate, perche faranno piu frc(che,che verfo il ponente eltiuo.Le 

* flange per il verno volte al Mezodì. Et quelle di Primauera, Se A utun- 
no, a Leuante, & ancor à Ponente equinoziale tempo di|Primauera_, . 
Le ftanze del fattore, &gaftaldo,deuonoeffereaccommodate in luo- 
go pronto alle porte, Se alla cuftodia di tutta la cafa. Ma vn folo deue_» 
commanda re, perche mettendo il Padrone due huomini'a vn’iftcffo vf- 
fìcio, pare, come ordinariamente fi vede, che l’vno guardi all’altro ; on- 
de mettendone vnod’ha intiero, & mettendone due ne hà me^o,& met 
tendone tré non ne hà veruno. Le Italie de’caualli , Se buoi fiano difeo- 
fte dalla habitatione del Patrone , Se hanno da guardare al Mezodì , Se 

-habbino fineftre volte al Settentrione , percioche ftando il verno ferra- 
te, non poffono nuocere, ma l’Eftate aprendofi, fanno il luogo affai fre- 
fco,& dette Italie vogliono hauere il pauimento alto da terra tato, che 
non patifea Khumido,per rifpetto de l'vnghia degli animali ; Le ftanze 
de’bifoichi,& ftallieri,fìano vicine à i loro animali, alfine che acconcia- 
tamele fi trouino a gouernarli. Le cantine, fe fi può , forto terra rin- 
"chiufe,& lontane dalle ftalle,& forno, <5c da qualfiuoglia ftrepito ; (5c hu- 
more fistente, Se habbino le fineftre verfo Settentrione . Il Granaio Pia 
iituato come le cantine, ouerfopra quelle , con le fineftre nella parrei 
Settentrionale , ma fia rileuato da terra in modo, che fi va di con fcale. 
Se fia lontano da ogni humore,6t dalle Italie . Et effendo quella parto 
Settentrionale freddai grani non potranno così preftorifcaldarfi, ma 
dal vento raffreddati lonzamente » comerueranno, &il fuo pauimen** 
ro fia di terrazzo, fatto di materia forte, con pietre viuc,ouero tauolo 
inlembcllate. Si diuidano anco i granari in ftanze, affine che fipon. 
gano i legumi feparatamente, Se empiaftranfi i muri di terrazzo , per. 
cioche il grano, & ogni feme per toccare le calce, pare che fi guafti.Oj. 
tra di quello l’Architetto, come huomo giuditiofo , auucrtirà, all’Eco- 
nomica^ ordinerà le fabriche in modo tacchete ftanze del Padrone 
. - * * fiano 
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fhno in tacco douè domini tutta la cafajeflendo che ^Economica non 
è altro, che v uà difciplina pertinente al retto, & degno gouerno dclla_, 
propria cafajSc però al tutto deue ben pcnfare , acciò fia tenuto perin- 
telligente. Dice il Filofofo,che lecofe ben penfate,dàno notitia di pen- 
nata mceliigentia. Non fifàbricherà molto lontano dalli altri cafatnen* 
ti.atteioch; Je cafe nella villa non fono cosili u re, come nella 
.anco per haucre da conuerfare. si cingerà la f' *b ica d intorno con-, 
larghe fotte, & ponti Ieuadori,& quello fi tara ne’luoghi non habitabili, 
doue fìano pericoli di aflaffinamenti,& rubbarie»<Sc non potendo hiue- 
,re il Mezzodì verfo la ftrada , fi farà per abbeilimento.che quella parte 
moftri la più onorata per efler la più feoperta : ma le loggic fi farà vol- 
te al Mezodì. Nelli abbellimenti. & grandezza della fabrica fi auuerti- 
rà, chenonfuperilaconuenienvadeirhabitatore.- per quello non fu. 
lodato il fuperbo fepolcro edificato per Rhodope meretrice dagli a- 
manti fuoi.qnal fu. vna gradittìma Piramide in Egitto ttà Menfi, e Del- 
ta; a.ma ben fi loda quello cofi miracolofo edificato da Artemifia Re« 
gina di Caria detto Maufoleo,qual nomineremo nei a.librorma perche 
le Piramidi ebbero la inuemtone da i Rè , fi racconta di Rhodope que- 
lla fauola, la qual è in tutto falla: dicefi che trouandofi ella vna volta a 
lauarfi i piedi, vn* Aquila rapì dalle mani alla fua ferua vna fcarpa.e che 
fe la lafciò poi cadere in grembo del Rè Micerino mentre • che egli fi 
ftaua in Menfi $.à render ragione : ondeilRercftandodiciò ammira* 
to, diede fubito commi filone , che fi douefie con gran diligenza di tal 
donna cercare. Et eflendo fiata nella Città di Naucratia 4 ritrouatada 
prefe per fua conforte ; e che dipoi eflendo morta » le fece quella Pira- 
mide j.fabricare. 

ANNOT ATIONI. 


2 ’pvE/fi è vna parte di Egitto circondata dal 7 {jlo> cofi detta dalla forma 
U della lettera Greca Delta . 

3 Menfi Città regai in Egitto, pofia à canto il 7 \ [ilo . 

4 Jiencratia , ò T^eucratide in Egitto . 

, 5 ‘ 'Piramidi così dette da "Piros, che vuol dire fuoco , perche parata , che ve- 
tufferò nella ci ma à mancare, come fiamma di fuoco . 

Della regola per diffegnare le piante delle fahricht . Cap. 40. 

■ T7 Atto che farà la elettione del (ito ; per disegnate la pianta deliaci 
r fabrica.fi tirerà la linea linea A, B, della lunghezza» che fi vorrà fare 
la facciata di detta fabrica.vn capo della qual linea guarderà a Leuante 
equinoziale, che farà B,& l’altro capo a Ponente equinoziale, che farà 
A, foprai quali capi fi formeranno i fianchi della fabrica, poi tinnii 
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delle linee che fiati paralcle alla linea A, B, quante faran bifogno , f<£ 
condo il compartimento delle ftan^edequali linee faranno C,D,E, poi 
guittamente fia diuifa la linea A. B> per mità. nelPeftremità della quale 
d* vn capo fi ficchi vn chiodo, alquale fi auolga vn fp*go,& detto fpago 
fi dilunghi vedo 1‘ vltima linea parallela , che farà E, F, & l'opra quella 
verfo if mc^o di detta linea fi fegm vna por none di circoio>poi fi ficchi 
il chiodo nell’altra eftremità di detta linea A,B, & fi fegni vn altra por- 
tone di circolo, come fi vede appreflb la lettera G, & doue dette linee 
curue s’interfechcranno, fi tirerà vna linea dal predetto interfccamen- 
to G, la qual ai riui alla metà della lìnea A, B, che Tara in H, poi fian ti- 
rate le linee parallele alla linea G,H, che faranno E, A,F, B, comefi ve- 
de per le linee de’punti, quali faranno i fianchi della fabrica, & così og- 
ni membrodi fabrica farà compartito à iquadra come nella feguente 
figura fi può vedere. 

In quella regola di difegnare le piante delle fabriche , bifogna ha ue- 
re il campo libero per poter tirare li fuoi lpaghi , come moftrano le# 
predette linee. Ma fe farà bifogno fabricare, doue il campo ila impedi- 
to , & che bifogni folamente difegnare vna parte di fabrica , ouer vna_* 
fianza per volta, fi tirerà la linea della facciata come nella lettera A, B, 
fi è moftrato poi fi pianterà vn chiodo come nella lettera I, al quale fi 
auolgerà vn fpago , & detto (pago fi allungherà fin che tocchi 1* cftie- 
' mira della linea 5 doue è la lettera A, dal qual termine fi tirerà vna linea 
circolare & doue detta linea, circolare toccherà la linea A , B, che farà 
in K, da quella interfecamento fi tirerà vna linea , ouero fpago , qual 
palli gmftamente[(opra il centro del circolo leuando il chiòdo di detto 
centro, acciò non impedifea il tirar dello fpago, ouero linea, laqual li- 
nea continui fino che arriui alla linea circolare, che farà L> & dal inter- 
fecamento L, fi tiri vna linea , la qual arriui all’ interfecamento A, che 
formerà il fìancho della fabrica a Iquadra . 

' i ** * • * 

* . .v 

Dell ’ .Acquai & [ma Hiftoria , & bontà . Cap. 4 1 . 

A Vanti che fi palli piùoltra circa la regola d» ordinare iafabfica, 
farà bifogno prima moftrar il modo di conofcer il loco, fe patirà 
difetto in materia dell' acqua , acciò più torto fi faccia ellettiorie di. al- 
tro fito , che patir pena di priuatione d’acqua , della quale fcriueM. 
TullioKhe patinano i Cittadini Romani, quando erano concinnati, à 
quali in cambio di Effilio , 2 . & priuatione delia Cittadinanza Ro- 
• mana era vietato, che niuno delle acquarne fuoco, & in materia di que* 
fti due elementi , fe confideremo non pare , che fia cofa più neccfiaria 
per foftentare la vira humana,che i'acquaj percioche, fe per vn tempo 
mancato il pane, fi può foftentare 1 huomo con lacarne Scaltri cibij óc 
1 fe mancafle il fuocofòenche fia elemento molto neceflfariqjfi trouano 
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tanti cibi crudi da poter foftentare rhnomo,che fen^a fuoco potrebbe ‘ 
qualche tempo viuere,ma mancando l’acquarne lhuomo,nè altro ani* 
male potrebbe fioftcntarfi , nè manco alcuna pianta potria produrre# 
frutto fenza acqua.Erano quelli due eleméti in fi grande confidcratio- 
ne apprettò gli antichi Romani, che non folo, come habbiamo detto , 
vietando quelli, cattigauano i malfattori:ma fcriue Fello , che la fpofa 
nouella, totto, che poneua il piede nella cafa del marito, fc li poneua in 
mano 1* acqua , e 1 fuoco, a dinotare per quello vna gtan communione 
di vita per quei dui elementi più degli altri alla vita nottra neceflarij.dc 
in particolare l’acqua, la qual tiene il primo luogo.Quefta non Colarne- 
te fignoreggia la terra, ma ammorza il fuoco, & fatta in vapori afeende 
alla regione dell’a ere, dòde ritorna a decèdere, & è caufa di tutte le cole, 
che nafcono,& fi producono in tcrra.£t efifendo laequa tato neceffaria 
alla vita humana,fi deue cercare la migliore,# prouafi in diuerfi modi. 

Mettali in vn vafo di rame,# s’ ella non la fiderà ia macchia, fi tenga 
per buona . Et fe bolita in detto vaiai, non lafcia arena ò fangomel fon- 
do lardatile • Et ancor farà buona »:che vi fi cuocono dentro ageuol- 
mente i legumi. Ancora la buona ficono(ce>percheèchiariflìma,pu- 
ra , fenza fapore , leggiera , che pretto fi (caldi , e fcaldata pretto fi raf- 
fredi . Così fatta fuol f elTer quella delle fonti , che rimirano verfo 
Oriente, & corre fopra fallì, ò fiopra arena, ò fopra pura terra; cioè, che 
non fia fangofa , che l’ cftate è fredda , Se il verno calda : quella da Hip- 
pocrate è commendata come perfettilfima, nel fuo libro dall* acquai, 
& dall’ aria ; Anco Galeno s* accoda à quello parere , che dice nel fuo 
libro del conferuamento della Sanità , f acqua di fontana eflfer bona-* 
Sfiglioli, a* giouani>& a' vecchijEt quello anco lafciò fentto nel libret- 
to della bontà dell* acqua , e medefimamente nel fello de* morbi 
volgari . E cosi ancora paruead Auerroe ne* fuoi colligeti . Mi- 
gliore delle altre è la piouana, che pioue 1* ettate^fenza tuoni è nembi : 
percioche,comc Hippocrate dice, il Sole tira in su la parte fiottile delle 
acque dolci , e del mare , e fanne pioggia fottiliflìma , e dolciifima , e-, 
leggieri flìma . E fe alcuno vapore di cofiacòrorta vi fi mifciiia ne 
cade in giù, innanzi che la pioggia fi generi, mentre fi muoue per Fùria: 
il che non accadcrebbe , fe la pioggia fubitamente con tempefta fi fa# 
cefle; percioche il Sole pon hauena tempo di addolcite le parti fiottili » 
che nmangon in aria , nè anco la parte grolla limerebbe tempo di 
cadérne in giù, mouédofi per l'aria - Poco inferiore a quella farà la pio* 
nana nell’ilteflb tempo con rumori, e tuoni. Catriua è quella che pioue 
con furia grandifiimada qualche iubirofo nembo con tuoni, horribili, 
folgori, e rempetta . Et peggiore delle altre fi tiene quella di neue . 
Hon è iodeuole quella,che ficonferua nelle cillerne, per effer vna me- 
ficolanza di molte acque piouute in diuerfi tèpi dcii’anno, di grandine, 
dì nem icoiate da i tetti,# ancora ogni acqua ipccialmwiue piouana , 
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che dia infieme raccolta fi putrefà predo . Quella di fiume può elTee 
bona , e cattiua , Se di quella nel principio delle cale di villa habbiamo 
parlato . Quella de poz^i è migliore di cisterna» manonfen^a qual- 
che putrefa tione:catriua è quella de* pozzi aprefio le valli, ma chi è fa- 
no potrà beuer di quella t che la nece fitta gli concede « Peròdouendofi, 
come di fopra s’ è detto, fare le fàbriche difeofte dalle valli , bi fognai 
ancocercaredifarcinloco, che fi polii far’ vn pozzo» ilquale lk ab- 
bondante di acqua buona > della quale in fot modi fi darà la regola., 
ditrouarla fecondo Vitruuio nel tegnente capitolo . Et per edere 1* 
acqua così necedaria alla vita humana , delia qual cofa fi legge an- 
cora nel facro Genefis » de perciò non è da pacare con filentio il dar- 
gli lode dicendo , che per fublimi tà vna parte di effa fiapofta fopra^ 
la infima regione dell'aria nelle nuuoli . Et ancora il nono Cielo iopra 
il firmamento, con queftonomediaequaè nominato dagli Theologi , 
non però fi deue intendere acqua elementare » ma equiuoeamente $, 
fecondo il parer di Lira > e (Tendo da credere , che l'acqua fopra il firma- 
mento fia di natura Ceiefle, cioè della medefima qualità dclli Cieli , de 
della medefima natura . 

Le altre acque di fotto fono di natura elementare . Viene ancora-, 
lodata T acqua da T alete Milefio, ilquale dice» T acqua effere principio 
del tutto , cioè che non vi fia cofa , che non habbia principio dsi_. 
l’acqua > e diremo ancora ogni dabilimento percioche queftonome 
Tutto ( fecondo il Filofofo nella Poetica ) s* intende hauere tre parti » 
cioè principia» mezzo, de fine . Alcuni iopra le parole del Genefis che 
dice . Dixit quoque D e ut fiat firmante ntum in medio aquarum: & diuidat aquas 
ab aquis . 

Dilsero che vi fia aqua in Cielo Quello Cielo dell'acqua da intelligen- 
ti é intefo con nome equiuoco come di fopra . Dagli A ftrologi c chia- 
matoCnftallino per cfsere chiaro , lucente , a gmfa de Criftallo, a noi 
è inuifibile , per non hauer fegno alcuno di (Ielle come li altri » ma la^ 
noftravifta non pafsa l'ottauo Cielodetto firmamento , nel quale vi 
fono tutte le delle fifse» e fer mecche noi vediamo eccetto quelledegli 
fette pianetti, le quali fono vna per Cielo » fono però cinque le delle, 
de pianeti, ma con il Sole, de la Luna fannoinnumeiofettelipianeti. 
Quedo nono Cielo, dagli antichi fù chiamato primo mobile, hauendo 
diuifala regione Celede, ouero Etherea.in noue Cieli, feite fonodelli 
fette pianeti, de l’ottauo Cielo delle Stelle fifse chiamato firmamento» 
de il nono chiamato da loto primo mobile. Ma li moderni, con cu idea- 
ti ragioni, ptouano l'opra il nono Cielo eiserui il decimo, de quello ef- 
fere il primo mobile . Et fopra quedi dieci Cieli , ouer sfere mobili » fi 
tiene efseruiT vndecimo Cielo s chiamato da gli Theologi Cielo Em- 
pireo,, ilquale è lenza mouimento alcuno. Et per eonofeer quedi otto 
cieli mobili, che noi vediamo, & venite in sogninone delJifuoi mo- 
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pimenti, dalle Stelle, le quali non fi mouono da feftefle, ma al moui* 
t^cato de fuoi Cieli, che così afferma il Filofofo nel fecondo del Cielo» 
Se mondo. perche le Stelle fono fide nel Cielo > come il nodo nella ta* 
uola, & fono Tempre d’vna ideila didantia vna dall'altra; parlando dell* 
ortauo Cielo. Li Cieli de pianetti conofceremo vno dall’altro. perche 
non fono vnifòrmt nel moto,dc nel fito le Tue delle, le quali Stelle fi co- 
nofee differente da quelle del firmamento > perche quelle del firma, 
mento fintilano come candele ardenti, & quelle de pianetti dàno quie- 
te . Di queftecofed’Adrologia non dirò altro per non effere in quel 
propofito; fc ben Vitruuio nel i.cap.dice l’Architettodeue edere anco 
lapiente nell’ Aftrologia. Se perciò non farà fuperfluo hauer detto qual 
che cofa del Cielo, an^i di gufto a chi ha diletto nel fapere, edendola 
fapienza cofa appetibile, come dice il Stagirita nel fecondo della Po- 
fteriore, Se nel primodella M'rtafifica dice, che tintigli vomini brama- 
no fapere. Onde fi legge, che Monimo Corintio fi accodò a Diogiuo . 
Pitagora andò a trouare 4J Magi Perfiani, j.F.ucIidc andò incognito in 
Atene Città nemica, per afcoltare Socrate. E niuno è dimato per altro 
fe non per il fapere Per la fapienza fù rifeodò Platone fatto fchiauo. 
Et da M. Antonio Romano fù drizzata vna datua per honorare la fa- 
pienza di Afrontone Filofofo ,6. Gli Athenicfi errelseio a Demetrio 
Palereo trecento datue.come fcriue Emilio Probo. Molto fu honora- 
to Albertin Muzzato Poeta Padoano.il quale fù Laureato da Pagano 
della Torre Vefcouo di Padoua.Sc d’Alberto Ducadi Safsouia, Retto- 
re di quedo Studio alla prclcnza delli due Collegii , & di tutto lo Stu- 
diosa cui fu fatto vno Statuto, che ogn’anno nella feda del giorno di 
Natale, li Dottori còsi Legidi, come ArtifliCollegini & lo Studioin- 
fieme con Trombe & Torcic andafsero a honorare il lodetto Poera a 
cafafua. Durò queda cirimonia fin 1 anno 1 3 iS. come fcriue Giacopo 
Cagna . 

ANNOT ATIONI. 

2 "T'Sfilio , voce Latina , & Tofcana : altrimenti sbandeggi amento . 

3 12/'Hpmi equivoci fi dicono quelli , che hanno folamen'.e la voce commune , 
tnalafoSlama onero il concetto fecondo la ragione di quel nome farà diuerfa 
come per ejfempio vn animale vivente , & vno dipinto ambi dui hanno il Kowe_» 
commune di modo che l x equiuocatione è Jìgnificatione di vn folo , c V mede fimo 
nome come ancora per effempio quando fi dice cane , il qual nome hà tre fignifi - 
cali imperoche figmfica il cane animai terrefire da quattro piedi , & il pejce_j 
marino, & certe bielle in Cielo . Cosi mtdefimaKiente quefie acque fe ben hanno 
ri nome commune la dijfinìtiont è diuerfa . 

*r M a S&i non detti da l'arte Magica, ma dalla grandezza della Jcientia , come 
referì/ ce Landolfo onde Magi quafi magni in jàpientia , 6" erano penti nella 
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fycuzi* della aerologìa, & queUi, che gli Hehrei chiamino fcrihi, i Greci Filo' 
/ofiti Latini Sapienti , i Ter funi gli appellano Magi , & però erano Magi non ma- 
lefici, mafapienti . Furono anco i /opradetti chiamatici , perche al fio tempo l 
Ftlofofi,& ifauij regnarono . Onde Seneca parlando della felicità ,ie tempi dati - 
chi, dice . S omna. felicità era di queUe genti, fràle qp 4 i non patena e/fere il pi & 
potente, J e non chi era il migliore fra loro. 

5 Terfiani, di Terfia Troumcia dell’ Afta, la quale termina cq.v i Medi dalla 
parte di S ettentrìoue,& verfo Tenente ha la Sufiana : da Leuante le due carnai 
me: da Mezzodì vna parte del Golfo di Ter fu . Trefe il nome fio da Terfeo fio 
ff ^'fO.Qpiui era il Fregai Talaz^o di Ciro, edificato di/kperbe pietre con co- 
lonned oro,& tram, tutto ornato di pretiofe gemme. Eraui dentro,, V efigie, & ri. 
trota del Cielo, tutto fparfo di nfplendmi felle, & eranui molte 4 tre cofe incre- 
dibili .La feto di dire la diuerfttà delle pietre di queflo paefe , per e/fere in Tra» 
copta Qytui ncque la prima Sibilla detta Vcrfica.cosl po/la fecondo Marco Mar- 
rone in ordine delle Dieci.TrediJfe la venuta di San GL, unni Battala . Trono*, 
ciò le proprie parole, ch'egli fleffa difle . 

6 Filofofo viene cosi detto con nome Greco il quale e compofio da Filos , ebe 
voi dire amatore , & da Sofra , che fignificafipienza . Vrima i Filo fi fi furono 
chiamati fap tenti , come ferine Maertio -, e queflo nome duro fino a Vi lavora ; il 
quale parendogli troppo fuperbo lo mitigò , chiamando/ amatore della fapie*. 

za.u'la jap lenza chiamo Filosa, cioè amor difapienza. Onde ne! trionfo della 
fama il Tetracba di lui dijse . 

Pitagora, che primo humilmente 
Fiiolofia chiamò per nome degno. 

/{Sgola di cercare P acqua fecondo Fitmuio . 

Cap. 42. 

T)Rin’a che il Soie jufca.deue l' huomoftenderfi in terra, veualmen- 
-L te comi mento chinato, iolieuando ia teda guarderà verfo J'Orien- 
te, & doue vedrà Jeuarfi 1 aria creipa in lòtti! nuuoJr , e ibargerfi quafi 
come ruggiada, fara .vn legno a qualche arbore , che vi Cu vicino , 

^conafl^cqua . ChUM * cheneiillo S hlfccchl « ouefia quello , vis’ 

.}f f 5 c ? nda re S ola fara ’ f, faccia vna folTa alta per ogni verfo tre 

fi non^ « fg K n ?° "? Cn ° d ‘ cmquc: Io P ra Ja 9 aal « follenuto da baffoni 
fi ponga vn bacino di rame, o di piombo, vnto con olio , con ia parte^ 
concaua in giu, ìlquale fia fofpefo dai fondo della foffa, ripoffando Io- 
S'f dc J tl ^ lon,, P°‘ facciafi 4,11 gratticelo lòpra detta foffa di verghe , 
ó fiondi, & fopra vi lì metia tanta terra che chiuda, Se ricuopra il detto 

fmrn * r r hc n ° n P< ìP effaiare r hu more : P oi fi dì Tegnente aperto il 
che vi Ihdiir acqua 5iCm ° ‘ pjd ° di SÌOCUC di acc ì ua > è così chiara , 

La 
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la terza fati »' ponendoti nella caua vnvafodi terra non cotta ma 
che fia feeeo , & fi cuopraj poi ildi feguente cauandolo, fe la vena del? 
acqua farà vicina il vaio fi trouerà disfatto per l’ humore riceuuto . 

La quarta farà ponendo nell* ideila foflfa vn panno di lana afciuto , 
fic coperta la fotta , come fi è detto , fe quello rieeuerà tanto humore » 
che il dì feguente fudi,& mandi fuori l' acqua, quando fi efprime , darà 
fcgno di acqua abondante . 

La quinta farà fe vi fi porrà vna lucerna piena dioglio , & accefa , Se 
11 di feguente fi trouerà fpenta auanzandofi loglio, & il dopino fia pie- 
no d’humore darà fegno, che vi fia copia d* acqua . 

La fetta farà, fe fi farà fuoco in detta fotta , & che la terra vaporata^ 
mandi fuori fumo humido, & nebulofo , fi potrà conofcere che vi tarà 
dell’ acqua . Et quelle proue far fi doueriano nella ftagione più calda » 
rifpctto che nella fredda la terra fi troua perla maggior parte piena d* 
humore, e nebbie . Fatta adunque quella efperienzal fi potrà al lìcuro 
pauare il pozzo, il quale deue etter lontano dalle Halle, porcili , Se altri 
fuochi doue gli animali pollano loro nuocere con 1* orina quando non 
fotte molto profondo:ma bifogna anco farlo più tofto al coperto, non 
tantoacciò non fiano offefe le genti dalle pioggienel cauar 1* acqua , 
quanto anco acciò non fiano penetrato dal Sole la ttate . Ne'i monti fi 
faranno ipoz^i a pretto le radici di quelli nella Settentrionale parte , 
perche in cotali luochi fono migliori, & di migliore abondanza d’ac- 
qua , & quanto più acqua fi cauera tanto maggiormentepiù fi man- 
tenga migliore , & con meno putrefattione , c (fendo che dalle vene ne 
vfeira noua acqua . Circa la dagione di cauare il pozzo, dice Columel- 
la,fe voi fare il pozzo d'acqua Tempre abbondante , Io cauerai, quan- 
do il Sole è nell’vltima parte di Vergine, cioè di Sattembrio innanzi lo 
Equinottio di autunno, perche a Inora comprende!! la forza de i fonti, 
quando che per la lónga fecchezza la terra manca d’humore , 

Come oltra il fafere qual fia la buona acqua , fecondo le fopr adette regole , fia 
ancora neceffario il conof :erla con facilità, & regola 
vniuerfale , Cap. 45. 

T Rà tutte le parti necettarte negli edafici] non per altro fi ha da at> 
uertire a quello dell’acqua, !e non per la fanità dell'huomoreffendo 
che alle volte molte infermità vengo 10 nlpetto alle acque cattine, & 
grauijNon dirò di molti paefi eflendo cofa nota, benché habino acqua 
abondante , & vicina ne vanno a pigliare di molto lontana , <Sc quedo 
- per mantenne la fanità ; Habbiamo detto di l’opra della bontà dell* ac- 
qua , Se regole per cercarla , hora fi dira il modo più facile di fubitoco» 
nofcerla , efiendo che tutte le fopraferite regole contengono in fe vna 
fol regola, che hauendo quelle, che nel quaranrefimocapit. habbiamo 
detto, auerei ancora quella, iaqual regola è, che nella bontà dell'acqua 

con- 
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confitte, che fia legiera . Quella è ancora commendata da Homero , Se 
la chiama lmertin,cioèdcfiderabile,eftendoche le acque alcune fono 
ponderofe>& alcune leggiere (come ancora afferma Seneca nelle que* 
ftioni narurali.^Et fecondo il parere de Medici, fi come le più gcauitto- 
no le peggiori, così per il conrrario le più leggiere fono le migliori, & 
più purgate dalla terrena graffezza,& freddezza ; A tal propofito fcri- 
ue Ateneo, che l’acqua del fonte Pirene in Corinto, pefata etterc ftata' 
conofciuta la più leggiera di tutte Tacque delia Grecia>TiftefTo Ateneo 
& Eroftato dicono ingannarfi quelli , che conofcer vogliono la bontà 
dell’acqua co"! pefo, perche fe fi farà comparatione dell’ acqua di Am- 
fiarao 2.eccellenti(fima,conlacatriua di Eretria, 3. non farà nulla diffe* 
rentia nel pefo. Hippocrate dice non effer leggiera quell'acqua, cheli 
conofce per giudicio della ftatera , come proua non fuflìciente , ma_» 
quella etfer leggiera, che pretto fi {calda, & pretto fi raffredda . Da mol- 
ti fono riprefi quelli, che effaminat vogliono l’acqua co l pefo, per effet 
cofa rara, che Pvna fia più leggiera dell'altra. Sideueben prouarc l’ac- 
qua co’l pefo, ma in altro modo, che per via di ftatera, come diremo , il 
qual pefo farà il più facile , e principale per.conofcere la bontà deil’ac- 
qua.Le acque de fiumi nel tempo del verno fono Tempre più graui.chc 
nel tempo deli’eftatcfcome dice Plutarco nelle queft. naturalità quello 
accadere per l’aria;pcrche penetrado il freddo nell’acqua la rende grof 
fa, e ponderofa.Dice Teofrafto,cheinTracia4 no molto lungi dal P5- 
geo, s.efferVna fonte della quale ripieno vn vafod’aqua,& pefata, è più 
graue il doppio il Verno,cheT£ftate.Le nani, che nauigano ne’fiumid' 
inuerno, portano più graui peli, perche quanto Tacqui dpiùcoftretta, 
più fa refifté^a,& diuicn più graue, & porta maggiori carichi, & guftata 
riepie più la boccaX’acqua marina, per effer più graue di quella de’fiu- 
mi, porta maggior pefi,& quanto più è falfa,e anco più corpulenta, <Sc fà 
più refitlé^a ai pefojcome nel lago dì Paleftina 6 . detto da alcuni mare 
morto, che per la gran quantità di Tale, che in fe ritiene ; ha forza di fo- 
ftenere vn huomo fenza nuotare, ancorché fotte legato mani,& piedi . 
Quanto fia la grauezza dell’acqua fatta, habbiamo ancora per elperi- 
eriza , che volendo fare della lalmuoia, come è pofta, la fate nell'acqua 
diuiene più graue, & per la fua grauezza hà forza di {ottener vn ouo di 
s fopta , che nellacqua dolce andana al fondo, & quanto più fatevi fi 
mette fi fà più graue, devedefi detto ouo nuotare più dì fopra, &cocl* 
quella ragione, deefempio fi può con facilità pefare ogni acqua, come 
neteò io fatto i’eipericnza , & cofi tenia ftatera meglio fi conofce la_» 
graue dalla ieggiera.de fifa a quello modo. Hauerai vn vafetto, ò di ra- 
me, d’argento, ò di fatta, o altra materia, purché non Ila cofa, che., 
nceua acqua, accio non fia vna volta più graue d’vn' altra, la for- 
ma del vaio fata come vn bicchiero, u;a lenza il piede , & tiret- 
to nel fondo, Óc largo di fopra, che cofi p,u diritto nuoterà (òpra 1‘- 
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acqua ,Scdaireflremità di detto vafo fino al fondo > fia tirata vmH* 
nea , la qual fi diuiderà in molte particelle: Si metterà detto vafo nell* 
acqua, e le l’acqua farà leggiera, cederà al pefo, & detto vafo rimarrà 
in buona parte fommerfo nell acqua, & fe l’acqua farà graue, fi fomcr- 
gerà meno, & quello fi vedrà nelle particelle legnate fopra il vaio, Se 
coli fi conofcerà la leggiere^za , & grauezza dell’ acqua : percioche la 
più graue, & denfa fommergerà meno particelle dei vafo , Se nella più 
profondamente , Se refteranno manco particelle di Copra l’acquajFat* 
ta la elperien^a con detto vafo in diuerfe acque, Se veduto Teffetto del 
pelò di cialcuna di ette»fi fegnerà appretto dette particelle , acciò met- 
tendo il vafo in vna acquai dalfelFetto di quelle legnate fopra il vafo , 
fubito fi conofcerà, fe quella fara leggiera, ò graue . il detto vafo acciò 
fia commodo da porrà re a dotto venendo l'occafione; ballerà che lu^ 
„ di grandezza di due onde di mifura . 

ANNOTATIONI, 

• • * 

2 A Mfiarao è rn fonte apprejfo Oropo Città di 7 {egroponte j Viene co s i cbia • 
ato dal Tempio d' Amfiarao edificato vicino a ietto fonte , 

3 Eretria Città di Tfegroponte, tenuta anticamente in gran riputatione , fu 
molto concorde con la Città di C aloide » qual teniua il primo principato > & à 
Eretriafà datoti fecondo luogo . C aloide fu illufire ancora per la morte d'*A r t* 
Rotile . 

4 Tracia è vnaprouincia d'Europa nella Grecia , da Euripide chiamata cafa 
di Marta per hauer gente bellicoja . Roggi fi dice Romania dalla nuoua Hpma» la 
quale già era Coflantiuopoli Città principale . Ella termina da Settentrioni _«> 
con la Màfia inferiore j da Occidente con la Mifia fuperiore , & con parte di Ma- 
cedonia $ da Mezzodì con vn altra parte di Macedonia » {ino al mare Egeo , 
detti- communemente l* ^Arcipelago $ da Oriente con la Tropontide , o Mare di 
Confiantinopoli, & con la bocca del Ponto Bosforo Tracio , ò fretto di Con • 
fianttnopoli . 

5 Vangeo è vn monte della Tracia con minere d ' argento . 

6 Taleftina Vrouincu dell'Afta detta anco Terra Santa * i& minor Soria ^» , 
termina dall' .Arabia Vecreaàn OJiro,fino al monte Libano in Tramontana • Et 
da i monti di Gelaad > & jimon detti da Tolomeo Hippus t veifo Leu ante , Tino al 
mare Mcditerrano verfo Ponente • 

^ \ 

De alcuni auuertimenti cosi nel fitto* come nel principiar la fabrica \ 

& riempir il fondamento • Cap. 44. 

* 

H Ora per tornare al difeorfo della fabrica, non folo dirò , che fia da 
olferuare il disegnar la pianta di efla fabrica fecondo la difpofitio- 
nede’ venti, come di fopra habbiamo detto , ma molto importa anco- 
ra 
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ra il (ito, maflìme nella Città , il quale molto vien (limato , da chi per 
la belle^&a, da chi per la vtiliràdc trafichi, & da chi per la commodird* 
ò di acqua, ò di vicinanza de luoghi publici. Cauato dunque, che farà il 
fondamento, fecondo il (ito determinato per la fabrica, fe li fari prima 
vn corfo in piano a modo di pauimento* con pietre viue, ouer matto* 
nùepoifiriempiràdettocauamentoconpietrediuerfe , erottami, 
mettendo i più groflì falli nel fondo , c riempiendo con li più minuti i 
luoghi vacui, che farà fra detti falli, e battendoui (opra con i becchi, e 
martelli graui, acciò fiano ben calcati, & filli, buttandoui fopra liquida 
calce, & acqua, e poi fi tornerà buttami fopra falli grandi, e minuti, co* 
me habbiamo detto, e cosi di fuolo in ludo, fi anderà inalzando il fon* 
damento quali vgual a terra. Per più fermerà della fabrica vuole Vi- 
truuio nel i i.cap.del 6 .iibro,che nelii fondamenti per ciafcuna fronte* 
cosi di fuori, come in quello di dentro , Se nelii angoli fi faccia contra* 
forti, ò fperoni,o barbacani , che fi dichino . Del modo di farli non dirò 
altro , per elfer troppo fpela, maggiormente ancora perche il fonda* 
mento doueria e (Ter fatto a mano, ma folamente hò voluto trarrare di 
porre le pietre nel fondamento, fecondo il modo più olTeruato,fliman*» 
do e(Ta regola alfai fufikiente, Se prattica dalli operarii, 5c folo arrìcor- 
dero, che detto fondamento fia ben fififo.e fermo , eflendo la fede doue 
ri pota la machina di tutto redificio,5e fopra detto fondamento fi darà 
principio alla fabrica con pietre viuc quadrate, quelle fi porrano fopra 
tenera, c liquida malta, che hauerà ancora quella vtilirà , che più facil- 
mente fi fpingerà al fuo luoco,& alle volrc vi fi metteranno arpcfi,co- 
me nelCapit .17 habbiamo detto , maggiormente quando alcune pie- 
tre non abbraccieranno tutto il muro , le fopra vi fi lauorerà con mat- 
toni, le opere de quali fono molto commendate, fi auuertirà,che fiano 
medi tutti in chiaucj cioè, che ninna commiffura fia fopra l’altra. Nel- 
le fabrichc, che fi faranno molto alte, non folo è da oflferuare , corno 
nella diminutionede'muri habbiamo detto, ma più tofto, che cadinoa 
piombo nella parte di dentro, che di fuori , Se fe per il contrario i muri 
cadcflero a piombo nella parte di fuori, non laria dubbio alcuno,che la 
fabrica farebbe più larga di l'opra, che di lotto, rifpetro che ogni linea 
perpendicolare cade verfo il centro della terra , ma quefta differenza è 
tanto poca per U lontananza di derto centro , che l’occhio non-, 
dùcerne, ma pur con la mence fi comprende, vedendo con rocchio del 
giudieio il naturarcffetrojcomc per e (Tempio* fe da vna linea circolare 
fi tirafsero due linee che andafiero al centro di detta circonferentiaio 
lpauo di dette lince fatta più largo verio la circonferentia, che verfo il 
centro;& quello medefimameute auuiene^he efsédo la terra di forma 
circoIare,ogni parte di efsa rilguarda verfo il Cìelo,cofi egli è ancora-* 
neccisano, che ogni linea perpendicolare vada verfo il centro di elsa-* 
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De i volth&fuoi adornamenti , & lauoro di Stucco > * Musaico 2 

Cap. 45. 

1 

0 

» • 4 ' 

D Iuerfe Tono le fpetie de i volti , & diuerfi fono ancora i fuoi effet- 
ti , così nella bellezza , come nella fermezza , & atti a follenero 
ipefi; A pprciso gli antichi, come fi vede, molto erano in vfoi volti, 
che fi dicono terzi acuti, la forma de’quali ancora habòiamo moftrato, 
facendo di fimil forma archi, fono atti a foftenere i graui pefi delle mu- 
raglie , & hanno manco forza degli altri nello fpingere , & credo , che 
tra li archi il ter^o acuto folo non habbia bilògno di catena, maggior- 
mente hauendo il pefo fopra : ma nelli volti continuati, doue farà pa- 
pimento fopra per habitarui, tengo che fiano manco ficuri de gli altri , 
per non hauere pefo nel mezo, ma folo nei fianchi} & quello diffetto 
procederà per la quantità di materia, che anderà a riem pire la parte di 
detti fianchi a liuello della parte di mezo. Doppo quello teniuanogli 
antichi per ficuriffìmo nelli archi il volto fatto in quinto acuto. Nel 
ter^o luogo poneuano il volto, di mezotondo . Quello nelli volti con» 
tinuati, che fi dicono a botte, & nelle cu pole, ma fe dette cupole haue- 
ranno da hauere nel mezzo vna lanterna, all’hora il volto doueria elfer 
più gagliardo, acciò polli meglio folìener 1 il pefo di detta lanterna-, } 
Ma perche in forma di terzo acuto non faria bel vedere , fe li darà for- 
ma più circolare , & ficome il terzo acuto è cauato dal triangolo, que- 
llo fi cauerà dal quadrangolo, & fi potrà chiamare quarto acuto , & lì 
farà a quello modo.Si farà vna linea piana, tanto lunga, quanto hauerà 
da elfer la larghezza della cupula, per diametro , la qual linea fia diuifa 
in parti quattro , & fopra detta linea nel me^zo fi formerà vn qua- 
dro, la grandezza , del quale per ciafcun lato fia due di quelle parti , 
nel qual quadro per trouare il luo centro fi tireranno le linee diagona- 
li } nel qual centro fi porrà vn chiodo , al quale n attaccherà 
vn fpago , & con quello dall* eftrcmità di vn angolo al altro fi 
tirerà la linea curua A, B, fi porrà il chiodo nell’ angolo C, & 
.fi tirerà la linea curua D, A, fi porrà nell* angolo E, & fi tire- 
rà la linea curua B, F, ma perche la linea curua D, A, B,F, non cad- 
de fopra l’eflremità della linea D, F, la quale habbiamo diuifain quat- 
tro parte, che è la larghezza dei diametro della cupola , fi fegne- 
, xà fopra dette eftremità vn’altra linea curua parallela allaprima ,che 
così farà fegnato il fello del volto della cupola conforme alla fua_, 
larghezza . 

Et quella a me pare ottima, &buoniffiraa regola per voltare det- 
te cupole. Mipareartificiofamente fatta la cupola feoperta , cho 
hoggi fi vede nel Pantheon in Roma, che hauendo l'Architetto ti- 
rati i muri delle facciate fino all’altera quanto è la rebo^zatura ( di 
deità cupula fopra quella vi ha fatto fette altiihmi gradi , i qua- 
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li fi appoggiano alla circonfetentia della predetta cupola, come contrai 
forti, o barbacani, viene a fare incontro al carico di cffa cupola . Le cu- 
pole, che fi fanno nei Sacri Tempii, 5 t altri luoghi con meno materia 
per minoj: pefo, laudo fiano fortificate con ferramenti , de telari di fer- 
ro , rifpetto che il carico mài non dorme , aia femprc (là in minaccia- 
re rouina . Non mi parono coli ficuri i volri farti doppo tirata tutta-» 
l'altezza de'muti, lafciando folamente il luogo per le impolle degli pe* 
duzzijma fé fi faranno infieme con il murò vn piede, ouer due di peduz- 
5^0, fecondo il più, & manco fcfto.che hauerà il volto , non è dubbio al- 
cuno, che detto volto meglio vi fi appoggierà » Se infieme con il muro 
parerà tutto d'vn pe^zo . * 

Quando fi farà il volto , non fi deue tralafciare il lauoro > anzi efler 
più maeftri , quando il volto farà grande , & doppo fatto , mentre ch&# 
farà frefeo , & tirate le catene , giouera di fubito allentare vn poco i 
puntelli fopra, i quali pofano le armature , accioche calando tutto il 
Volto per il pefo , meglio fi ferra, Se ripofi j &gioueràil dargli fopra-» 
dell'acqua , acciò fi poftino bene inzuppare , & doppo certo fpatio di 
tempo fi allenteranno ancora le punte vn poco più $ auuertendo , che 
le catene fiano ben tirare, & con il allentare le punte fpefso , le pietre.» 
meglio fi affetteranno , & fi leuerà Tannatura affatto , ma fi lafcicrà fi- 
no a tanto , che il volto habbia f^tto buona prefa ; Li volti , che fifa- 
ranno fenza armare, <$r fenza puntelli, come quelli delle cantine* che fi 
voltano fopra la terra > quefti poffono eflcre fatti da vn fol muraro, de 
fi principierà a voltare da vna parte, & fi farà la terza parte in circa-» » 
auuertendo, che fia ben fiflfo , & poi dall'altra parte fi farà Ti fteffoi, 
Doppo quello laudo , che non fi faccia q nella parte di mezzo » che 
ferra il volto , fino a tanto, che quelle altredue non habbino fatto 
alquanto di preia , accio fiano in fe più riftretre , & il volto riefea^ 
con meno pericolo di feflure. Circa i letti de gli archi, < 5 c volti, due 
maniere ancora olferuafi , vna èlarco feemo, il quale ancora habbia- 
momoftrato . Quello volgarmente da gli Operarii vien detto reme- 
nato. Quella forte di archi, oltra che non è di bella veduta, haanco- 
ra quello diffetto di pinget più degli altri , mapurin certi luoghi rie- 
fcc molto commodo . L’altra maniera di archi , Se volti , è come il me- 
zo ouato , ouero il mez^o tondo fchiaz^ato , cheeffendo il vocabo- 
lo corrotto, dagli operarii vien chiamato fculato,&di quelle fene* 
fanno, che fono pi.ùu & manco f chiazzati fecondo lo (patio da poterli 
dare l'altezza. Quella forma di volti è più moderna delle àltrc, come 
credo,non hauendo veduto nelle opere antiche fimiTarchi . Et fi fa a 
quello modo. SÌtirerà vna linea piana tanto lunga, quanto hauerà da-» 
elfere largo il volto, che nella predetta figura farà G, H, poi fi pi- 
glierà la mifuradi quanto fi vorrà, che fiala fua altezza , &fiporrà 
nel mezo a piombo iopra detta linea piana, come la linea I,K> poi fi pi- 
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glicràìa mìfuràalPeftremità della linea piana finó al mezo.che fara Q> 
K.laqualmifura fi porrà con vn capo fopra la linea perpendicolare in 
1, <Sc l’aktó capo fopra la linea piana, che farà I, L> Se doue detra linei», 
toccherà Ta linea piana in L, larà il termine per ficcare i chiodi , per ti- 
rar detto volto con lo fpago 5 de fi tirerà come neli'virima figura delli 
odati fi c moli rato, ma in quella fi moftra il luogo determinato per fic- 
caci chiodi, acciò lo fpago porti fecondo l'altezza dcterminata.Quefti 
volti ancora fpingono affai, ma con meno violenza de‘re mena ti. Que- 
lli fono di bella veduta cofi nclli archi,come volti, & riefeono commo- 
di in ogni danza, de entrate, & loggie.de fi adornano con lunette in cia- 
icuna tacciata della fianca, che eflendo impcdu^zati,in tutte quattro le 
faccia te prendono altro nome, de fi dicono volti a conca . SipolTono 
ancora adornar’i volti con sfondri, de fi farà a quello modo, quando la' 
fabrica farà in termine di farfi i volti , fi armerà di legname, fecondo il 
folito,dc fopra quel piano di tauole fi farà il difegno fecondo il lauorie* 
ro che hauera da aucre il volto , Si doue anderanno i sfondri nel volto, 
fopra il difegho nell'armatura fi farà di rilieuo con tauole, oaer matto- 
ni, fenza calce fermati con chiodi , acciò doue il volto pende non caf- 
Ichino, de fopra' vi fi lauorerà con mattoni , Se calce alzandoli,d£ abbaf- 
tadoli fccódo i rilieui.de nel flabilirgli farà neceffario aiutarli, de ombre 
gladi con vn poco di pittura , & non fcmph'cemenre bianchi, acciò tali 
ligamenri.dc compartimenti paiano di pietra vitia.de il difegno meglio 
appàrifeà. Si adornano ancorai volti più magnificamente fecondo Ja». 
qualità de'iuoghi, facendo hiflorie nei sfondri grandi , Se in alcuni luo- 
ghi mufaìchi dorati , de Jauori di linceo, il quale per la fua chiarezza fà 
le opere rìfplendcntùMa poi che fumo in quello propofito de'llacchi» 
ne dirò qualche cofa.de prima dirò di quello del mufaico, fopra al qua* 
le vi fi lauora con varii colori di pietre, di vetri quadri non maggiori di 
vna faua . 

Quello flucco fi fà di calcina, de coppo pedo, ouer mattóne, come fi 
fà il terra zzp>ma la calcina deue effere di quella bianca, perche fi man- 
tiene più frefca.de vi fi mette ancora dentro delli draganti, de chiara di 
ouo . Se detto Stutto fi metterà alquanto groffetto, fi mantenirà più 
frefeo. In quello fi auuertirà alla quantità del tempo, cheanderà nell'- 
opera, & alia qualità della (lagionc, tenendolo anco di continuo molle 
con pezze bagnate. Nelle opere di Stucco bianco prima fisbozza.cioè 
fi fanno lòtta di fotto con mattoni ò intieri, ò in pezzi, de coppi.fccon- 
do che comporta la grandezza dell'opera, de fi mura con calcina di ter- 
razzo rollo, dandoli forma, o di figura, ò di cornice,© d’altri lauori j ma 
prima nel muro fi ficcheranno chiodi, de altri ferramenti,che tenghino 
lo llucco fofpefo nel muro, de fpctìò bagnandolo, acciò non creppi ,dc 
tacci miglior prefa, de Ili 1 luimido, acciò meglio riefea l'vltiun polita- 
quai li fa di calcina bi4c'a,dt mamio petto, la calcina deue efl'er co*' 
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lata, e netta da ogni (asolino, & fecondo che fi anderà lavorando , fi 
darà impattando lo ftucco, pigliando due parti di calcinai vna di mar- 
mo petto, & fopra la sbozzatura con quefto fi anderà ripulendo, & con 
pennelli di continuo bagnando, & lifciando con li ferri, fino a tàto > che 
non podi più crepare, & diuenirà anco lucido. M, ter^o acuto, N, quar- 
to acuto, O, quinto acuto, P.Q.centri del quinto acuto , R, ateo icemo, 

S, arco intiero, T» arco fchizzo. 

I N quefti capitoli, doue non fi tratta di adornamenti, credo che da al- 
cuni farò tenuto troppo licentiofo,in voler trattare di quello, che no 
appartiene al pittores forfè quefti daranno qualche fentenza contra di 
me, come ad altri e incerucnuto:ficome racconta Athenro» che conté- 
dendo vn fabro con vn mufico,gli ditte, non ti accorgi, che tù non parli 
de’martelli.F.t da quefto fi concluderà, cheniuna arte può dare buon* 
giudirio quello, che folo con la theorica fi configliajma quello, che an- 
cora dela pratica fi ferue,eflendo Tarte vna vera ragione delle cofe che 
fi fanno, oauata dairefperienza,la quale è proua, & conofcimento delle 
cofe;& perciò non fi può ben fapere fenza la pratica. Adunque farà bi- 
fogno.che l’architetto oltra il dittegno,e theorica, abbia anco operato, 
acciò poftì dare notitia certa, la quale dimanderemo feienza che auen- 
do quella nell’architettura farà più perfetto.Da quefti efempii fi poma 
dire, che li miei difeorfi fuftero vani, come ancor io non potria negare, 
fe' prima nó aueflì fatto grand’efpcrienza in diuerfe occafioni per qual 
che annoine mi conueniria trattare »ne di llcurezza > ne di materia per 
edificare: ma auendo in quell’arte prattica, mi prenderò ancora liceza 
di trattare del modo di armare li grandiflìitii archi, maggiormente, le fi 
fa ranno di piedi grani In quella figura ò pollo vn f armamento di' vn’ar- 
co di larghezza di quaranta piedi, nel qual difegne fi mollLa lolamente 
la mira di detto archojlafua altezza è di piedi vinti dalla catena insù, 
che viene ad elferc mezo circolojquattro piedi gli hò dato di perpendi' 
colare, che viene ad cftere alto piedi 24*^°° a lineilo delle impofte.Ha* 
uerà quello armamento fopra la prima catena tre colonnelli, i quali 11 
farà, che non tocchino la carena, anzi che ioftentino detta catena, ouer 
letto, con braghe di ferro! fopra il colono elio di mezo cadon a piombo 
due altri colònelli,come rappreienta il dilegno,i quali fi farà, che men- 
te ripofi fopra j! fuo letto , e cosi quefto armamento non auera mente 
di carico, & ioftenirà grauiftìmo carico di pietre . Sopra il primo letto 
di quefto arco hò fatto cader nel mezo vn colonello,& vn altro colon- 

nello, & l’arco, che viene a formare quattro fpatii di dieci piedi lvno; 

due fi vedono in quella mctà,& due altri fanano nell aitra metà.Sopra 
quefto arco hò pollo la mifura di quella metà > la qual e di piedi v inti , 
che da quelli fi potrà pigliare la mifura di ciafcuna parte di quefto ar- 
mamento; ma le detto armameuto fi farà in larghezza di 50. piedi , fi 
farà quattro colonnellijlc di 60 piedi,fi farà di cinque colonnelii,come 
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la figllra qu \ di fotto mottra , che è la metà del fuo letto, & ha medefi- 
mamfcnte li fpatii t rà vn colonnello , Se l’altro di dieci piedi, 1 * vno, qui li 
ni o (trano tre Ipatij,& nell'altra metà faranno altri tre di dieci piedi l'v- 
no che faranno in tutto piedi co Et occorrendo far fnfiili armamenti 
oltra Teflempiodi quello, laudo ancora il confiliarfi quando vi fuffero 
huomini pratichi , che fi potette Conferire familiarmente permeglio 
fare,& non fi reputare di fapere : perche (come dice Socrate) chi vuol 
diuentare fapiente, bifogna credere di non faper niente j perche la lau- 
de della virtù non confitte in altro, che nell'opera, come dice Tullioj e 
pur fi vedono molte opere di legname mal'inre fe come coperti, i quali 
molte volte caufano danno nelle fabriche , ò forfè vengono fatti dagli 
operarii per obedire alli fopraftanti della fabrica, 1 quali non fi deuono 
confidare nella Theorica,ma confultarfi con quelli, che fono foliti , Se 
pràttichi di operare. Dice Fabio pittore, che le arti farebbono felici , fc 
fólo gli artefici di quelle dettero giuditio- non dico per quello , che gli 
architetti debbano effere muratori, ne fabri di legname } anzi doueria- 
no effer pittori, pfer faper dittegnarejma ben dirò, che fi ritrouano fpef- 
io, 4 oue fi fabrica acciò quello, che sà per Theorica, lo imparino anco- 
ra per prattica,fe non con l’operare, con il vedere a operare , Se difeor- 
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Pauimenti lauorati a modo di pittura, come mufaico , con minute-, 
jl pietre di varii colori, come hoggi fi vede nella Chiefa di S. Marco in 
Venetia, & altri luoghi* hebbero origine da Greci. Fra le opere mara- 
uigliofc de’ pauimenti, fu notato da gli antichi vno fatto da Zenodoto 
nella Città di Pergamo, 2.nel quale fi vedeuano animali cosi artificio- 
famente fatti, che pareuano non finti , ma vìui , i quali pauimenti fono 
fiati vfati in molti luoghi d’Italia, maffimc ne’facri Tempi j , de quali ne 
hò veduto disfare, non dirò come cofa barbara, ma piu rodo per fatica 
& fpefa di trouar materia da rifare le parti confumate dal .Tempo. 

Di quelli pauimenti, vn'artificiofo fù fatto da Siila , nel Tempio deL 
la Fortunata lui fabricato in Prenefte,con diuerfe figure, di varie pietre 
tagliate molto minutamente nominati Litoftrati,òfianoalla Mofaica 
(come noi dicemo)de’quai, dice Plinio nel 25.cap.del lib.jtìdefcriuen- 
do i nobili pauimenti , come furono accettati i Litoftrati cominciati 
fotto sillajcon picciole cruftule di pietre . Da moderni s è trouato vn 
altra forte di pauimenti à modo di pittura, con figure di chiaro, e feuro . 
Et con quella regola lì può anco incroftare le facciate delle muraglie^ 
in cambio di Mu laico. Di quell’opera fi vede il pauitnento nel Duomo 
di Siena, del quale ne và fuori alla (lampa vn difegno molto grande^ , 
doue fi rapprefenta il facrificio d‘ Abraam,con molte figure , cauate dal 
detto pauuneiuo, nella parte più moderna fatu da Doaunico Beccai u- 
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mi. Quelli pauimenti fi compongono di tre forti di marmi) che vengo* 
no dai monti di Carrara; l'vno de' quali è bianco fìnilfimo , l'altro non 
è bianco, ma pende in liuido, che fi me^zo a quel bianconi terzo è vm. 
marmo bigio di tinta che trahe in argentino>che Cerne per lo fcuro.Di 
quelli volendo fare vna figura, fi fi prima Copta la carta di chiaro è (cu- 
ro delle medefime tinte, che Cono i marmi : dipoi fi raglieranno fuori 
detti marmi di quella tinta, & grandezza, che Cari dipinto Copra la car- 
ta, de fi commetteranno infieme nel pauimento fecondo la pittura di 
detta carta; Et quando faranno commelG in terra , «Se fpianato di Copra 
tutti quei pezzi di marmi, fi piglierà vn pennello.de con nero diftempe- 
rato sù quei marmi fi tratteggera.dc profilerà come con la penna Copra 
la carta, de fatto quello lo Ccultoreanderàincauando coni ferri tutti 
quei tratri, de profili, che il pittore hauerà fatti. Finito diìncauarecQit 
vna millura di pegola nera bollita fi riempino tutti quelli incaui , e poi 
che la materia è fredda, de ha fatto la prela, fi và leuando via quello, che 
di Copra auanza con mattoni , acqua , de arena fi và arrottando, e (pia- 
nando, & con pietra pomice.fi che il tutto retti ad vn piano . 

Hora ò per più facilità o meno Cpefa.fono in vfo tre Corti di pauimen* 
ti : vna fi fidi mattoni de quadri di pietra cotta, de fipottbno fare io* 
varii modi con varii lauoneri, tagliando le pietre , de interinandole con 
colori di rollo , e bianco: L'altra forte fi fa di pietre viue macchiate*, 
come di Copra habbiamo detto , non di opera minuta, ma maggiore di 
quella di cotto. 

Quelli pauimenti di pietre viue nelle flange doue fi habita , non lau» 
dò che fi faccino , percioche Cimili pietre nei tempi hu midi mandano 
fuori l'acqua : L'altra forte di pauimenti è di terrazzo battutO;quelU a 
le volte fi fanno di calcin?» de mattone petto , ma non fanno in tutto 
buona riufeiuta per eflcr il mattone per il più frangibile • ma Ce detto 
terrazzo fi fara,come anco fi Cuoi fare, di coppo petto, de quanto piu il 
detto coppo Cara vecchio, il terrazzo riufcira più forte . 

Ho veduto in molti luoghi elferui melcolato dentro minuta ghiara, 
ma quelli non ho veduto, che rielchino rifpetro che cflendo la ghiara 
di forma rotonda , facilmente coni piedi caminandoui Copra quella fi 
muoue dal fuo luogo, eflendo che è facile da girare attorno ; ma Ce det- 
ti terrazzi fi faranno di calcina , de coppo petto , de in cambio di ghiara 
vi fi poneri minuti pezzi.de fraglie di pietre viue dure.ò ittriane.ò ma- 
cinate,© nere per più bel vedere , quelle per cfler di diuerfe forme ine- 
guali è non rotonde , non poffono così facilmente con li piedi eflere-, 
motte dal fuo luogo, de il terrazzo manco fi confinila nel caminarui 
Copra, perche la durezza di quelle pietre fa, che il tutto longamente.. 
fi mantiene , come fi vede qui in Padoua nella Bafilica , cioè Palazzo 
della ragione.de altri luoghi. Ancora le marognedi fornace pelle, me 
feoiate con il terrazzo fariano molto forte.Et lopra il tutto li terrazzi 
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dcuono e (fere ben battuti, acciò non faccino le crepatui*. . 

Li terrazzi, che fi fanno fregati, &luftrati, come svfa in Venetia.,, 
bàtterà che fian fatti di calcina, & coppo petto , linciandoli di fopra con 
la cazzotta con calcinna bianca , & terra rotta, mefcolata infieme,& fc 
n'impaftera poca alla volta, perche fa fubito prefa, & fopra vi fi darà o- 
glio di lino. Loda Vitrunio nei terrazzi le tettole j .pelle : e quefte fa- 

nano di gran riufeita chi ne potette hauere gran quantità, per ettero 

quella materia più fina del coppo. Si farà ancora de pauimenti di mat* 
toni,óc in cambio di metterli in opera con malta , fi metteràcon ter* 
razzo, & fopra vi fi darà vna hfeiatina di fottile terrazzo, ma di buona 
materia fatta, & lopra il fuo oglio , & quello fi fara nei pauimenti a pè 
piano in luoghi batti, doue vi fotte fofpetto che l’acqua forgeffe di lot- 
to insù. 

nnotationi, & ojferuationi nell' Architettura. $. 

2 t \Ergamo fùdttà dell'Afta minore nella regione di Troade » fù patria di 
’ : £ Galeno Vrincipe de Medici , hoggijolofi vede lefue rouine , quitti fono 
luoghi da cattar pietre, ne quali già fi trouarono molti huomini conuertiti in pie - 
tre, quali per\t errore della guerra fi nafeofe & morimo di fame, in queftafamo- 
, fìjfma Città di Vergamo , Affalo, & Eumene fecero il VaUgzo Fregale con la-* 
libraria, nella quale prima fi cominciò aferiuere in carte di capretti , le quali 
fempre fi fono chiamate carte pergamene . 

3 Dal nome di teftole é venuto il nome di teftaccio monte di Fpma ; qual <? 
vicino alla porta di S.Taolo frà il monte Auentmo ,& il T euere,il qual monte è 
così accr e finito dalla moltitudine de le tetti , cioè fragmeuti de vafi di terra-, 
rotti, iui gettati nel piano, i quali fece vn accecamento to fi grande >che di quel- 
la materia fi fece vn monte, che dal nome di teftole hoggifi chiama monte t efia- 
ao. effenio che in quella contrada, al tempo degli antichi Romani erano le ho - 
teghe de v affollai, poiché fù dal Fj Tsfuma ordm.ao in Roma ilfettimoColleggio 
di quell’arte, la quale vene poi in tanta filma , che t»tte le cofe , che prima fi fa- 
cevano doro ò d’argento, o d’altr materia, vene Ivfo di fare dette cofe di terra , 
la qual arte vene prima dal f l/ola di Samo nella Grecia, & fù così filmata , che 
oltra i vafi, & dogli per tenere il v,no, & acqua, & ftatue de fi fatta maniera , 
& altri adornamenti de Tempi) . Molti ancora doppo morte volfero , che le fue 
ceneri follerò fepolte ne i dogli fatti di terra , come al dì de buggife ne ti ottano 
in quefia Città fotterati, ifragmenti de vafi di terra, rqtt: e quella materia, che 
Vitruuio chiama teftole , e di qttejie dauano intima politura ne i terazzi , per- 
cioebe al fio tempo vfauafi dare più min di terrazzo l vnajopra l alt , a , la pri- 
ma era di terrazzo grofio quanto poteua capire il pugno, in U altre man andana- 
no fempre minuendo in minor pezzetti & l'vltima man fa-unno ditesloie. dog- 
ai s vfa dare vna man di terrazzo di copo pefto ■ ben che moUi il fanno anco ,:i 
'quadrello,, fe ben non e così forte, lagrandezza fin fi è quanto v,ia e.;, ellana , & 
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l'vltima man li da di terrazzo minuto mefcolato con giara ; 
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Aggiorna alle annotationi di quello primo libro » di alcune 
: cofe lafciate per breuità . 


T Hebbe Citta in Egitto , nominata al capitolo nono, e decimo Oltre le cento 
porte fono flati di quelli, che hanno detto, che vi furono cento corti , & altri 
tanti palaci f{eali, della qual dijfe Giuuenale nelCvltima Satira , 

L* antica Thebe ancor che cento porte 
Hebbe, diftrutta giace . 

Fù vn' altra Tbebbe in Beotia nella Gretia » edificata da Cadmo figliolo di Ageì 
ronc,che fu poi cìnta di mura da A nfione,& adornata di molti honorati edefieij, 
& fù patria di Hercole & Bacco, come ferine Plinio nel tergo libro . 

Vn altra Thebe fù m Caramania i dotte nacque , & fù allenata Andromache 
moglie chefù d‘Hettore,delqual dijfe Ouidio nel primo libro de triflibut . 

Ne menfaegno t'apporti, che allorquando 
Tirar vide dal carro di Teffaglia. 

La giouane Thebana il ianguinofo 
Corpo d' Hettore. 

Et vn altra T hebbe fi è detto, chefù nella Lucania in Italia, la qual fi chiama 
Bafilicata 

Scironij faffl fono in Attica , non lunghi di Megara à canto il mare per i quali 
è il paff aggio difficile. Tur detti Scironij da Sirone a Jf affi no in ittica, ilquale fe- 
dendo in vno f cogito conflringeua iforeflieri à lati irgli ipiedi.& adorarlo , ilche 
facendo effi li gettaua nel mare.Thefeo vccife coflui, & è fama chele fiteOffa fi 
mutarono in fasfi,cbe da lui fono chiamati Scironij . 

, Troia é vn pae fé deli Afta minore, fi come fritte Seruio nella fua efpofitione 
fopra'l primo libro deli Eneide, nella quale era la Città detta llione, & tal volta 
s' intende per e Jf a Città di Troia . Ouidio nel primo delle fue lettere beroidi. 
Certo che Troia, a cui fi le fanciulle 
Greche inuidiaro, hora per terra giace. 

Et nella medefìma lettera , 

Hor fi veggono i biadi, oue fù Troia . 

Fùgià R} di Troia Triamo figliolo del Bj Laumedontc , che per quello , che fi 
dice , truffe i orìgine fua da Gioue . Percioche Bardano figliolo fu di Gioue & di 
Elettra.Di Dardano ne nacque Eritomo . Qjt.efli hebbe~»n figliolo , che fi chiamò 
Troo , ilquale diede il nome di Troia à quel paefe , che prima da Dardano batte 
hauuto il nome di Dardania . Di/cefero pofeia di T roo Affaraco . & Ilio fuoi 
figliuoli amendui , & ilio volle , che effa Città dal nome fto fit chta- 
maffe llione . Hebbe quefli vn figliuolo, il cui nome fù Laimedonte , che 
fù padre di Priamo. S crine poi Cicerone nel primo delle fue quifltotie Tufi ulane, 
che "Priamo ebbe cinquanta figlioli de quali dicefete furono, che nacquero della 
fua vera,& leggittima moglie. Del fuo fratello Affaraco ne nacque Capi , & di 
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Capi Anchìfeicbe fu padre d'Enea . Certa co fa é, che Gnidio di ferine quefia Gt' 
neologia molto bene nel quarto de Fafii in quegli ver/i • 

C hi non sa, che d* Elettra, che fu figlia 
D' Atlante, nacque Dardan, poiché Gioue 
, Con ella giacque? & pofcia di collui 

Venne Erittonio, a cui fu figliuol Troo: 

Fece Afaraco queftiiEgli ebbe Capi» 

; Kacque di capi Anchifejcon cui pofcia 
Venere vole hauér comun il nome . 

Di Madre, & quindi al mondo vene Enea . 

]« quefto Territorio di Troia in rn loco chiamato Marmilo » ricino ad rncu* 
terra chiamata Gergheto , nacque l Ottaua Sibilla detta Hellejpontiaca » della 
quale fcrijfe Heraclide Vomico-, cflere Hata al tempo di Solone,& di Ciro , prò - 
fetizò C bri fio Figlio di Dio , e la pacione di lui tele tenebre » che fi ridderò nella 
fuamortefenza alcuna cagione naturale • _ •• 

Laconia è ma regione pofia nella Morea,cbeper altro nome f ti anco chiama - 
ta Oebalia.Onde jìatio in quei verfi dell' jlchilleide difie • 

Già fciolto hauea dalla Oebalia riua 
L’ armata il paftor Dardano . 

Fu qviui la Città detta Jlmiclatche fu patria di Caflore , & di Tolluce . Quiui 
é il fiume Eurota.ilquale pafja per la Città di Lacedemonia>j opra le rine delqua - 
le nafte gran copia di Lauri , la onde mosfit da quefia cagione i poeti hanno detto 
ejj'er fagrato ad jlpolloM cui co fi dijfe Virgilio nel fuo Sileno . 

Le cofe tutte, che’l beato Eurota 
Vdì di Febo, «Se ch’apptendefier voile 
I Lauri Tuoi. 

Siria è ma regione dell' Mfìa maggiore preffo la Giudea . Ulcuni nondimeno 
chiamano Siria tutta quella regione, che abbraccia la Pbenicia, la Talefiina , la 
Mefopotania,& la Babilonia , laquale è anco chiamata ^s firia , ma hoggi fi diffe 
Sorta . 

Fenicia e ma Trouincia dclV jifia, comprefa nella maremma di Soria fu po- 
,tentis filma à tempi de Machabei , I cui habitatori furono vaghi della Sapienza , 
cjjeruatori delle Stelle ,e maejlri della nauigatione%cioè i primi offeruatori _ 

Elice così detta dal girar del giro, perche in Greco igiri fono detti Elici, come 
altroue fi è detto • Ma fecondo le fattole , quefia J'aria Calijlo , che fu figliòla di 
licaone , 

Il Teloponnefo termina da Settentrione il golfo di Lepanto, & con tlfimo, da 
Occidente , & Mezzodì col Mare Adriatico , da Leuante col mare di Candia . 

Lernea da Lerna picchia Trouincia in Arcadia » cosi chiamata da Lerno già 
fuo , nella qualle è la palude Lernea dotte fu amazzata da Hercolel Hidra 
con cinquanta capi . 

Troponnde è ma parte del mare fra CHellefponto,& il Tonto . 

Uellefponto co fi detto da Belle , che ri fi annegò dentro j & da ponto che Lu- 
na 
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riamente ftgnificamare . 

Colcbo è Vrouincia d' Afta maggiore ricino ai mare chiamato ponto > dotte 
tenne già il B^egno Oeta Bf potentisfimo , figliolo del Sole. E ben vero , che eifà 
vnhuomo crudele, & fero.perche egli vfaua di far morire i forefiieri , che vi ca * 
pitauano , & di offerirgli al Tempio per vittime de'fuoi facrificij.Quiui Giafone 
infiemc con gli Argonauti>comc fcriue Diodoro nel quinto libro, nauigò di Teffa - 
glia in quefio paefe . per far acquilo della pelle del montone > che haueala lana 
doro Fi* quefia pelle fofpefa da Thriffo nel tempio di Marte, quando che per fug- 
gire T in fidie della matregna di fopra detta fuggi di Grecia con fua forella tra- 
palando il mare d‘ Europa » & ella cadendo in quel luogo li diede il nome di Hel - 
lefponto . 

Tornea, region d x Arcadia , intra CleoneyClitorio Città , nella Selua della citi 
regione Hercole vccife vn Leone & andaua ve/lito della pelle di quello • 

Helicona è vn monte d‘ A onia non lontano da Tarnafo confecratto afa 
Mufe . 

Di Ter fi a fu fio primo Bj Ciro, come fcriue Giujlino nel fecondo libro Inque • 
/la prouinciaycome fcriue Solinoci* vn caflello detto Barbite * gli habitanti del 
quale per l'odio, eoe hauea verfo 1 oro lo comprauano t & lo gettauano nella pro- 
fondità del mare acciò che corotti da vfarlo t non bau effe à corrompere l'equità) 
& il douere con T au arili a . 

In que/la Vrouincia della Ter fia, nacque laprima Sibilla detta Verftca % così 
po/la fecondo Marco Marrone in ordine delle dieci.Trediffe la venuta di San Gii* 
uantii Batti/la, pronontiò le proprie parole ,ch' egli fleffo diffe • 


Il Fine del primo Libro. 
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SECONDO LIBRO 


Et cagione per la quale gli Antichi fi pò-; 
fero à fare gli adornamenti 

d'architettvra: 

Ouendo trattare nel feguente Libra detti cinque or- 
dini dell’ Architettura » dirò prima la cagione perla 
quale gli antichi pofero grande /indio netti adorna- 
menti d' Architett. la quale non fu per altro f che per 
adornare i le pii edificati à i loro Dei,dentro ai quali 
gli poteffero con Slatti e adorare . Tcrcioche hauendo 
ne gli animi loro vu certo naturale defiderio di con* 
uerfare con le perfonc diuine , & e/fendo che quello 
non poteuano fare gli huomini , cominci aro a far e_s 
delle Imagini ò di legno , ò di pietra , ò altra mate - 
fi* * & quelle hau ere in tanta veneratane t come fe foffero viue t & à fa- 
bricare à quelle delle cafe » c on altro nome chiamate tempij $ doue /landò 
dette Hatue rincbiufe * in quelli erano da gli huomini vifitate con maggior 
tiueren^a - E/fendo detti Tempij fabricati per babitatione degli Dei , cre- 
dettero gli antichi* che e/fi Dei in quelli difcendejfero , qua fi sforzati da giu- 
fii , e dinoti pr leghi de mortali. Et fi come gli antichi nella lor vana religione» 
per honorare i fuoi Dei haueano grandiffima cura intronare inuoui modi li ft* 
bricare > & con gran magnificenza adornare i Tempij a i loro Dei confacrati » 
non mica Dei » ma huomini mortali > dicefi da mortali > per e/fere Siati di va- 
lore » & baner fatto beneficij agli huomini furono idiotamente tenuti per Dei , 
Maggior cura dobbiamo bautte noi nell adornarci Tempij conj aerati a DIO vi* 
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«o , £ >£/•<> ; effe udo più che certi della nojlra Santa Religione , #fl« ejfendo noi 
flati creati da Iddio ad altro fine fc non perche l' honoriamo , & adoriamo • Si 
legge nel Deuteronomio: Adorerai il tuo Dio, & a quello folo farai bon/rè • Et 
fe nelle cafc fc catari faciamo adornamenti più che fi può per honorare la mor- 
talità j maggior Audio , & diligentia dobbiamo hauere in edificare le cape , è 
T empi/ confurati alla Diuinità . Si legge che Danid facendo grand * apparec * 
chip per edificar il famofo Tempio in Gerufalemme difife . Non enim homi* 
nfpàràtiu habitacio > fed Dco , cioè non ad buomo mortale, s % apparecchia P: 
Ixibitatione ma ajbiq» Ben che gli ^ Antichi faceitano honori diuini àgli hnomini 
Mortali, nondimeno alcuni guidati dalla natura, come Fllofofi,e Vociti , quantun- 
que egli foficro dal vero lontani nella inuocatione , diedero nondimeno in certi 
detti a crederebbe conofcejfe la ve ra diuinftàlFi rgilìo nel canto [etto dell' Enei* 
de finge ^£#cbife-*tmmae firare Enea mentre lo portauafopra le [palle, & in que- 
lli verfi dice , 

Prima tu dei faper, che P ària, c’1 fuoco . 

L* Acqua, e la Terra, e’J globo della Luna > y 

Et 1* aire Stelle, nelle sfere loro 
Nutriti fon, <5c mantenuti in vita * 

Da fpirito diuin,e d’alto infufa 
li tutto muouc la diurnamente. 

dirò della gran diligenza vfata dagli antichi Greci , & Bimani negli ador- 
namenti de’ Tempij poi che quefio chiaramente fi vede nelle renine di quelli » 
della forma de quali al prefente non tratterò $ faluo che degli adornamenti * 
Et dovendo nel tergo libro trattare delle opere public he , in quello dirò prima 
de' Sacri Tempi/ , ejfendo sformato per bora a dar fine alle regole delti adorna • ' 
menti , (jr public arie alianti il terzo libro, ejfendo co fi pregato da quelli che de- 
fid erano facilità , ben che da buonififimi Architetti filmili regole filano fiate in* 
fognate , i q 'ali hanno feguito Vitruuio ne manco io da quelli mi bò voluto dif- 
cofiarc > nò far none inuentioni di capitelli , & cornici , imaginandomi che dagli 
antichi fi ano fiate trovate le inuentioni a migliar a , & che altre regole meglio 
di quefie non habbiano fatto riuf citai hauendo ancor veduto nelle opere di quel- 
li , che con altra inuentione hanno voluto contrafargli ordini de opere de" quali 
fono r in/i ite barbare-, Ma folo in quefie regole bò voluto cercare facilita-, & mia 
intentione fu più per mio Vj ò che ad altro fine • Circa lo fcriuere poi di quell e.» 
cofe , che non in/egnaC ^Architettura , come in qnefia introduttione , la quale fe, 
bene non infognai" ^Ar cìnte tur a -, infegna donde è deriuata la cagione di far 
li ornamenti d ^Architet.le quali cofenon Jonofuora di propofito, per tefiimoniù 
di Vitruuio ilquale die e, che i ^Architetto dette hauere cognitionc di molte hifio- 
rie i a quefio propofito habbiamo nel fuo libro /’ eff empio de * Verfiani , & delle 
donne Cariatide. la qual' hi fiori a più aitanti dichiareremo. Ter le quali cofe ohm 
che più fi fu egli ano a meglio intendere , rende anco le ragioni di molti adorna- 
menti, che nelle opere di ^Architettura fi fanno . Et per dare ad intendere Vi- 
trtutio che l’architetto deue efferc ltiterato,&[ in molte feiengh infirmo , dice 

~ nel 


nel principio delfuo libro f Arebit ritira è fetenza ii pii dottrine, & Vari] ami 
nueflr amenti ornata- onde che /' Architetto ieue effer partecipe di molte feien - 
■gè, come diremo : atte/o, ancora che /* Architetto, come dice Tlatone, non v/a il 
mini Ile rio della man«,md è foprafiante a chi l'vfa, e quindi fi caua,che l’ Archi- 
tettura confifiepià nella fpeculatione , che nel miniiìerio ; ma ucll’ opera della 
mano di ce Vitr.l' Architetto deue ejfere fetente, è prattico della Graphtcacome 
babbuino detto nel capitolo trigefimo primo la quale è mtefa per il dipingere , 
fcolpire, difegnareidouecbefà bifogno, che 1‘ Architetto fi a ìngegnofo & prat- 
tico nelle figure Geometriche , le quali molto aiutano à difegnare le piante degli 
edifici] ,le proportioni delle cornici,& altri adornamenti, & altezze de' coperti , 
tir altre cofe ncceffarie j Filone tlebreo tiene , che la Geometria fta ptencipe - & 
madre di tutte le difcipline-Celio la chiama aiuto, & J ottenimento di tutte l arti. 
Grande aiuto apporta la Geometria alia profpettiua, della quale l'Architetto de- 
ue ejfere intelligente coti nella naturale, come nella artificiale. Bifogna ancora, 
che habhia buona Aritmetica, come quella, che apre laflrada alla Geometria 
alle altre arti , acciò con quella poffi fare il calcalo della fpef a delle fabriche . 
Lafcierò per breuità molte fetenze appartenenti all' Architetto , màfolo dirà, 
ebe fta efperto nella Aerologia , & habbia alquanto di cognition di medicina * 
Ter 1‘ Aerologia conofca le regioni del Cielo, i moti & flati del Sole, il Leuante» 
il VonentCiCQsì hiemalc,comc efliuo,& Solfiitiale, & il Melodì e iarT ramonta- 
na. Ver la Medicina conofca gli aeri falutiferi,& pefliferi alle habitationi , & 
bontà dell’ acqua al vènere banano co fi neceffaria . 

La figura qui fotto dclli pauimenti doaeua andare a catte 170. cbf 
pei commodùà dello (lampa tote d e polla in quello loco » 
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SECONDO LIBRO 

, > . • • ‘ . * . 

Nel quale fi tratta delli cinque ordini 

ET ADORNAMENTI 

D r À RCHITETTVR A 

• * m 

Et prima 

DELL’ORDINE TOSCANO.Cap.i. 

On faràfuora di propofito trattare prima deli- 
ordine Tofcano , elfendoilpiù lodo de gli al- 
tri ; &peró fi fuole fottoporrc a gli ajrri tut- 
ti» come quello, che è più atto à reggere , & lo- 
ftenere gli altri j & la fabrica viene ad hauero- 
bafamento più fermo r Onde Tempre il Tofca- 
no fi porta lòtto il Dorico, & il Dorico lòtto if 
Ionico, & il Ionico fiotto il Corinthio, & il Co- 
rinthio lotto il Compofitoj onde li più fodt 
faranno nella parte più baffa . Et haùendo a da» 
te principio a detti ornamenti, comincierò dal principale, & più ador- 
no, il quale giudico effere la colonna, <5c era già ornamento così (lima- 
to appreflo gli antichi Romani com e feriue Andrea Fuluio , che folo* 
per ornamento negh edificò' tal volta le drizzauano fienza eh 1 alcuna^- 
cofafoftentafferaQuefteferbano la dignità della fabrica, fono Toma- 
menta delle loggic,& porticij;& non folo negli edificò erano, drizzare 
per foftentamcnto,& ornamento di quellfima anco per magnificenza 
nelle vie publicher& piazze fi drizzauano, come hoggi fi vede in Ro- 
ma la colonna drizzata dal Senato à Traiano; & quella drizzata da_r 
Marco Awrelio Imperatore ad honorediAiuonino Pio Tuo Padro - 

' A * JLe 
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Le colonne così dette, perche foftengono il colmo, che diciamo tetto, 
fi fannodidue forti, cioè tonde, & quadrangolari ; le quadrangolari fo. 
no chiamate Attiche, perche fi dice effer venute d'Athcnc,& da tal no- 
me fono anco chiamate ante le pilaftrate, ouer colonne piane , quali fi 
appoggiano a i murifcome vediamo otferuato da Vitr.ncl terrò librql 
neiprimoafpertode Tcmpij, ilquale vocabolo Ante ancora (fecondo 
Nonio)non vuol dire altro che quadratura. Le colonne di ciafcun’ or- 
dine benché habbia fimmettria propria di altezza, & groffezza.nó fer- 
ue però in cialcuna altezza delle dette colonne , ma la fua groffezza»* 
nella patte di (opra è da diminuirli, fecondo l'altezza loro . 

Della dimrnutione delle colonne nella parte di J opra conforme 
alt altera loro . Cap. 3 . 

T Rà tutte lecofe niuna cura maggiore hauer fi deue^he fare le ope- 
re con proportionatc ragione , non folo quanto ricerca la ragione 
della fua fimmetria , ma ancora alla fatisfattione della villa ; effendo 
chelecofe, a noi diffami con molta differenza , fi dimoftrano all’oc- 
chio . Et accio non fia la contrarietà per impedire, Se fare men belle le 
rifguardantie è profpctte nelle cofe d’ Architettura, con ragione, Se ar. 
tifici© deiion’èffcr fatte, acciò habbiano il giufto vedere della fimme- 
tria. Se confidcriamo ancora il mufico, il quale nell’accordare alcuni 
inlìru menti fonori, fi si notifiìmamente che per lo tirare, ò allentare* 
le refe corde, fiperuenirelemifurateproportioni confonanti all’ vdi- 
rc, così nelle opere d’Architcttura è ncceffario , che vi fia quello rif- 
petto, di fermare con perfetta ragione tutte le parti , acciò alla bellez- 
za coacorrino , Se. alla villa dilettino, ficome nella Mufica fi richiede 
il concerto delle voci, nel quale, oltra che le voci fian giu Ile, Se con- 
uenghino nella confonanza, bifognaanco vn certo temperamento* 
che faccia dolce. Se loaue tutta l'armonia} Così nelle opere d’Archi- 
tettura dcuonfi ordinare le mifure , che habbiano conuenienza tra di 
loro . Così negli intercolunni;, come nelle altezze, 8e groffezze, & di- 
minutioni delle colonne, e che tutti i membri trà loro , fiano in qual- 
che proporticne, corriipondcnti alla mifura , Se diletto della villa , co- 
me il concertodclla Mulica all’orecchic; Se quello farà quando i mem- 
bri dell'opera faranno conuenientij cioè, che l’altezza corrifponda-, 
alla larghezza» la larghezza alla lunghezza, & in fornata, che tutte lo 
parti cornipondmo alla fua commcnluratione propria j perciochefe 
corrifpondclTero ad altre fimmetrìe non conuenienti alfordine , non_. 
farebbe gratioia ì’opera j & però in ciafcun’ ordine fi ofleruera il Ino 
compartimento proprio , Se corrifpondenza delie mifure di detta firn- 
media, come più atlanti moftrciò. 


" SECONDO. c * 

Volendo nel principio di quell* ordine trattare della diminutionc^ 
delie colonne nella parte di (opra conforme all'altezza loro per la lua^ 
ratta portionc, percioche quanto più fono alte > tanto meno fi dimi- 
nuifcono, perche la villa da per fe fa l'effetto della diminutionc $ Que* 
fta regola in queft'ordine Tofcano è Hata confiderà ta da molti dell'ar- 
tei de ancora da me meffa inatto prattico.de dette diminntioni fi fanno 
lotto i Collarini, onero Hypotrachcllij nominati . 

Se la colonna farà alta fino à quindeci piedi , fi diuiderà la grettezza 
del follo di detta colonna nella parte da baffo in parte lei, de di effe par- 
ti quattro è meza faccino la grettezza di fopra $ quella che farà alta-» 
vinti piedi» diukiatti la grettezza di fotte in parti lei , e mezza» Sedi 
quelle cinque fi dia alla grettezza > de così quella, che lari di trenta pie- 
di, fia diui fa la grettezza da baffo in par ti fette, de di quelle cinque , e 
me^za fi faccia la grofsez^a nella parte di fopra j de Umilmente quella, 
che farà di quaranta piedi ; batterà la diuifione nel bafso in parti fette 
e meza, de di quelle fei nc hauerà la geofsezza di fopra ; quella che farà 
alta cinquanta piedi, farà diuiià la fua grettezza di fotto in parti otto , 
de di quelle fei» e meza fi daranno alla grossezza nella parte di fopra-. . 
Et fe le colonne fi faranno più alte con le medefime ragioni fi deuono 
fminuire, fino a tanto , cheefse venghino ad efsere coni lati à per- 
pendicolo, il che fi farà per la grande altezza , percioche per cagione 
della lontananza l’occhio ne rinontia la cofa incerta 5 de perciò quello» 
chela diftanza ne toglie con la ragione fi deue fupplire . 

* * 

Della fimmetria della Colonna. Cap.}* 


E Spoflo habbiamo quello $ che nel diminuire la Colonna To- 
fana fi ricerca nelle grandiflìme altezza retta 2 trattare della.» 
fua Simmetria » de nella diminntione fi tratta della Colonna fim- 
plicemente, lafciandoda parte la bafe, de il capitello , inanella^ 
Simmetria s'intende con bafe, & capitello, de però trattando Vitell- 
ino di dette Colonne , dice, fi ano grette nc) bafso la fettima parto 
della fua altezza » doue che ver iranno ad efsere alte fette diametri di 
Colonna, mezo diametro fi darà all'altera della bafe , Se mezo 
all’altezza del Capitello , de fei Tetteranno all'altezza del futto 
della Colonna * la Simmetria del fuo Capitello , de bafe , fi ino- 
ttrerà più alianti . Le Colonne, che non faranno maggiori dialre^- 
r» che arriuia vinti piedi, come nella maggior patte degli edifici) 
e foli t odi farli , quefte fi reftringeranno nella parte di fopra vn-» 
quarto meno nella grefse^za , che è: nella parte di fotto , bencho 
nella pafsata figura Eabbia mottrato la colonna di altezza de quindeci 
l’.zài nclbpaice da bafso diali*. in pane fei » &di quattro è meza 
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di quelle /i facciala grolTczzadi fopra % quello fi è moftrato per me- 
glio regolare le altre fino all* altezza di cinquanta piedii mà 1* iftefia re* 
gola faria ancora , che fofle diuifa la parte da baffo in parti quattro , Se 
di quelle tre darne alla parte di fopra » come vedia sio in quella figura , 
de è più facile da compartireiNella colonna A, looo fegnatalefei par- 
ti di lotto» Se le quattro è meza di fopra 5 nella colonna B,fono fegnate 
le quattro parti di fòtto,& le tre di fopratfe ben le parti fono in nume- 
ro differente , però non vi è differentia alcuna , da vna grolfcz^a di co. 
lonna all* altra . 

Della gonfiezza della Colonna, cap .4. 

D Ella gonfiezza di quella colonna Tofcanahò pollo due inuentio* 
ni, le quali principiano dalla pianta > Se finilcono nella fommità di 
efia coIonnaiFatra che farà la groflfezza della colonna così di fotto, co- 
me di lopra , fecondo il modo infegnato » difegneralfi il fufto di detta 
colonna da quelle grofle^ze con linee rette , e poi fi tireranno le altre 
linee, che fanno la gonfiezza, & la fua regola farà quefta.Sia diuifa l’ al- 
te2^a della colonna, cioè il fullo,in parte tre eguali, poi fi farà vn circo- 
lo di grandezza quanto è groffa la colonna nella parte di fotto, Se den • 
tro detto circolo fi farà vn altro circolo di grandezza quanto è groffa 
la colonna nella parte di fopra, i quali circoli fiano congionti infieme , 
& quello (patio > che è trài centri dell* vno , Se Paltro circolo , come 
vediamo nella figura A, fia trafportato nella colonna B> per tutta la_» 
lunghezza di ella colonna , nel quale fpatio fia tirata vna linea diago- 
nale da vn eflremirà all’ altra della colonna ; Ma prima la lunghezza 
della colonna fia diuifa in parti tre eguali , Se fopra le linee , che fanno 
la diuifione , che fono C, D, fi fà la gonfiezza » pigliando quella parti* 
cella, che è tra la linea diagonale, Se la linea retta , doue è legnato con 
vn punto, & fi trafportera di fuorauia della colonna, doue è il C ,& co- 
sì quell'altra particella di lotto , fegnata con due punti , fi trasporterà 
al D,che farà fegnato il termine della fua gonfiezza , Se da quello fi ti- 
rerà le linee, che arriuino alla grotfe^za di fotto , Se di fopra della co* 
lonna, de Così nella parte di mezo vi reflerà la fua gonfiezza, in altro 
modo fi può fare ancóra quella gonfiezza , che fia più tenera , Se più 
fufellata • 

Sarà diuifa foltezza del fufio in parti quattro eguali;& nel fondo della 
colona fi farà vn mezo circolo da’Greci detto hemicidojpoi fi farà vn 
circolo di grandezza quanto è gcolfa la colonna nella parte di fotto, il 
quale farà diuifo per diametro in parti 4 Se Ila fatto vn quadretto di 
grandezza»quanto è vna di quelle parti nel quale fia tirata vna linea_» 
diagonale, & fia diuifa in’parti 4 come fi vede nella figura E, le quali 
parti fi porrà nel fondo della colonna dentro il mezo circolo $ Se doue 
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lince toccano il mczo circolo nell'cftrcma parte » fi tirerà vna h'- 
sei retta, & quelle particelle, che fono trà la linea retta , Se il mezo cir- 
colo fcruira per far detta gonfiezza , regnando la particella , che è por 
mczo il punto vno, al punto vno fopra la eolonna,& la particella delti 
punti dni.alli punti dui,& quella delli punti tre , alili punti tre , Se coli fi 
fari la fua gonfiezza , F» la pianta della fopradetta colonna , 

Del Capitelo, & bafe che fifa alla fopradetta Colonna Tofcana. Cap.$. 

F inita la colonna retta la firn metri* del fuo Capitello , Se Bafe : laJ 
qualbafe fi fi alta me^o diametro di colonna, il quale fi diuideri in 
parti due, vna relle quali fi darà all’Orlo , Se. l'altro fi diuideri in cinque, 
&divnafifaràlaCimbia» le altre quattro refterà al Battone , hi di 
fportoquefta Bafe la fetta parte del diametro della colonna . II Capi- 
tello così detto , come capo della colonna , eflendo fiata ancor 
la colonna da gli antichi cauata dalla fimmetria del corpo humano , 
per etterc quello ottimamente comporto , Se fi come nel corpo huma- 
no vi è il capo, coli nella colonna la parte , che fi mette fopra il fùfto 
fi chiama Capitello, Se fifialtoinqueft’ordine , quanto è la bafe.»» 
cioè mezo diametro di colonna , & hi rifletta fimmetria del capo hu- 
mano, effendo quello diuifo in parti tre, vna parte è della radice dei 
capelli alla fommità del nafo; l'altra è la lunghezza del r.afo; la terza 
è dal fine del nato al mento, & cofi medefimamente il Capitello vi di- 
uifo in tre patti, la prima fidi all'Abaco>la feconda all‘Ouolo j &la_, 
terza al Collarino con il liftellojrAftragalo è alto il doppio del liftelloj 
Lefportodi quefto Capitello rifponde fui viuo della colonna nella., 
parte da bailo. Lo lportode'fuoi membri fi farà a quefto modo. Diui- 
dafi la mera dell'Abaco in parti dieci, Se duedi quelle parti fi lancieran- 
no cadere a piombo nell’ eftrema parrc dell’ Abaco , che formerà li 
fporti de* fuoi membri - 

Membri del Capitello , 

A, Abaco, B,OuoIo,C, Collarino, D, Aftragallo, il quale èparte della 
Colonna, E, F, viuo della Colonna . 

Membri iella Bafe . 

G, Cimbia, la quale e parte della colonna in quefto ordine folo, H, Ba- 
ttone, ouer Toro, 1, Orlo, ouer Pltntho . 

Et perche in quello libro delli adornaméri , la maggior parte fi com- 
pattine in d.ucrie parti ; come per efempio la metà dell'Abaco di que- 
llo capitello in parte dieci, le quali non li ponno cofi facilmente fare j 
e cofi in rutta l'opera, & acciò non vi fia quella fatica, nel fine di quefto 
libro darò vna regola di compartire qual fi voglia cola , con giuda re 
gola in vn’iftante. 
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Degli Intercolunni}, cioè fpatij trà le colonne . Cap.6. 

T T Abbiamo per certo , che le Colonne polle piu fpeffe negli edili 
fj-cij , a gli occhi noftri appaiono più grotte , & però nell' ordine 
dompofito fi faranno come vfauano gli antichi gli Intercolunnij affai 
fi retti, per effer le colonne più fuelte di ciafcun altro ordine.Le colon- 
ne Corinthic , fe haucranno l’ifteffa altezza delle compofite, hauendo 
altra fimmetria, faranno più gtoffe, & però negli edifici) fi mettono 
vn poco più diflanti „ Et finalmente le Ioniche ; benché foffero eguali 
nellalrezza, faranno di proportene più formate nella grottezza, Se 
il fuo Intercolunnio fi farà vn poco maggiore delli fopradetti , Se que- 
llo ottimamente ferue alla bellezza , Se fermezza , come al fuo loco fi 
dirà; Ancora le doriche riefeono vn poco più groffe ,& il fuo Inter- 
colunnio fi fà più largo, benché habbia gratia in quanto alla bellezza * 
pare difficile alia fermezza per la lunghezza delli Architrauisbenche à 
quello fi può prouedere come ne renderemo la ragione , & ancora de 
gli al rri , nell'ordine Dorico, Se Ionico, quando fi tratterà degli Inter- 
colunni!, Se quefto fecondo la ragione già ancoradetta, qual fù troua- 
ta da gli antichi nell'edificare li portici, negli Afpetti de i Tempii , che 
da talifabrichecdcriuatolo ftudio dell'Architettura . In qucflordine 
Tofcano le colonne fi poffono metter affai dittanti, effendo che rief- 
eono più groffe dell altre, ma non fi farà i fuoi imercolnnnij più ftretti 
di quattro diametti di colonna , & fopra quelle per la dittantia loro » 
nonfièdatol'vfo d'Architraui di pietra, ma porre fideuono Archi» 
traui di legno, tanto geoffi Se alti.quanto è grotta la colonna nellaparte 
di fopra, & fopra il detto Architrauo fiano pofte le traui , _ che fanno 
la gronda, la quale habbia difporto il quarto dell' altezza della colon- 
na. Et negli edificii vfar fi deue , come gli antichi negli afpetti deYem- 
pij, che nelle fronti delle fabriche le colonne fiano pari, acciò nel me* 
20 venghi vn’Intercolunnio, il qu^Ie fi farà maggiore degli altri , acciò 
con la fpeffezza delle colonne non venghino ofeurate le porte , Se ca- 
ttare, che fi fanno nel me^o . 

Quella regola dlntercolunnii Vitruuio la chiama Areoftili , Se fu 
ttouatada v Tofcani,iquiIicosìfuronochiamati( come vuol Plinio » 
nel terzo l$>ro al capitolo quarto^ dal vocabolo rhiimcfie in Greca.» 
lingua fignifica fagnficare » effendo che tal gente molto fi daua a i fa- 
crificiii&con quella regola d’intercolunni j quelli vfauano di edificare 
i portici, ò loggie negli afpetti de'lor T empii , Se quefto fecero più per 
l'ampiezza del luogo, che per grande zza di opera, perciochc egli cra^ 
cofa ragioneuole per adornamento inueftire le traui con rame indo- 
rato, Se ornare li frontcfpicii con figure di terra cotta detta Plaftico t 
la qual’arte di formare dette figure, anticamente hebbe origine in Co- 
rinto 
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timo da Dubitale Sicipnio,!, come vuol Plinio . Altri -vogliano , che 
fuffe prima rifrouata in Samo 3. da Reco. de daTheodoro, elle eflen- 
dopoicrefciuta nella Grecia fù di grande ftima per gli modelli, e fu 
molto lodata da Traditele famofiilimofcultore, il quale chiamò la.» 
pUjlice madre della Icoltura , Se dello intaglio. Et ben che lui forte ce* 
ccllentifs.in tutte quelle a rti,non fece mai cofa alcuna, che prima non 
la formale di tcrra;Fù infegnata queft'arte in Italia da Euchira » & Eu- 
gramo Scultori, & fù molto honorata . mallìmc in Tofeana . 

Et al tempo di Lucio Tarquinio Prifeo 1 quinto Rède’Romani era_» 
in Fregclle 4. vn maeftro molto celebrato in quefta profeflìone^ . 
chiamaro Turiano » il quale fu fatto venire a Roma, a cui il predetto 
Tarquinio dette a fare vnGioue , che fi douea adorare, & confacrarc 
nel Campidoglio, il quale egli fece di terra cotta , Se di qui nacquero i 
frontoni de’ Tempii chiamati Pialle. Fece coflui nel frontelpicio del 
Tempio in Campidoglio le carrette di quattro caualli -, fi dice, che fece 
ancora qucU'Hcrcolc, che longo tempo fi vede in Roma.che dalla ma- 
teria fu chiamato Hcrcole di terra cotta , dalla qual fumo molto ador- 
nati i frontefpicii de' Tempii in Roma , Se molte fiatue nc i Tempi) fa- 
ceuafi di terra cotta : tri le quali fù molto lodata quella Venere, j.che 
fichiainó Genitrice, formata da Archcfilao amico familiare di L Lu- 
crilo i modelli del quale erano comprati più cari, che di qualunque^ 
altro artefice . La quale Statua innanzi , che folle interamente com- 
pita (hauendone fretta Celare,) fu dedicata, & confecrata del Foro , 
Cloe Piazza di Celare , la quale lùbrico dc'denari c.uuti delle predc_y 
guadagnate nella guerra, il pauimemo di quella coflò più. di due milio- 
ni, & cinquecento migliara di feudi, come lcriuc Suetonio . 11 far que- 
lli colonnati di ordine Tofcano poco s’vla negli edifitii habitabili del- 
la Città , maincambio di quello fi pone il Dorico j ma ntlfvfodi 
villa, { come dice il Palladio) <! molto commodo per cagione de carri» 
qqueito pcrlamplic^za l’uà, offendo detti (patii liberi i che per tale ef- 
fetto li poffonp fate molto larghi . Facendo in detto ordjne colonna- 
ti, come nella partala figura. Et acciò meglio fia intefo quello, che fi 
dice, ho porto fefTcmpio, & nnlura per via de' girceli , nc i quali fi vede 
l’altezza dell’ordine compartita in parte cinque jdi vna è la cornice ; c 
di quattro la colonnare quali cimile in fette, formano la Ina groflezza 
nella parte da ballo, Sein qucrt’orrìme fi farà loggie con Archi portici, 
ò portoni, ouer colonne appoggiare a i muri 1 li farà la tua cornice di 
pie tra, come nel feguente Capitolo fimoftrerà . 

Qucrt’ordinc per eikre il più bozo delli altrùfarà anco il più eterno, 
rifpctto a 1 pefi ucile pietre, che fono maggiori , < 5 t filanno meglio co- 
mettiture. perche molto via famedi ruftico.In certi edifica f oblici cofi 
delìa£;ttà» comealtri luoghi, non folo è 4 i bellezza , nudi vtilità»e 
comodità, e tjonuemenza, come nclli luoghi da conieruare munitionc» 
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Artiglieria, e ne' porti di mare, e pregioni, de catelli , nelle fortezze * 
ds altri fi mili edifici; . 

A N N O T A T * O N L 

2 (Alcionio, detto da Sicione.antha Città del Peloponrlefo.hoggi Bafìlicata,& 
chiarendo, Dice strabane, ebe il Corintbo,& in Siciotte renne in grandi fi, 
no colma, la pittura , & la J coltura . 

} Sama Jfola nell Arcipelago, vicina alla Tracia, fi anco chiamata Samo- 
tracia per efferui mefcolati gli babitatori della Tracia, Di cui di fé Vintilo nel 
feflo dell' Eneide . i 

E la Tracia (amo, che hor fi chiama 
•' Samotracia. 

Quitti nacque Giunone & quiuifi miriti ì Giouc, comefcriuono i più [arso fi , 

& celebrati poeti , In quello paefe fi primieramente fatti i vafi di terracotta, t 
tire furono chiamati vaft Samtf . IH Santo nacque Pitagora filofofo , gir lafefia 
Sibila, come ferine il Panuiniofta quale "Profetili vn folci Cbrijlo, e non genera- 
to, & della} uà coronatone defpini, & altre co] e , 

E vn' attrai fola SÙmo nel mede fimo mare pofìa dirimpetto ad Èfefo « 

4 F regnile Città del latio , appreffoil 'fiume Uri , fi anticamente chiara è 
potente, fù rumata da Romani, perche da loro fi ribelli boraé picciol borgho , e fi 
- chiama ponte Como. , 

i V mere appreffo i gentili riputata Dea, generai ione degli amori, delle gra- 
: tic, iella bellcoga, & de’piaceri . r . 

■’ Furono quattro Veneri. La prima fu figliola di Celo& di giornata, fu maritata 

in Cipro , e dopò morte perlafua bellezza fu Deificata , celebrauaftlafuafefla 
dagli Amanti, & molti ne andammo iu pelegnnaggìo alla Juà Fejla in Cipro, la 
quale per tutto era nominata Ciprigna . 

ha f ecenda nacque della f chiama del mare , & dei teSlicoli diCelo Padre di 
Saturno r , tagliatili da efo Saturno, & gite ut t in mare , onde fi chiamata Afro- 
dite. 

La terza nacque di Gioue,& di Dione, & quella fi moglie di Vulcano, & ma- 
ire d'Enea,Quefta e quella che ecfore chiamo Genitrice ejtendo ebe fi flimaua di 
quella Stirpe, eV difeenientia di Giulio siluio j che fi il primo figliolo d 1 Enea, che 
bebbe con Lanini* • ; 

v £<* quartati Siria,&ti Siro, detta Venere da venire, percioche viene a tutte 
poJbjoììeYopeifcbe tutte le cofe tengono per lei, ’ f~ ,~ 

teda Cornice, Cap.f, , ' » 

* ' 4 ' ** • « ‘ . i ' 

L A cornice cosi dtytta come corina * cte recingeva febricad’rntoe.. 
nò , $■' via fare in tu* té fé teòriche aitcor chenòiWvfìj- ecdoone , 

i l» I - v v> ' 
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i Perche fi finimento alla fabWea, e coperto foprai muri con il fuo fpor- 
*o,5c douendo coinè habbiamO detto nel paffuto capitolo, far Archi 
coi: colonne, quali fi fanno appoggiare a i pilaftri , fi fari la cornice di 
pietra, delinquale mblìferòil ino compaxtimdnto,& membri confor- 
me alle regole del Palladio, ma con altra fimmetria . 

‘ ) -Fatto che farà la colonna con il fopradetto modo diuifa nel baflbin 
'parte quattro, de di tre di quelle fatte la grofle^za di fopra, c di fette di 
quelle parte fi 4 farà l'altezza della cornice con Fregio, <5c Architrave., 
(che veniràadeflerealta la quarra parte dell’altezza della colonna.,, 
come di fopra fi è detto) de ciafcuna di quelle parte farà diuifa in parte 
tre l'vna, che farà in tutto parti vintiuna, & di noue di di quelle parte fi 
farà l'altezza della Cornice , di cinque l'altezza del freggio , & fet- 
te reiteri all’altezza dclPArchitrauc, del modo di compartire ciafcurc, 
membro di detta cornice.fi vede beniflìmo nel diflegno , il fuo fporto 
fi fara quanto farà la fua altezza, il . fporto de l'uoi membri fi farà aque- 
fio modo,diuidcndo quelle parte, in parte tre l’vna, come fi vede quel- 
t le particelle nel fregio, che fono quindeci, di otto fi farà il fporto della 
gola, di ducqucl della corona , e così di mano in mano fi fara li altri 
lporti, come nel diflegno appare, nel quale fi inoltra due facome di Ar« 
chitraui, &duedi Capitelli, il Capitello commune, è come il pattato , 
eccetto, che i iuoi liftelli lonovn poco più piccioli , eflendodiuifoil 
coianno in parte lette per più accompagnamento della cornice, l'altra- 
galio l'otto quello capitello par che riefea vn poco picciolo , a chi npn 
li piaceri lo potrà fere della grandezza del pagato capitello, il (por- 
ro di quello capitello lari come il pattato . Il capitello fatto più 
delicatamente ha più fporto del commune; quanto è il fuo Cimacio.de 
fi compartirà l’altezza lua in parte tré come il primo , c poi diuifo itu 
. quelle particelle, come rnollra il difegno. , 

A, Gola diritta. 

B, Corona. 

»..•» C, Giocciolatoio. \ . 

D. Cauetto. “ 

E, Fregio. . . «■ t.-. ! > - 

U F, Architraue. ? : c 

DELLI ARCHI. Cap.VIIL 

N On folo negli Inrercolunnii, ma ancora nelli archi, e da off«2 
uare regola di larghezza fecondo la groflezza delle colónne, de 
nelli archi le colonne fi mettono piùdiftanti per la groflezza de i pila- 
ftri , che fanno il vano, & follentano l’Arco il quale aiuta a foftenir la 

C °Se quelli Archi Sfaranno con If colonne f che polanoin terrario* 
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lenza pediftillo, fi offeruerà l'ifteffo compartimento di altezza, che ne 
gli intercolunnii habbiamo detto cioè che la cornice fia la quarta par- 
te dcll’altezadclla colonna . La luce dell'Arco fi fata in larghila-, 
quattro diametri, e mezzo di colonna , & di Tei e mezo fi fara la iua_» 
altezza 5 -Te la cornice fi farà lenza rifalti lòpra le colonne , laudo cho 
dette colonne in quell’ ordine fi facciano piane, cioè di manco rilieuo; 
acciò l’Architraue non venghi tanto fuori rifpctroal cargho dell’ al* 
te^za della cornice , & fi farà che ancor la chiaue del volto aiuti a fo- 
ftenere detta cornice . Et in qualunque ordine, che dette colonne ap- 
poggiate a pilaftri fi faceffero tonde per più bella veduta nonfifaran* 
no-di tutto tondo, ma al più doi terzi delia fua circonfcrentia, e quello 
per la ragione fopradctta-Si polTono ancora nelli Archi fare le colon 
ne di tutto tondo , che faranno piu beile da vederli , ma bilognerà fare 
vn nichio nel pilaftro dietro alla colonna, acciò detra colonna vadi vn 
terzodentro al nicchio, Se fi farà il nicchio di grandezza, che la impo- 
rta dell’Arco polli camminare dietro alla colonna , Se la colonna polli 
elTcr veduta intiera; auuertcndo che il nicch.o fia quadrangolo , cioè 
non tondo di fopra. Nelle grofsezze de i tilallri nel fianco , non oc- 
corre altra fimmetria, che auuertire al pelo , che ha da follenere dett i 
pilaftrhSc fecondo il pelo far la fua grofse^za , auuertendo che quelli » 
che faranno negli angoli della fabrica fiano più groilì deili altri , acci ò 
la fabrica venga ad elscre più forte, Se fecondo il lìto.Se pefo far fi deu« 
ò quadri, ouer mancò groilì nel fianco, ma nella luce delli Archi le mi- 
lure fi deue ofseruare, acciò l’opera habbia maggior afpetto cioè ap- 
parenza. Le meze colonne ouer altri pilaftri , che toglienofula cor* 
nicc fi fanno per adornamento della fabrica- Limpofta di quello Arco 
è aitala metà del diametro della colonna , il fuo lportoé per la fella-. 
Parte della fua altezza ; nelli Archicon il pcdillillo fi farà la luce del- 
la medefima larghezza , ma l'altezza fua farà di fette diamefriè vn-* 
terzo. ; - -- ; h 

La grolfczza del pilartro in quelli Archi con il pedertilo , non fi farà 
manco della quarta parte de l’altezza della colonna , Se fecondo 1*_. 
groffe^za de'pilaftri lì faranno anco due colonne al pari, còme nell’al- 
tro dilegno lì mollrerà. L’impolle di quelli Archi fi polfono fare in di- 
uerfi modi pur che non fia opera molto delicata , l'altezza fua larà per 
la nona parte dell’altezza del pilaftro , il fuo fporto deue elfere poco, 
perche và à morire appreffo le colonne. Le opere di quell’ordine fatte 
alla ruftica rendono la fabrica molto più adorna, che nò fariano fchict- 
te, Se moftrano più fermezza, perche par che moftrino le pietre incate- 
nate infieme,chc elTendo fimil opra , in queft’ordine di conuenienza , e 
anco di grandezza, maifime negli edifici) grandi, per eflcre il ruft ico vn 
Ordine, che lignifica fortezza, del quale ò pollo vn diffegnodi vn Arco 
tutto di opeùa ruftica eoa le colonn.e piane, cio^ di baffo rilieuo, le quali 
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non folo’toglie fu la cornice, ma ancora fà importa all'Arco , Se rende 
la fabrica molto magnificat nobile.il Pedeftillo fotto à quefte colon- 
ne fi fari lchietto,& la fua altezza farà di vn diametro di colóna. Que- 
llo A reo co il pedeftillo fipotrà';diuidere in altezza in parti noue, e tre 
quarti, vna parte farà rattezza del pedeftillo , ferte fari l’altezza della 
colonna , <5 c vna, e tre quarti fari l'altezza della cornice, come fi vede* 
nell’efcmpio di quefti circoli , i quali hò pofto acciò da quelli fi com- 
prenda la mifura con meno fatica, che di leggere . Quelli Archi oltra 
che feruono a foftener la fabrica, feruono anco per portici così di den- 
tro come di fuori della fabrica , c fi dicono portici quali porte. Quefti 
nella parte di fuori fi edificano per fuggire l’acqua fotto a quelli rnétre 
pioue»& ancora difendono dal Sole;iieIla parte di dentro ferue per paf- 
feggiare in tutte le ftagioni, percioche nel verno riceuono il Sole da.» 
mezzogiorno , Se l’Eftate fi riceuono l’ombre di quelli volti al Settèntr. 
Et faccndoui vn fol portico lari bene, che fia volto al mezogiorno . 

Dice Martiale , chelefineftre volte al mezogiorno riceuono i Soli 
puri, de il giorno chiaro, <5c cofi gli antichi, e moderni affermano, che fia 
bene per le loggie, e portici la facciata di mezogiorno , percioche an- 
dando Teliate il Sole alto, non entrano ifuoi raggi, dcJ’Inucrno vi en- 
trai tali portici da'lauorhe modi.che fono edificati vengono chiama- 
ti, ò Tofcanijò Dorici, ò Ionici, ò Corinthii, ò compofiti . 

Appresogli antichi in Roma vfauanfi i portici fenza Archi, con_» 
li Architraui fopra le colonne , 5c quefti portici non faceuano acciò 
foftertaflfero le fabriche , ma folo dal ripararfi quando erano affiliti 
da vna rouinofa pioggia , come quello che , feceGneo Ottauio nel 
cerchio Flaminio, il quale era doppio, e fu chiamato Corinthio, perche 
i capitelli erano fatti di Bronzo , il quale imitaua il predetto metale* 
Corinthio, molti ve ne erano in Roma di quefti Portici pubhci , ouer 
loggie , come quello chiamato di Liuia , & il portico di Pompeo chia- 
mato Hecatomftilon cioè di cento colóne. Quefti portici grandi erano 
chiamati milliarii, 2 . o Stadiarii, 3 . trai quali molto grande fu quello 
edificato da Nerone auanti la tua cafa aurea , con tre ordini di colon- 
ne, qual era per lunghezza mille palli come Icriue Traquillo $ I portici 
per molte commodità fono lodati , & ancora da Vitruuio , il quale di* 
ce, che nelle feenedoppo il Teatro fi debbano edificare gli portici , ac- 
cioche fopragiungendo l'acqua in vn fubito il popolo habbia oue riti- 
rarli. Effendo quefti portici publici, come porti per faluarfi per tale ef- 
fetto, < 3 c però dcuonii edificare nelle pia^e, come fri ancora coflume* 
degli antichi fino al tempo deGrcci. A noftri tempi vlalfi nelli portici 
fare li archi perche (i pollono mettere le colonne più diftanti, e la lu- 
ce oltra 1 effer più largha i anco pm alta, onde li portici iono più lumi- 
noli , Se li architraui fatti in volto non patifeono diffetto di romperli 
come li piani . 
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Quelli archi con le colonne appogg ate a i piladri rendono la fabri- 
ca molto adorna, perche fopra quelle fi poflono far rifaltarc le cornici 
Se altri ordini di fopra » mà in cerji luoghi non c anco conuenientc ac- 
ciò il portico non fiaofcii raro. Nella loggia pubiica di Padoua fono 
le colonne fenza pilaftri, e così nella loggia die e nella Chiefa del San- 
to; dentro alla quale c il Sepolcro, Se Aitare di S. Antonio : Ma le co- 
lonne appoggiate a i piladri come habbiamo detto fi fanno per ador- 
namento della parte di fuori, come nella loggia pubiica , Se BafiJica di 
Vicenza fi vedono. 

N Ella feguente figura ho voluto moftrare la impolla delli Archi in 
forma grande, acciò da quella meglio fi poffi veder li fuoi mem- 
bri, i quali in quello ordine fi faranno molto fodi, Se fenza gradetti, per 
effere l'ordine Tofcano così mafticcio , che non li conuicne molta de- 
licatezza.anzi di opera ruftica, In queftà figura ho pollo vn difegnodi 
vna portala quale c di maggior altezza, che nò fon’ li archi fen^a il pe* 
dcftillo,ha quella porta di altezza vn quadro, e me^ò, dalla fua larghez- 
za, Se in me*o della fua luce fio pollo il dilfegno per le impolle, la fua_* 
mifura in altezza di fopra c fcritra, il fuo fporto fi fari poco perche và 
a morire apprefso le colonne, come nel difsegno de-lli archi vediamo > 
il compartimento de fuoi membri dai a figura fi vede in quelle parti. 

In quello difegno ho compartito tutta l’altezzatn parti cinque, co* 
me negli intcrcolunnii in quei circoli fi è mollrato di vna parte ho fat- 
to la cornice, faltre hòdiuife in fette, &di vnahò fatto la grofse^za_» 
del pila Uro per non vi cfsere altra colonna, come nelli archi . Quella 
porta non fi è mollrara per frr nelle facciate delie cafe,perche vi vorrà 
altro ordine, Se miiura , e cofi medefimamente la feguente ch’edmue- 
tione di Giulio Romano Pittor, Se Architetto , ordinata da lui nel Pa- 
lazzo , che fi dice del T, vicino a Mancoua edificato dal Sercniifimo 
Duca di quella Città. 

ANNOTATIONI. 

i ' t 

2 lliarij co fi detti dal mifurar la lunghezia a p affi . 

3 iSfJLStadiarij detti dal mifurar a fiadif, e per fadio s‘ intende l'ottaua parte 
d*vn miglio, & è co fi detto da Hare , perciocbe hauendo Hercole corfo q uefio 
fpatio in vn fiato flette, cioè fermoffii. Élfladio, come habbiamo detto l’ottaua-* 
parte d vn miglio , c he fono paffi cento , e vinti cinque . 

Segue l’Ordine Dorico . 
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*Ordine Dorico fu il primo mallkcio , ch’haueficro i 
Greci» de più delli altri ordini da loro troitaci roba- 
fio di fortezza, de dicorpo,fùquefl'ordinein gran-r 
flima appretto gli antichi Romani, imperoche Io de- 
dicarono a quelle terrone, che erano armigere , co» 
me Imperatori 2. degli efserciti , Comòli > j. de Pre- 
tori , 4. dea Dei loro lo, confacranano a Gioue, 5, 
' Marte, 6. Hercole, 7. Se Minerua , 8. Hebbeorigino 

queft’ordinedaLDoricipopuJi.quali habitarono invna parredeli’Ar- 
chaia 9* vicina ad Athenc, furono coli chiamati in vece de A chini per 
cagione di Dorico, il quale gli ritorno nella parria loro , cflfendo da_^ 
quella fcaccia ri* Et in Argo io. Città dell* Achaia nella Prouincia_»r 
che fu detta Dorica, fu il detto ordine la prima volta con vn (acro 
Tempio i Giunone 11. dedicato, del quale ne fà anco menrione Vi- 
truuiojnel primo capitolo del quarto libro, de da Pompotìio vien no- 
tato celebratiflìmo per 1 antichità , e Religione , de con quella ificttk-r 
maniera fecero altri Tempii nelle Città d'Achaia , de Peloponneffo % 
12. Hauendofi di quell ordine rrouato la giuda fimmetria , fu come di 
fopra è detto dagli antichi Romani in molte opere apprezziate, Giulio 
Celare lopofenel primo ordine del Teatro (che fi dicediMareelTo)da 
lui incominciato,# finito da Augnilo (òtto nome di Marcello figliolo 
di foà dorella. Feceroancora di quefl’ordine ( AncoMarrio , de Tullio 
Rède Romani) le carcere , che fi dicono Tulliane, tanti altri edifici; 
coli antichi come moderni , dcbeniffimo ordinati.fi veggono* i quali 
per la foddezza delle pietre molto fi mantengono r 



A M O T A T I O N I. 
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Z XMperatore da prima Jt'cbìamcma il Capitan Generale de V eflercifé* f tósi 
JLÙerto da imperare , cioè commandaretma non feguiua quefto nome $fe non. 
doppo alcuna giornata "tinta • P oi fidato à Giulio Ce far e per titolo dtjopremot 
pr.ncipatj: il quale pafjò à fuccejjori, gr ancor dura, 

3 C oujoL cosi chiamali perche e(fi cioncai) configliare quel che ritomaua in 

faluter 
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/aiuti détta Rep'ubiica’-fù creati da Romani doppò cacciati i Rè & 'era*o dui con 
papi potefii.net qual inabilitato duraua vn anno Di q netti dui-primi. Con foli, che 
piu avanti homìnerem'ó fi ièggc .che Bruto fi contiene- con il f no compagno che -un 
j'olp per volta andane cònTi'nfegne- Regali * àccio che feit populo le bau effe ve- 
dute. al vnof, & àlC altro fpàuentati non filamentàjfe -, che per vn Re [cacciato 
hautrne acqui fiati dui . quejìo magitirato obbediuano‘tutti gli altri/u'or che i 

Ttikunì dèlia plebe » non pecche i Tribuni haueffero maggior potefià de Confoli » 
ma perche erano creati ad opporfi,& ri [fiere alla loro potefià . 

4 Tjpn potendo i Confoli molte volte per cagione di guerra e fere nella Città., 

di Ugnala render ragiotie ài popolo , fu necefiario , che fi creaffe vnnuouo.magi- 
ftrqto e fi chiamato P RETO RE fu l'autorità fui tale che poteiìa fabricare nuo- - 
«e IcggiyYimouendo le vecchie. Et per il concorfo grande de forefiieri vn fot Tre • . 
tare non bafi'àuu ne fù creato vn vitro. Il primo fu detto Yretore Orbano, perche 
rcndena ragióne a quelli della Città. il fecondo fu detto Tretore "Peregrino, per- 
che rendeua ragione à i forefiieri , & per l accrefcimento dell ' imperio, vene il 
numero loro à tanto , che diciotto Pretori rendeuano ragione nella Città poi 
nfyìtiplicanio le guerre. e prefi molti paefi,fk mandato Pretori nelle Prouincie\ 
nelle quali non folamente rendeuano ragione a popoli , ma goeemauano. con imi* 
portogli eserciti ^ & eran di autorità quaft pari al Confolo , 0 

5 Oioue da poeti chiamato padre de gli Dei.& Rè degli huomini, & da gli al-', 

tri Ottimi Masfimo perii benefici] per la potenza, che fi credeuà.cbc haueffe>. 

& chefacejje al mondo fu figliolo di Saturno, da le cui mani campato perafiutia : 
della madre col me^zo de Cortbanti, & fatto grande , conofcendo che tutta via-, 
ri padre li tendeua infidiefil cacciò del Regno, come al capitolo ottauo del primo \ 
libro barbiamo detto \ & parti per forte U Signoria del mondo. con 'Fje.ttunoi&'j 
Tlutohe fuoi fratelli , come dicono i poeti , & a lui toccò il Cielo , & la terra , a. 
jqettuno il mare, a Plutone t inferno. Poi tolfc perdonila Giunone fua foretto^» , 
della quale bebbe Vulcano. Furono iue altri Giovi auanti di quejìo nati in Arca- 
dia'. i vno del padre Ethere,del quale vogliono che nafe effe anco Vroferpina , &, 
"Libero :il fecondo fu figliuolo delpadre Cielo il quale fi dice che generò Miner- 
ua,l naturali interpretando Gioue per l'elemento del fuoco , penfano che fìa det- 
to da giovare > perciocbe niuiia co fa è che tanto nudrij cale cofe quanto il 

caldo • ... .* 1 .’■« !•' . * 

6 Marte fu fìgliol di Gioue > &habitò in Tracia appreffo il lagoBifionio ', & 

viffe di rubbarie » fiamator de [condoli , & riffe crudele , & ftnguinólente * & 
perciò fu creduto da Gentili Dio delle guerre, & delle battaglie , & fintopradre di 
Ron nlo & Remo: li attribuirono il carro, & il lupo,& lapicca ve cello , & fra l\ 
herbe la gramegna. ' '■< ; % 

7 Sei fono fiati li Hercoli > # fatti de quali tutti s* attribkifcono ad Hercolt 
figliolo di Gioue & di A Icinena: il quale per le gran pruoue da lui fatte, fu meffo 
nel numero degli Dei * Macobrio al vige fimo capitolo delprimolibrd.de Satura, 
nali, afferma, per Hercole intender fi il Sóle, & per le dodici fae fatiche i dotici 

jgni del Zodiaco, per li quali il Sole ciafcun anno di [corre . 


* 2 ? .h Y 

1 ' * f ' iV / 

’ 8 Mincntttfk vita vergine, nata per quanta dicono i poetì(fauéleggiaxd.o)del 
capo di Gioue, offendo che la fapiema, & l'ingegno ila nel capo , perciò fu appel - * 
lata Dea della fapienza x & di tutte farti inuenjtri.ee K cjr fpecialmente trono V vfo 
del (adorarla lanaffù prima dalli offrii ani [opto diuprfi numi, come Dea bone - 
rata, alcuni V adimandarono Tritpnia dal lago T ritorno > apreffo il quale lei hab- 
tifò . Fà anco detta Talla.de, dall" l fela & "Vallante, in Tracia,douc fu nutriti , 
onero da Vallante Gigante » il quale ella ama^zo , Et e [fendo fiata ìnuentrice de* 
carri,& di fare l' armature } & ordinare le f quadre, &. li ejf ertiti» & hauendo or- ; 
cimate le leggi , fu addimandata Bello una, cioè guida* & forella di Marte, Trouà 
anco l’vfo di fare, $2r adoperare foglio, & l'ordine del numerare , e le cornami 
fe, & zampognede pallori onde efsendo diuulgatafa fama delle fue vir- 
tù, It furono edificati belliffimi Tempij. T Toniamo che cinque fi chiamarono Mi- 1 
uerue , nondimeno fono alcuni huomini dotti > che quello che di quella folcii ■ 
Mhterua deferieta di fopra» non folamente ,s intende di quello, ma ancóra-» : 
dèlie altre, , i . 

0 *Achaia così detta da ^chro fuo antico B^è : quefia come vuole Herodo lo, ■ 
fichiamaua prima Danaa. Qjtindi è auuenuto chef Greci fono fiati chiamati A* • 
chei,& ^ichiuii & Danai . Qyefia Vrouincia è propriamente vnà regione del • 
Voloponneffo verfo Tramontana, fu la ritta del golfo di Corintbo , la qual fi fen- 
de da TUimo infino ad Mrafso promontorio , & al contado degli Elij verfo Pò» 1 
nente. Da quefìo paefe Luccio Mummie prefejtjqQpte di Jicbaio efsendo da lui 
Vinto Tolomeo per nome d* Achaia intende vn paefe larghiamo fuo fì'del Velo-' 
ponnefso, il quale altrimente è chiamato Hellade o. Grecia come s è detto anco- 
ra, cjr ha per confine da Qccideate V Epiro , da Settentrione la Macedonici , & 
forte del mare Egeo ; da Leuante l'altrf parte del Mare Egeo in fino a Sunto pi o- •• 

~ molitorio' da m erodi fi mare Ionio , il quale fi fiende d/fl fiume Ucheloo Enfino ì 
' Pfimo. ' ■ v . * u -'* 

1 o jtrgo Città nobiliffma del Veloponnefsofia quale à differenza delle àltrt : 

Città del mede fimo nome fu detta ^Arga Htppia, perhauer la campagna molto ‘ 
atta a pafcoli de caualli > perciocbt Hippo parola Greca apprefso noi figm fica-, 
fanello.' ? •. - > . *nv, < i\c . *- 

1 1 Gitmqne fit figliuola di Saturno < <& forella , & moglie di Gìouc fk da Gene 
tilt ebiamc.ta Regina del Cielo , dominatrice dell'aria , Signora de Rfgh'i, e rie-'- 
Che z*e>& De a.. del matrimonio, onde l'addim andarono. Spcigena,Topulonia> Ci» • 
fbia,Domt<luca . Fluenia * Februa, Matrona^ era invocata (falle donne nel partori- 
re, fingono i poeti • che hauendo ella -mangiato, latuche faluatichè cotte epifscj 
Gehbafua figliola, & percotendo V.nfio re concepì Marte . . ‘ ~ 

lz il Teloponnefso ( proutneia d Europa detto ancora nel primo { ibro)i vna 
pemfota cioè. che hàii m^re datre lati , i quali contiene lo fpatio di cinquecen- 
to fcfsanta tre miglia - Da Tlinia nel quarto libro viene depta fiorea fu molto 
nobile, pojla tra due mari lEgeo, 0* fi Ionio , quafi Jomigliaiite a vna foglia di 
'PUtanotfù chiamata Veloponnefso dal nonfedi Velope figliolo di Tantalo f\è 
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di Vhrigit . Il jy Demetrio , &Cefare Dittatore, & Domitio Nerette prouaronà 
tagliare quel /patio , che congiunge il Veloponne/fo al rimanente della Grecia, 

& diuide il mare Egeo dal Ionio , per fare il pajfo nauigahile , e quefio [patio vna 
flretta via di lunghezza di cinque miglia » nominata iflmo, hoggi E /[amile, ma il 
tutto riufcì con infelice imprefa,comc fi videnel fine di ciafcun di loro . Fu in. ^ 
quella prouincia la Città diTirinthia doue cfsendo nato, & nudrito Hercole » co- 
me ferine Microbio ,fà chiamato Tirinthio; le cui lode , & grandi fimo fatiche 
ferifre Virgilio nell* ottano deli Eneide in quei verfit . 

Qui di giouani vn choro » iui di vecchi 
Cancan d’Hcrcole.igefti, eie Tue iodi 
Spiegano in dotti , dchonorati verfi. 

Come duo ferpi , da la ria matrigna 
Mandati , in cuna con man nuda oppreffe • 

Come per guerra le Città famofe 
Troia» &Echalia fece al fuolo eguali » 

Con mille fatiche » mille affanni 

Joffcrfe fotto Eurifteo» e coli vuole 

L'empia matrigna, l’iniqua Giunone \ 

Fù Foio, & Hileo de le nubi figli 
Crudi Centauri , tu di Creta i moftri » 

El'horribil Leon di Nemea vccidi • 

Di te li ftigijlaghi, e*l portinaro 

D'inferno > che ne l’antro fanguinofo v. 

Giace lu l’offa me^e diuorate» 

Tremò di te . Ma non mai faccia alcuna 
A te fece fpauento , non il grande 
Tefco armato potè fpauencarti, 

Non di ragion potè priuarti il fiero 
Serpe Lernco , di tante tette armato 
Salue di Gioue vero figlio aggiunto 
Ornamento a gli Di;» de a noi vieni» 

E la tua fetta con felice piede. 

De ifopr ridetti fatti ne canta anco Martiale nel nono degli fuoi epigrammi • 
Oltra il Tirintbio fono flati altri huomini di quello nome Hcrcole^r tuttofar- 
tifimi. 1/ Theb ano. forgino « il Libico , & altri , 

Oltra quefla Città di Tirinthia in quella “Prouincia furono ancora delle al • 
tre , & prouincie le quali fono quefle Laconia , .Arcadia , & Sic ioni a , Le altri* 
Città fn Corinthia,*ArgQ> Micene , TatrsXapo di hi alea. Ma lungi a » & Lacede- 
moni a detta Sparta , hoggi Mifitra nominata ancora nel primo libro : edificata. * 
fecondo Eufebio , da Sparto figliuolo di F oroneo . Chiamata d altro nom<i* 
Lacedemone , & da efsa fà detta tutta quella Prouincia Lactdemo- 
nia , onero Spartana $ alla quale oltra Solone Licurgo diede amo a lui 
Libro II- G U 
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e leggi come ferine Giuflino nel terzo librarne fu gii più famofo per l'inuentione 
di tjje, che per P ejfempio . Perciò che, egli nondifpofe in alcuna d'elle legzi , t he 
diede co fa v eruna douerfi da gl' altri fare , che prima non deffe a fe mede/imo di 
cfld i documenti. Egli fermò ipopoli à efiere pronti in Jer/tirei Vrincipi,& i Prin 
cibi a far giufiitia contro, gli h uomini rei, & di mala vita . Egli mofirò ad ogni 
yno douerfi ojferuarc laparfimonia . Volle che ft comperale tiafeuna cofa non 
già con danari ma con barattare le marcantic j leuò via l'vfo dell'oro » & dello 
argento , come cagione , & maceria di tutte le f. e ‘catene • che fi com- 
mettono . “Parti fra loro vgualmente i terreni di tutti . Volle che tra tutti 
fi facejfero pubicamente conuitti . T^on vo'le , che i giouani potejfe • 
rovfare, cbevnavefie fola in tutto il corfo d* vn' anno . Oraino, che le fan- 
ciulle fi maritaffero fcn\a dote . Jl maggiore , & grandiffimo honore non volle , 
che fi facejfc a potenti , & a ricchi , ma à vecchi fecondo i gradi dell'età loro • 
.Le Vergini di Sparta fecondo ferine Cicerone, nel feconda delle qui fiioni Tumu- 
lane, Ciudi au ano più nello esercitar fi al correre & lottare , nel Sole, nella poi 
uere, nella fatica, & nell'arte della guerra, che nella barbara fertilità de figli’ 
noli, la onde effe coftumauano di andare veCìite d'vn babito vario, & diuerfo daL* 
quello dell' altre Vergini, dice Virgilio nel i .dell Eneide . 

Vergine nel yelìir , & le co l’arme 
Ha di Spartana Vergine recare. 

Fù quefia Città gran fpatio di tempo notile efumofa , & fece lungo tempo 
guerra con gli Mbeniefi con molte grani battaglie • 




Del compartimento di quefi' ordine Dorico , 

Capitolo IO. 

C Ome nel primo ordine egli è da feguitarc in tutti li altri le regole > 
& mifure della fimmetria comporta di quantità in vn conuemcn te 
modo di feparate parti ,<perla Tua rata portionein vn contenente vfo 
delcompaflo, riducendo la perferione deìlopera coli nelle altezze , & 
groflezze delle colonnc>.com« ^ lcor l nelle cornice & PcdeOali . que- 
llo fi moftrerà con la ragione de l: ieguenti circoli , comporti con l’au- 
torità delle cofeapprouate così da Vicr come ancora dal Palladio. Se 
altri eccellenti Architetti Quello ordine deue eflfer fatto fch.«-tto L-n. 
^a mefcolanza alcuna, febea alcuni hanno vfato, & viano il Dentello, 
nondimeno, non è concerto da Vitrmsio, che con gli Oo.ici Ar hirra* 
ui nelli Cornicioni gli Dentelli fi fculp.fca no , & eoa li Ionici A chi- 
traili fi facciano gli Triglifi, tramu-aunj le proprietà loro in altra ra* 
gione , doue fi mani fetta Vitruuio non efler lecito a confondere la ge- 
neratione;dc' memori negli adornamenti d’ArcJii r ct tu. a , co n metter 
quelli dell'ordine ionico , inficine con quelli del Dorico, non cflendo 
conforme ne finuli di ini fura , c quando farà d’. na ragione nega n*uu* 

rati membri metti meicoiatamente ncifaltrajouero (opra i capitelli i- 
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Architraue,con l’ordine differente di quello che fi conuiene , non farà 
cauara l’apparenza bella, come hò veduto nelle opere d'alcuni, che fen- 
za altra ragione contra i precetti di Vetr. metono li mébri della corni» 
ce Ionica, & Corinthia, a l’ordine Dorico,non confiderando, che dagli 
Antichi la Ionica fu compartita per ragione di Déte!li,& la Dorica per 
ragione di T rigliphi,non sò fe quelli tal/ penfano che Vitr.habbia era- 
to,ouero con la confufione vogliano mofhare Capere più delli altri *, 
auendo ancor veduto Cotto la cornice Ionica il capitello Dorico , 6c in 
cambio della bafa Attica la Tofcana>& finalmente alla colonna Dori- 
ca,facendodi tre ordini vn Colo che non hà nome ne dell'vno,nedell al 
tro, & cofi rappezzata menre fanno le cote diluiate , de móflruofe tra- 
mutando le proprietà loro in altra generationc, ò fia per non la per le.* 
regioni dell* Architet.& non Capendo , non penfando alle glonoCe me- 
morie, che di ella hanno lafciato i Romani, & al numero infinito degli 
Architetti moderni CuCcitati dal tempo in qua di Giulio II. Pontefice-* 
Romano, i quali hauendo imitatale milure, & ordini di quelle opere^ 
antiche niente hanno vòluto contrafare, confideràdo che dagli antichi 
molte inuentione Ciano (lare rrouate , & che con migliori ragione di 
quelle, non Ciano riufeite , trà i quali Architetti moderni fi loda Bra* 
mante d’Vrbino, che rradufleancoil teflodi Vetruuioalla intelligen. 
za , che hora fi troua>che prima l’ Architettura per moiri anni era fe- 
poltaj Michiel'Angelo Buonarotti,Ccultore,e pittore. Rafael d'Vrbino 
pittore, che fece il difiegno nella Chiefa di San Pietro in Roma > come 
fi vede da vna Tua lettera al Conte Baldafar Calhglione , che và trà il 
volume degli huominiilluflri} Anronio di San Gallo, Andrea dal mon- 
te, Sanfoumo (cultore. Baccio d'AgnoIo , Leon Battifla A Iberti pitto- 
re, Giuliano da san Gallo Ccultore , Michiel da San Michele, Giulio 
Romano pittore, Iofeppe dalmati pittore ( il qual moitro la regola di 
fare la voluta il capirei Ionico, fecondo le parole di Vitruuio , che da_* 
niuno altro prima era fiata intéfaj Iacopo Biro^zio da Vignola,Iaco* 
poSanfouino CcuJtorc, Andrea Palladio , Giouanni Antonio Rufconi 
pittore, parre de quali hanno ferino, e molti altri ne potria dire, i quali 
tutti hanno feguito Vitruuio, e la prattica delle regole antiche , oifer- 
uate ne i marauigliofi edifici* dell anuca Roma , tra i quali mirabile fu 
la Tafilica di Paulo ancora per le colonne frigie, cioè marmo frigo. 
Et il Tempio della Pace, il Pantheon, la cafa Aurea di Nerone, il 
Teatrodi vi. Scauro , di ire feene in altezza , con trecento, e feflfan- 
ta colonne , fra le quali erano tre mila flatue di Bronzo, gran quantità 
de fubhmi edifici* potria narrare <;ome Archi, Anfiteatri , & la tuper- 
ba molle di Adriano» & altri peti quali nei luci vedigli fi ptiò confi- 
derarc il gran-ftudiodc&h antichi architetti, neHolferuatione dell* Ar- 
chi tetttrr a . * — 1 '* - a ... •* • ii<:. ■ v 

i.i coi**:; ac adunque di quell' ordine Dorico corti! fuo capitelli fi 
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poflono fere di fette dialetti, e mezzo di colonna, & di ottoàggiun ; 
gendo la Bafe Attica, de alcune volte di otto , c mc*o facendole appog- 
giate a pilaftri oucr murii La cornice con Fregio , de Archittraue noiu 
deue efler fatta maggiore della quarta parte dell'altezza della colonna, 
& facendo la colonna con la bafa fi farà poco meno , perche fi drnide il 
diametro della colonna in parti dodici, dedi vintirredi quelle parti fi 
farà l'altezza della Cornice con Fregio , de Architraue , & fc la Corni- 
ce fi farà con Modiglioni la fua altezza con Fregio , de Architraue farà 
alta vintitre di quelle parti» e due terzi » come ne Tuoi luoghi fi mo- 
strerà. Se quello ordine fi farà fenza bafa, il fuo compartimento farà 
in altezza diuilo in parti cinque, vna di quelle farà 1* altezza della-. 
Cornice con Fregio , de Architraue , de quattro refterà all’altezza della 
colonna , le quali diuila in fette, c meza, vna di quelle farà la fua grof- 
fezza } Et facendo queft’ordine con la bafa l’altezza farà diuifa in parti 
dicci , de otto larà l'altez z a della colonna con baie, e capitello, de vna 
iaràlafnagroffezza, de le due oltra la colonna faranno l’altezza della 
cornice, la qual fi diuiderà nelle parti fopradette . Et fe con il pede- 
ftillofifàrà , fi partirà in parti dodeci, cvn terzo , perche diuifo il 
diametro della colonna in parti tre, fette di quelle farà l'altezza del 
pede dillo . 

Della Bafe Attica, Cap. II. 


g: 


i Li antichi fecero qucft'ordine Dorico fenza Bafe , come fi vedono 
^Jnegh loro edificii,da moderni vi fi 4 pone la Baie Attica, la quale fe- 
condo Vitr.dcue edere fatta in modo»chc l’altezza fua co 1 Plirtho, fia 
della meza groffezza della colonna nella parte da ballo , diuifa per dia- 
metro, de detta altezza fia diuifa, che la parte di fopra il Plintho fegna- 
ta A, fia per la terza parte del diametro della colonna, pigliando pur la 
mifura nella parte da baffo, la qual parte diuidafi in parte quatro egua- 
li , de della prima fia fatto il Toro ouer Baffone di fopra , l’altre tre 
egualmente in due llano diuife > de d vna di effe fia fatto il Torto di lot- 
to, de l’altra fi dia al Cauetto co’luoi liftelli, dell’altezza de quali non-, 
ne parla Vitruuio, ma fecondo i modi piu offeritati non fi faranno mi- 
nori della fettima parte di e fio Cauetto comprefo detti liftelli, ne mag- 
giori della fefta parte . L* altezza di quefta Bafe fi può ancora in parti 
tre diuidcre, come appare per li numeri. La Cimbia lopra la Bafe haue. 
ràdi altezza quanto i liftelli, de ancor più facendola diuifa dalla Bafe . 
Lo fporto di quefta Baie fara quanto è alto il Plintho ,chc farà la lefta 
parte del diametro della colonna, il qual (porto (aràdiuifo in parte — v 
cinque, vna parte, e meza farà il (porto della Gimbia » de tre ne hauerà 
il Toro di (opra, de così di mano in mano n« leguiranno li altri (porti , 
come nella figuu fi vede. , •/ 

— * • Inorrn 
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Inomi de i fopradetti membri fono regnati con fe infHTcrlttè Tub- 
iere. B, Cimbia. C, Torodifopra. D, Cauetto. E, Baftone , ouer 
Toro di fotto. F» Plintho. 

Le colonne Ariate deono hauere vinriquattro canali . e fi compar* 
tiranno come nel dodecagono fi è detto , ma la forma fuaèdafarfit 
quello modo i diregnato vn quadro eia fcu n lato del quale fia in lun- 
ghezzaquanto la larghezza del cauo del canale » & nel cento di detto 
quadro(qual fi trouerà con lienee diagonali)!] porrà la punta del com- 
paflo, de l’altra punta tocca i cantoni dei requadramento : e cofi girati» 
do da vn cantone all’altro fi legnerà la quarta parte d* vn circolo , & 
quella circolar parte farà la forma dell' incauo per fare le fopradetty 
canellaure> le quali in quella colonna fi poflfono anco fare in numero 
vinti > compartendole con prattica duplicando il decagono moftrasp 
per teorica nelle figure Geometriche . 

Quella voce Teorica appretto Greci fignigea contemplartene, & vi» 
fione.la quale depende dairinteUeto.enon dal fenfo . La Pratica viene 
così detta quali praticata, non verfa come la Teorica intorno la fpeca- 
latione > Se intellettuale fa pienza, ma intorno ai'eópcracioni fé n Vi tigre 
cioè di poca fpeculatioce , nonai meno da quella con lafrcquent^t*.^ 
elperienza fi pottono acquiilarel* Arto > e la Prudenza , Jn quella duri* 
(ione delle canncllat ure congiungeremo la Teorica con la Pratica , Se 
reduremo con le cofe incerte alle certe, le fallibile alle infallibile, le <)&• 
ficili alle facile, & ogni cofa a milura i m fegno . 

Del Capitello.& rdflremamcnto dtlU Q olnniia . Cap. I a. 

pEt fare il capitello déHa colonna eglienecetta rio hauere li gro0*j|* 
JT za della colonna nella parte di fop.a, per cttere la pianta cioè il fon 1 
do di detto capitello . Et il raftremamento di quella colonna fecondo 
le grandezze più ordinarie farà quelio* fia diuila la colonna per dia me- 
tro nella parte da batto in parti diciotto oucro per più facil.tY Umezèo 
diametro in parte tre eguali, le quali fiano di nife poi in tre p aire l’ vita» 
che fari tutto il diametro intiero diuifo in patti diciatto , dedifedeci 
di quelle fi fari la grattezza della colonna nella parte di fopra , che fa- 
rà la grotte^a del fondo del capitello , Quelle grotte^e curro dimi- 
nuitene delle colonne nella patted* fopra , fifa anchota con dfoetfiià 
fecondo le altezze loro i come nel feguentc capitolo fi dira, » le quali 
altezze vengono cttere tempre d'vaa tdeffi» «itera formate , patirli 
piglia dal diametro di fotto della colonna.de quelle colonne, che fono 
più grotteper diametro fono anchora con l’illetta propottionedi mi. 
fura più alte, Vitruuio nel primo capitolo del quarto libro recita. come 
a quella colonna Dorica, da gli antichi fottero cauata la mifura dei p;e 
dell huomo,la quale per hora lafcio di dire, perche non fi accorda con 
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la regola da lui ingegnata nel terzo capitolo del!* ifteJTo libri» ; fai an- 
cora quella fi dirà per più fatisfationc nel fine di quello ordine» Vitru- 
uio nel fopradetto capitolo dice , la colonna Dorica deue efferc alta-# 
quatordeci Moduli.che viene ad effcre lette diametri, perche in quefto 
ordine Dorico fa il modulo di mez^o diametro di colonna, & nelli altiji 
del diametro intiero, & effendo cauata quefta colonna dall’ huomo , fe 
dedicata a gli huomini armigeri , e potenti, credo , che non faceffe la 
colonna più alta di fette diametri credendo , che niuno poteffe paffare 
l’altezza di fette piedi , della qual mifura fu Hercole , Se con quella ra« 
•gione della (Iattura dell'huomo quefto ordine, <5c li altri polfono efferc 
flati inalzati, poi che al tempo de Romani Pufione,& Cecondilla furo» 
no più alti di dieci piedi, l’offa de quali lungo tempo furono vedute 
nel sepolcro de* i Jalu Ili j, come fi caua da Solino-La fimmetria di que- 
lla colonna con bella e giuda mifura di l’opra è fcritta , reità i membri 
del fu o capitello. 

Il Capitello fi fari alto la rnità del diametro della colonna pigliando 
la mifura nella parte da baffo , e fi diuiderà la fua altezza in parte trc_v 
eguali, la prima parte farà del Cimacio <Sc A baco, la feconda farà dell* 
Ouolo.& Gradetti, e la terza del Collarino , La prima parte di l’opra fia 
diuifa in parti due e mezza, d* vna fi farà il Cimacio, Se vna e mezza re- 
itera all’AbacoJa parte del Cimacio fi diuiderà in tre, vna fi darà al pia- 
no^ due aH’intauoiido , La feconda parte fi diuiderà in patti tre,d vna 
fi farà li Gradetti, <5c due refteranno all' Ouolo , e la terza parte reitera 
Ja Collarino. j 

L'Aftragalocioèquelmembrodellacolonna fotto il capitello , fi 
farà alto quanto i gradetti, La Cimbia ouero liftello fotto 1* Aftragalo, 
fi farà alto per la mità di detto aftragalo . Tutto il fporto di detto capi* 
cello farà Jaquinra parte del diametro delia colonna nella parte da«# 
bafso, il [porto deira ftragalo,& gradetti, corrifpondetà al diritto della 
colonna nella parte da balso il iporto dell* ouolo farà peri dui teny 
dellafna altezza, se quello ouolo fi farà inragliato, hauerà tanti ouoli 
quàtì canali nella colonna.Negli angoli del Ioduro dell’ Abaco fi fcol- 
fpirà quattro rofe , le quali in difegno non fi inoltra per non vi cfserela 
Jùanta . À , Cimacio. B, Abaco. C, Echino detto Ouolo . 

.? I i } ' p, Gradetti. E, Collarino. F, Aftragalo. 

Di quefto ordine fecero gli antichi, colonne con ftatue per clsaltare la 
gloria de chi haueua meritato, de per cfcicarc con tale (limolo di gloria 
gli animi de’poheri à gloriole imprele; per eftere eJ&altati anchora elfi 
alla lubiiipità della gloria, Delle qual colonne, due hoggidì fe ne vedo- 
no in Roma, quella di Traiano Imp Se quella di Antonino Imp.le qua- 
li habbiamo di lopra nominate nei primo capitolo di quefto lecondo 
libro . Sono quelle colonne di fuora ornate di Eccellente scoltura, che 
rapprefenta molte imprefe > battaglie > vittorie, c trofei de nemici :ui 

den- 
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dentro hanno le fcale fatte à chiocciole, cioè à bouolo.ò lamàcà che fi 
dica, per le quali fi faleno fino alla fommità: L'altezza di quella di Tra- 
iano c piedi j2*.con fcalini j8j,e4s.fi:neftrclle. Et quella di Antoni* 
no ha altezza piedi cento, e fettantacinquc, con fcalini cento , e quat- 
tro, e fineftrellecinquantafeijfopra la qual colonna eravna (fatua ^u- 
da con vna corona nella deftra mano.&vn'hafta nclU finifira . benuo 
Plin>o nel libro trigefimoquarto, al capitolo quinto, che nello c (Tal ta- 
re la gioria de Cittadini fu più antica memoria quella delle colonne^ » 
che quella delie ftatue, come quella che fù eretta à Gnco Memo , che 
banca vinto gli antichi Latini, a i quali il popolo Romano s’era con- 
uenutodi dare la terza parte della preda , «Scuci mfcdefimo Conlolato 
haueua attaccati i becchi delie naui, per hauer vinto gli Andati 2. l'an- 
no quattrocento, e ledici della edificationedi-Roma. Et ancora quella 
di Gaio Duilio* il quale fu il primo ,che in mare trionfò de Carraginefi 
3. l’anno delia fondatione di Roma quattrocento, e nouantatreja qual 
colonna fu eretta nel foro Romano, come afferma ancora Quintiliano 
nel fettimo capitolo del primo libro. Etanoflri tempi c fiata trouata 
fiotto terra vn fragmento della fina bafe con J’infcrittione.che hoggldì 
fi vede nel palazzo de^confcru adori in Campidoglio, come riferifee il 
Cau alier Ripa 

A It re colonne grandifTìme erano in Roma come fcriue Andrea Ful- 
uio, ò foffero per fepolchri,ouero a pompa, per oftenta rione delle cofc 
fafte . L'hooor delle colonne ( come fcriue Plinio nel fello Capitolo 
del quarto libro) era vn’ inalzarli fopra tutti gli altri huomini , la qual 
cofa fignificaupnp la iriuentione trouata de gli Archi ,de',quali ne par- 
lammo nelrordine Corinthio. Della fublime gloria nelle colonne con 
ftatuc, fcritie Ennio in lode di Scipione cofi dicendo. Quanta gran (fa- 
tua fsceua il popolo Romano, e quanto gran colonna, nella quale era- 
no fc ritte le tue gloriole imprefe . Era ancora coflume apprelfo gli A" 
theniefi di fcriuere le memorie nelle colonne, perinnalzare fopra gli 
altri mortali-quelii chebaucuano meritato *. ondeiì legge negli Greci 
autori, che vicino alla Città di Athene era vn luogo chiamato Cera- 
mico, nel quale erano fepelliti alle fpefe del publico , quelli ch’erano 
ffati vceifi nell» guerra combattendo per la patria, nei qual luogo da_, 
ogni parte erano drizzate colonne in lor memoria, nelle quali erano le 
infctittioni,cheiaccontauano la guerra doueciafcun di loro fotte (fa- 
topriuoaii vita- 

LarfeTò df dire; che fino al principio del mondo le cofe degne di con* 
feruarfii fiotterò ferine nelle colonne, come fcriue il Flauio nel primo 
delle Antichità, la qual cofa faria fuperflua non ettendofi à quel tempo 
ancor ntrouata l’Architettura. Poiché fiamo entrati nella lode delic_> 
colonne dirò ancora, che di più preciofe pietre furono fatte colonne , 
che ftatue , jmpcroche nelle ftatue degli Dei fi fono feruiti ancora dei 

legna 
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legno chiamandole Dedali.d ce Paufania, che fi faceuano di Ebano, d* 
Cedro, di Bofiì, Scaltri ne nomina . Dice Theophrafto, che di radice 
d’Oiiua, faccuano le ftatue picciole, e Plinio nel primo capitolo del li- 
bro decimoquarto dice, che fi faceuano ancora di Vice, della quale era 
Manticlli filmo fimoUcro di Gioue in Populonia, 4 fatto d’vna fol vite, 
nel qual capitolo racconta ancora la grandezza delle viti . Non voglio 
per quello (limare le ftatue meno delle colonne , fé ben le colonne fi 
fanno di pietre mifte con vaghezza decolori, delle quali non è con .ef« 
fo il fare le ftatue, ma di bianco marmo eccellectiflìmo fi fanno Et an- 
cora nelli facri Tempii fi fono fatte colonne di legnoTcriue Piin.o nel 
ifteflo capitoloiche in Metaponto 5. ilTempiodi Giunone haueualc 
colonne di Vite. Le fcale che afeendeuanoal tetto del Tempio di Dia- 
na Ffcfia,fi falgeuanocon vna fola vite Cipra,doue è da comprendere 
la grandezza di quelle viti. E dicono che non vi è legno , che natural- 
mente duri più che la vite, ma tiene che fuftero vicifaluatiche.Et fele 
colonne hanno feruito per memorie in luogo di ftatue, ancora le ftatue 
hanno feruito per memorie, c colonne» in vn’iftefTo tempo nelle fabii- 
che, come diremo nel l’ordine Ionico . • 1 • r ■ 

ANNOTATIONI. 

2 A ^ iati, da jintio Città de Volfci nel Latto lungo la marina], difeofia da 

j\ Hpma quarantaquattro miglia , &fù vn tempo molto grande* e poten- 
te in mare , come molti affermano, & come in patte fi comprende d ille/ue ruine 
f opra le quali è edificata la tei ra,& la nocca di T^ettuno , dalla quale quefla 
terra boggi fi nomina 'blettuno, * « • 

3 Cartagine/i da Cartagine Città nobile in Africa , edificata da Didone fi- 

gliolo di Belo l{ à di Tiro ; molto innanzi Bpma . Fece gran guerre con li npmani » 
& finalmente f ù abbruggiat a da Scipione . - 

4 "Populonia Città anticbijffima di ToJcan*fopra la marina , tre miglia difeo - 
Ja da Piombino Città , la quale fu edificata delle rouine di Populonia giaceua 

quefla Città fopra vn'lftmo circondato dal mare qua/i da tre lati , dall' altezza 
del quale vedefi la C orfica, & Sardegna, & l Ifola Etalia » Fu quefla Citta ro- 
uinata a fatto daìdicea di Cenfìantinopoli Capitano dell* armata di mare , al 
tempo che regnaua in Italia Bernardo nepote di Carlo Magno > come fcriue il 
Biondo , ne mai più è fiata rifatta . Della magnificenza di quefla C ittà appare 
nelle fine mine. Della liberalità de Populonie fi fcriue Tito L iuio nel? ottano li- 
bro della terza Deca . che fi proferirono di donare à Bpmani tutto il ferro che _» 
li farebbe bi fogno per armare tutte le ttaui > che doueua condurre S cipione con - 
tra Cartbagivcfi . Ella fù vna delle Dodici Città di Tofcana , & Capita- 
ni* dell armata marine fc a , bebbe buomini beUicofl , come fi Canada Virgilio 
in quefti ver fi . 
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Coftui menò da Populonia feco 

Seicento huomini braui, e in guerra efperti. 

c- Metaponto Città d’Italia «ella Magna Greia, cioè C alabria baffi , era edi- 
ficata nel Seno Tarentino, difeofla dalla marina mego miglio , fk diRrutta da ^ 
Saniti • nella qual Titagora infegnà Fllofofia, & ini mori, & della fina fcola fi 
fatto vn Tempio . Dijcofio da Metaponto , quattro miglia, incirca il mare.Jono 
yenti alte, & groffe colonne di marmo , po/le in due ordini , oue ( fecondo il vol- 
go ) era la S cola £ Archita Tarentino , nominato al capitolo decimo del primo 

Dedali furono chiamate anticamente le fiatue de gli Dei fatte di legno , delle 
quali fi raccontano, che Calimacbo ne fece vna di Giunone, chefedeua nella. ^ 
Città di Tlatea in Beotia prouincia della Monca, cioè Ttlopomefo , la qual /la • 
tua chiamauano Giunone fpofa , e queflo d, cenano , perche Giunone gelofa of- 
fendo in corruccio con Gioue , andò in Beotia, non potendolo con accarezza * 
menti placare , e queflo fece per configUarf, con Citherone Signore de Tin- 
te ft buomo fapientiffimo , & ingegnofo, il quale per pacificargli, V compiacere 
À Gioue diede a Iniconftglio , che pigliaffe vna fiata a di legno , e quella veRiffe 
iguifa di fpofa, e Vadornaffe di ora, egemme , e poflajoprad'vn carro lacon- 
duceffc in publico , facendo fama di pigliar per moglie Tlatea figliola di Jfopo, 
il che fatto , Giunone ciò intendendo mo/ia dall ’ amore , /limolata da gelo/ia. 
corfe al carro , & in quello entrata leflrapò le vefle , Toro , e le gemme , e vi 
yide il fimolacro di legno , di che allegra non fi potendo contenire della rifa 
non fi riconciliò altrimente con Gioite i ingrana della quale i Tlatefi ogni an- 
no faceuano vnfacrificio , e lo chiamauano Dedala , perche gli antichi cornea 

dij opra è detto diceuano Dedali tutte le flatue dileguo. Et quello era aitanti , 

che foffe Dedalo figliuolo di T diamone in Mhene , che prima gli huomini notu. 
fapeuano troppo ben fare le fiatue dice Taufania , che in Lai onia regione del- 
la Morea , era vna fiatua antica molto grande , non meno di trenta\cubitt, qual 
era confacrata ad apollo, la qual fiatua dalla faccia , e mani, & piedi infuori, 
nel refio pareua vna colonna, ferine Suida , che Dedalo fu il primo , che apnffe 
gli occhi alle fiatue, & lefaceffe con piedi difianti l'vno dall’ altro, il quale per 
chefaceua fiatue di legno dall’arte fua fi chiamò Dedalo. & non perche gli foffe 
impofio quello nome quando nacque , & ilfopranommato facnficto faceuano i 
Tlatefi in queflo modo ; era in quel paefe vna granfelua di molte querele , & 
fpefsi alberi , nella q«al felu* portauano carne (Otta & in peggi tagliata , alla 
quale veniuano gli vccelli , &fe vergano corni quelli foli offeruauano dote , e 

in qual arbore riponeuano le carni, &quelioiagltdHano: facendo di quellegaa 

vna fiatua , la qual loto chiamauano, come h ahot amo detto Dedalo , 
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Della diminuti^ne delle colonne nella parte di fopr a, & della /ite 
gonfierà nel me^p . Cap. i J* 

N On lenza ragione hanno fatto gli antichi le colonne pii fonili 
nella parte di fopra > che nella parte di fotto , Se quello fece ad im- 
mitatione degli arbori • come l' Abete > il Cipretò, il Pino.i quali con 
naturai reftrengimento di fopra a poco a poco peruiene alla fommiti. 
Et cosi le colonne fono da terminare j perche nella parte da baffo deb*' 
bono edere pièi ferme per foportare il pedoni come quede piante nif- 
fnna è più graffa , che nella radice , ma nafeendo va in altezza con affai 
vguagliata radrematura.così ancor da tal effempio fe roremo fopra le 
colonne porre altre colonne , de leuare 1« fabbricha in più ordini di co- 
lonne la groffezza della collonna del fecondo ordine> deue effer groda 
nella parte da baffo , come la groffezza dell’ primo ordine nella parte 
di (òpra quella del tcr^o ordine farà medefimamente graffa nel baffo* 
come quella del fecondo ordine nella parte di fopra » Se quello fi caura 
dall effempio degli alberi perciochc tagliato il tronco d'vn albero al* 
trauerfo in tre ò quatto pez^i , il primo pc^zo da baffo * più graffo del 
fecondo, de così il fecondo del rer^o , il ter^o delquarto. Se ciafcuna_* 
delle loro g radezze bafa egualmente fopra l’altra . Hanno fatto di poi 
gli antichi la gonfiatura circa nel mezo della colonna > aggiungendoti! 
l' effempio de gli huomini aggrauati quali dal pefo par che nel mera fi 
gonfiano , però immitando gli alberi fi raftremano le colonne nella», 
parte di fopra.de da irhuomo carico fi prende il fuogonfiaméco .Crcf* 
cendo la colonna in altezza naggiore de quindeci piedi, tanto meno de* 
ue effer raflremata nella parte di fopra per la ragione detta nella dimi* 
nution deir ordine Tofcano. 

Ben che altri in quella diminutionc fi fon feruitr della regola infe- 
gnata da Vitr.nel fecondo capitolo del terzo libro, a me èparfo condì* 
ucrfita modrare quel tanto che nelle opere ho efprimentato; de per di* 
chiarire il modo dico fe la colonna farà alta da quindeci fino a vinci 
piedi, la fua groffezza nella parte da baffo dcueefserdiuiia in parti otto 
e mezza , Se di quelle ferte , c mezza fia fattala grofsezza nella par- 
te di fopra, Se fe da vinti fino a trenta piedi fia diuifa nel bafso in parti 
noue * & otto di quelli fi diano alla grofsezza di fopra, de feda tren- 
ta fino a quaranta , hauerà la diuifione nel baffo in parti noue , e me* 
ca.de di quelle, ottone mezafi dia alla grofsezza di fopra , ccosl 
quella da quaranta piedi fino a cinquanta fia diuifa nel balso in parti 
diecù& noue di quelle ha bbia la groffezza di fopra nel collarino , de 
quelle ; che faranno più alte con l’iftcfsa ragione , perlarata partefi 
diminuiranno j aggiungendo allcaitezze .il temperamenro delle* 
jgtofsczze, accio l'opera alla villa fia pcoportionau . Della gonfiatura 

che 
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che fi fa nel mès'O della* colonna.acciò fia dolce è tenera, alcuni hanno 

fatta, che preceda dalla pianta fino alla fommità , quello mofira al- 
quanto di effetto , che fa il pefo Copra le colonne, vedendofi il Cimilo 
ne i corpi humani, che portano gran pefi, & quello moftrerò nell'ordi- 
nejlonico. Nella maggior parte degli edificiis'vfa nel diminuire le co* 
lonnc, farii valangino dal terzo in sii di detta colonna, & però il ftipite 
ouer fufto della colonna deue eflere diuifo in pai ti tre eguali, lafciando 
la prima parte di Cotto diritta a piombo , la qual parte , le la colonna». 
Cara minor di vinti piedi Cari diuiCo il Cuo diametro in parti otto , & di 
fette di quelle deue cflfer fatto il diametro nella parte dì Copra di detta 
colonna; Et ancora l’efagono nel circuito della colonna , che tocca i 
Cuoi lati vn’altro circolo quello Cara la groflez^a della colonna nella», 
parte di fòpra,& quelle che Caranno maggiori , fi diminuiranno fecon- 
do le Copradette regole 

Ma il valangginoaquerto modo deue farli , Tirata che Card la co- 
lonna a piombo tanto grolla di (opra quanto di lotto , & la Ina altez^à 
dmiCa in parti tre eguali, de diminuita neila parte di Copra fecondò la», 
fua altezza, nelli due terzi di Copra fi farà il vallanggino ;lafci3ndo ca- 
der duelinee a piombo dalla giortezza della colonna nella parte dilò- 
pra,le quali arriui Copra la terza parte di Cotto.dc nel meze di quel (pa- 
tio, che ètra la groffezza della colonna di Copra, & quella di Còtto fi ti- 
reranno due altre linee a piombo ,done che veniranno ad effer forma- 
te le grortezze di tutti tré li terzi della colonna , & Copra quelle fecon- 
do il Palladio pongallìin taglio vna riga tortile lunga cornei due terzi 
della colonna , o poco;piu , & quella fi (torcia finché la pa r te di lopra^. 
tocca.il punto della diniinu rione, & fecondo quella ammura fi legne- 
rà, che così farà fatta la colonna alquanto gonfia nel mezo .11 modo 
di difegnare li membri delle colonne, che Ciano a liuéllo , cioè le A pó- 
phigi, oueroCimbie, & Allagarti, ho porto in diflegfto l'inrtrumen- 
to che dalli artefici vien chiamato la Cicogna,rìe,l quale farà bemflhno 
conosciuto il modo diaddoperarlo, Se tal infirumcmo può Cernire pér 
pgni grandezza di colonna perche fi fa con pòli nife bili (che fi pofionb 
fcurtare,& allungare Cccoodo le grandezze utile colonne, i quali lono 
come punte da tornidori, che da Greci vengono chiamale Lnodaci, le 
quali punte deuono efier giu Ufi niente polle ne i centri delie cotonne,5c 
con pende faldate neirmftrumento accio non fi muoua, de ùmiimen- 
tedoue fi ha da porre il fillio per legnare detti membri fra parte mobi- 
le accio fi porta al*are»& abbuffate per legnare di lotto, de dì iopra del- 
la colonna, quello fi moftra della lettera A tacendo che il fillio tocchi 
la colonna & girando tal inllrnmento a torno vcmremo a legnateli 
fopradein membri a liucllo . Sotto le colonne fi pofiono mettere i 
picdelhli, i quali Cono dicue modi , prima tu; io il balsarmntod vtu», 
fab^ica fi può dire piede fi alièiiu Gicco òtcreubata, quali lode piante 
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fon dette perche eon perpetua fodez^a legano la fatica d* Intorno 
quctlo fi vede oflcruato quafi in tnttc le fabriche del Palladio , & altri 
Architetti, facendoui loggie nel mezo la facciata quafi come Veftibuli 
Se per gradi in quelle fi entra nella fabbrica, & la parte di lotto che re- 
cinge la fabbrica vien chiamata pedcftalc,* anco baffamenro . I piede- 
filili così chiamati come piedi delle colonne non fi vede nell* antico , 
fotto le colonne Doriche , ne alle Tofcane , pero da moderni s’ vfano, 
Ma nel Ionico > corinthio , Se compofito fe ne trouano , dclli quali ne 
fuoi luoghi fi daranno le fuc mifure . Nelli colonnati non fi pone il pie- 
defililo , ma le collone cominciano dal piano , Se facendo Archi fi può 
fare le colonne con il pedcftillo, le quali antichamcnte furono trouate 
per foftenir i pcfi,chc prima erano di Iegno.nei primo tempo, che fi co- 
miffero inficine le fabrichc infegnatefi dalla natura, & dalla neceflita,& 
nel piano a guai terra fotto il pie vi fi poncua vna pietra, come hoggi fi 
offe rua nelle fabriche ruttici, che adjimmitarione di detta pietra c nato 
il fate il picdcftillo fotto le colonne.de dalla antica inuentionc con pro- 
portione,& vaghezza di abbellimenti, quelle cofe fono ri dutte,& ordi- 
nate nel termine, come à tempi noftri n vede , Ancora lecornicc dalle 
opere di legname nominate con diuerfi vocabuli hebbero origine, per- 
che fopra le colonne , Se pilaftn fi pongono le tram. Se trauatture , can- 
tieri,* tauolc le quali cofe tutte danno occafione alla varietà de mem- 
bri , che nelle opere di pietra vfiamo , come più adictro meglio farà 
dichiarito . 


Della Cornice . Cap. 1 4 . 

C ompite le colonne,* polli gli Ca pitclli ne i fonami fufti , ne fegue 
la ragione delle cornici , Et prima fopra il Capitello fi porrà l' Ar- 
chitraue dell'altezza della meza grettezza della colónna nella parte da 
baffo, il quale diuidafi in fei parti eguali, & di noue di quelle parti, fi farà 
Talrczza del Freggio, d* vna parte il capitello del Triglifo, * di fette di 
quelle parti.fi farà l’altezza dellaComice, diuidendo poi quelle in altre 
particelle nel modo che nella figura c difegnaro, che con facilità fi farà 
il compartimento de fuoi membri . I! Triglifo fi fara largho quantoc 
alto 1* Architene , cioè fei di quelle patti , delle quali cinque nel mezo 
fiano ma due tne^e dalla dettra,* dalla umilia formcrano la larghezza 
de 1 mezi canali, due intiere fi danno a i canali di mezo, & tre a 1 piani, i 
canali faranno profondi in modo , che 1 angolo della fquadra rientri 
nel mezo,* le braccia facciano le lponde. 

Le Mctope.cioè quel Ipatio trà ì Triglifi , egualmente fia rantolar- 
gli quanto alto.Nelle cantonate le meze Mctope non me^e di punto, 
ma meno, così ancor nefee al compartimento degli intercolonni; , co- 

nae Più a dietro fi vedu.botco la Tenia ai diritto de Triglifi, fono mta- 
r ~ glia- 
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glìate alcune goccie, fe’quali fanno effetto di goccie cf acqua \ che dal 
Triglifo difccnda, # fono fei di numero per ogni Triglifo , che traufc 
lignifica, come più adietro fi dirà; lopra il Tr 'glifo del fofHtto del Goe* 
ciolatoio fi fculpiffe fei gocciole in lunghezza»# tre in larghezza che 
rifpondano alle goccie di fotto la Tenia j Nelli altri fpatii fopra le Me* 
rope,fi fculpiffe alcune rote , come nella figura L, il fporfeo di quefta*» 
cornice fi vede fegnaro con riftelfe parti dell’ Architraue , vna parte (I 
da al cauo nell’eltrema parte, che Scoda fi dice , pofta in luogo di Gol* 
diritta,# vna parte alia Gola riuerfa, tre parti alle goccie dei foffitto » 
vna parte, e meza alla parte più baffa, che fa il cauo lotto il Gocciola* 
toie,& così ne leguono li altri fporti, come dalla figura fi vede » & coli 
le lei parti dell' Architraue » che fi vede legnato per li numeri veniran- 
no ad efier la regola di formare con facilità li membri di detta cornice» 
de’ quali 1 nomi fono quelli . A, Scoria , B, Gola riuerfa . C, Gocciola* 
toio. D, Cuoio. E, Cauetto . F, Capitello del Triglifo , G, Triglifo . H» 
Metoda. 1, Tenia, K>Goccie. Ne fegue poi la prima faccia,# la fecóda. 

Sopra le colonne di quello ordine, le quali non paleranno da’dodici 
fin a i quindeci piedi* l’altezza deirArchitraue , come hò detto fia per 
la meta della grofTe^za della colonna nella parte di fotto, # con la mi* 
fura dell' Architraue fiano regolate le mifurc della cornice, & fecondo 
le altezze delle colonne deueflì fare T Architraui di maggior altezza-,» 
perche quanto pi ù afeende in alto l’acutezza della villa non con facili- 
ta pafia,& rompe Ja fpeffità dello aicrc, ma indebolita manca, & ne ri- 
potra ai (enfi dubiofa la grandezza delle mifurc,# fempre con ragione 
fi deue aggiungere quel tanto, quanto l’altezza può lcuàre, accio quan- 
do faranno ne più alti luoghi dell'opera, s’habbia la certa ragione delle 
grandezze,# quello fi farà in tutti li ordini ne’quali le altezze delle co*’ 
Jonnc faranno da quindeci piedi insù, fi come nelle colonne più alte* 
manco fi r all remano di fopia, cofi ancora conpomonc fideuonoac* 
crei cere le altezze delli Architraui, # con fr fi effe parti che è partito f* 
Architraue partir le altezze delle cornici, & Fregi, cflendo l’Architra- 
ne Dcfrico alto mezo diametro di colonna, le nelle maggiori altezze fi 
farà vn poco più>fempre fi partirà in fei* Nell’ordine Tofcano, che Jjl» 
colonna con bafa,c capitello non fàra più alta de i $.piedi, l’Architra- 
ue farà la duodecima parte della fùa altezza, il qual dmifo in parti fette 
eguali con quelle fi farà tutta la cornice.cheinfiemc faranno parti viti- 
tiuna,# nelle maggioiiahezzc crelcendo li Architraui non crefceran- 
Ro le parti , che iempre laranno lette* Nell'ordine Ionico la colonna.» 
diuifa in parti qutndeci, vna di quelle lari l’altezza dell’ Architraue > il 
qual farà diuifo in parti quattro, tre faranno il Freggio , # cinque Ja 
Corniceli delio farà della altri órdini , perche hanno i* Architraue deli 
ideila mi fura . 
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SECONDO. 

Degli Intercolunni } . Cap . I $. 

P Oiche cinque fono n ordini. <Sc ornamenti dell’ Architettura, come 
ne! princìpio dei-primo libro i noini Jpro ho pollo , Se diuerfe han- 
no ancora leifpecie degli intcrualli, olierò fpatii tra le colonne 5 i quali 
fpatii alcuni fono più riftretti , alcuni più larghi, Se portano all'occhio 
diuerfe apparenze, & fanno diuerfi effetti, come di dolcc^a , Se bellez- 
za, o di grandezza cofi dilettano con la varietà loro , comcfannogli 
fpatij delle voci nell’orccchic , perche quello che è conlonan^a all o- 
rccchie, e gratia, & bellezza a gli occhi: deili quali fpatii fecondo Vitr. 
i nomi fono quelli Picnollilos.Siftiios.Diaftilos.-EuQilos, Areoftilos. 
Il Picnoftilos è quello, che neU’int»rcolunnio,ouer fpatio tra colonna, 
e colonna vi cape la groffezza d vna colonna.e meza, Se l’altera fua.fi 
fi di dieci groffe^zedi colonna , quello fi offerucrà nell'ordine 
cQmpofito . 11 Sillilos ha li fpatii più larghi, & fi fara ncfi’ordine Co- 
rinthio,& il ft |0 intercolunnio è di due groflezzc di colonna , & Ia_» 
fua altezza di noue gtoffezze , c meza , perche quanto più li fpatii 
fi vanno allargando tanto più bifogna , che la colonna fi vadi ia- 
groflando; per la rata portione degli fpaci; , che fono tra le colonati • 
perche fi come crefcono gli fpatii trà le colonne , cosi deono eoa prò- 
portioni accrefcer le groifezze delle colonne, che formano detti fpatii» 
perche fe negli più larghi fpatij, la groffezza della colonna fari la pq- 
na.ouero la decima parte definitezza, ella fi parerà diforme, & lottile, 

f icrchc nelle larghezze de vani, l'aere fminuilce le grossezze delle co- 
onne, Se fa quelle lottili parere, & per il contrario doue il fpatip è d'v- 
na grofse^za, e meza di colóna, fc Taltc^a fi tara di otto groifezze, per 
Ja Ilrettezza degli fpatii fara vn’afpctto gonfio & lenza gratia. La bel- 
la, Se elegante maniera così da Vitruuio nominata Ealltlos, con ragio* 
neuol bellezza, & fermezza, con giuilo fpatio d’interualli fituata.dc con 
proportioni le colonne più ingroffatc.che li fpatii tra le colonne fiano 
di due gtoffezze, c vn quarto di colonna, Se la fua altezza di noue grof- 
fezzc, quella maniera fi farà neirordinc Ionico. E cosi crcfcendo la^, 
grandezza degli intcrualli. Se gtoffezze delle colonne feguira lopera_» 
Diallilosda quale ha rintercoiumjio di due grofsezze , c tre quarti di 
colonna, l’illefso farebbe a dire diametri , Se la fua altezza di otto grò f- 
fezzc in circa, quello fi farà in quello ordine Dorico;ma nelle maniere 
Arccollili.cioè fpatii liberi , fi fanno gli intercolunni! di affai larghez- 
za fecondo fi-volerdi chi fabrica , quello lì é moffrato nell ordine TQ- 
fcano: ma nelle altre lopradettc maniere vfarfi deuea mododelli jltr 
chìtctn: quella forte d’intc rcolunni s intende nelli portici continui, de 
luoghi per.pafseggiare,ma nelle front j delle fabnche, fi fara finterai* 
hinnio di mezo maggiore deili altri j per rifpetto delle entrate , & que» 
Ilo fi inoltrerà ne Tuoi luoghi, in ruttili ordini . Benché Vitr dice , che 
1 opera Diaftilo, cipc l’jntercolunnio Dorico , fi taccia di tre diametri 
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di colonna, querto dice in quanto alla vana corrifpondenza de vani, Se 
altezza, Se grolfc^ze delle colonne, perche fé cosi a fife mia (Te, non da ria 
la regola di compartir detti vani, come più adietro fi mofirera : i quali 
Vani fi fanno di due diametri, e rre quarti di colonna, come di (opra fi è 
detto, Se nel fuo intercolunnio vi cape tre Mccope,e due Triglifi & nel 
mezo di ciafcuna colonna vn Triglifo j come fi vede in quella figurai 
nella parte di l'orto legnata A. L ‘intercolunnio di nic^o fi farà largo 4. 
diemetri di colonna, c quello fi farà rtfperto alTentrata , & porta che fi 
fanelmczo,& vi capirà nel fregio della cornice per quanto ipar:o oc- 
cupa detto intercolunnio quatro Mctopc,& tre Triglifi, Se fimilmente 
i T riglifi fopra il mezo delle colonne . L’i fletto intercolunnio di 4. dia* 
metri di colonna ancora fi o (Temerà quando la colonne faràno appog- 
giate a i muri, perche in quanto alla bt llczza tra colonna, e colonna, vi 
c il fpatio delle fineftre , & in quanto alla fermezza la cornice vien fio* 
dentata dal muro, ma nclli portici fi farà /intercolunnio di due diame- 
tri e tre quarti di colonnari fuo compartimento farà da rne^a coióna,a 
meza colonna, tre diametri, e tre quarti : Ultra quello compartirne nto 
vfar fi deue come li antichi,che le colonne, che fi mettono ne'cantoni 
delle loggie, acciò tutte fi vedano d’vna medefima grorte^za,far fi ce- 
dono più giofle nelle altre, vna delle 50 parte della loro grelTez a, per- 
cioche effendo più circócife dalTaere auusene che appaiono all: nguar 
danti più fiottili delle altre . Le colonne, che fi vedono nella pianta di 
quarta f brica,lbno compartite con Tiltefl'a mifura , & tanno loggia di 
lotto, & di fopra* < 5 c dietro vi fono appoggiare ai tre piccioic colonne , 
ideile quali ne tratteremo nella cornice Dorica con modiglioni- 


Modo facile per compartire flìtcrcolunuio Dorico fecondo la 
regola di Vitruitio . C ap. 1 6 . 

B anche li antichi Architetti , come recita Vmuuio habbiano nega- 
to eficre commoda cola il fabricare alla Dorica, quello non fecero 
perche beili non forte laform > 5 cl dignità oc l'opera Dorica, ma per- 
che imped to h parcua Iadertribuiione.de compartirne rode triglifi Se 
metope /perche egli è ncceffaiio potrei tr glifi fopra il mezo delle co- 
lonne Se le merope tra 1 triglifi fiano egualmente larghe quato alte de 
però auendo tal difficoltà nei fuuate le coiòne al giufto compartitiiéro 
de triglifi & mctope,per quello fi iòn c ccluti fuggire il lauoro Dorico, 
non biafima.io pco l'opera, ma il còpirnmento. Et auendo Vitr a tal 
incòmodo prouirto iniegna la regoli, che temrfi deue in quefio cópar- 
timento. Se h facciata fi uuerà na fare di 4 coiionne.comc Ja figuta A # 
fia diuifa la larghezza in parti 1 3. e meza , Se vna di quelle far a il diame- 
trodella colonna: Ma le di lei colonne, come la figura B.diuiciafiia lar- 
ghezza in parti vintiuna , Se vna di quelle (ara il diametro della colon- 
na , Se coli vcuauwio li triglifi fopra le colonne, c le metope hauc% 
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ranno il quadro perfetto. Se gli ioteicolunnii haueranno iTgìufio com- 
partimento diduc diametri, e trequarti, &qucldimezo quattro dia- 
metri. 

Mi (t l'opera fari da farfi di Cpcffe colonne , come le ligure C, Se D, 
moftrono, fi farà il fuo compartimento in quello modo . La figura C» 
hauera Jadiuifionc in parti vndeci , & la O, in patti fcdici , Se vna di 
quelle leruiri per miliira neila dillributione di tutta l’opera . Quella-» 
regola de gli Intercolunnij in ciafcun’ ordine è Hata molto confide- 
rata da gli antichi Architetti , Se in particolare da Vitruuio dal qua- 
le fu publicata , Se riefee molto perfetta fecondo il giudicio de buoni 
Architetti,e(Tendoli offerta all’inrelletro dal fenfo viluale.ma alcuni fe 
hanno qualche cogftitione, non dirò pratici per non Caper Parte, tiene 
quella regola degli intercolunnij per impecetta con dire, che facendo 
vna loggia di due ordini di colonne j cioè con loggia ouer portico di 
Cotto, & di lopra, non farà l'opera perfetta , come fi vede nel Pendi Ilo 
del Gimnafio di Padoua. perche facendo giudi gli Intercolunni! di Cot- 
to, quelli di Copra non poflono venire giudi , perche fi fanno con co- 
lonne di ordine differente, & fi fanno che riposano Copra quelle di Cot- 
to, del che penfano, che nell'Architettura vi fiaimperfcttione nello 
mifure degli Intercolunnij, la qual cofa non è , perche vn buon Archi- 
tetto quello che vede edere imperfetto lo fà perfetto , effendo che dal 
vedere ne nalce il Capere, c niuna cofa può edere nell’intelletto , iho 
non fia nelii fenfi{ data , & à lui prefentata, e tra li noftrifcnfiif ve- 
dere è tenuto il più nobile i Onde meritamente da Sauii fu detto l'oc- 
chio edere la porta per la quale l’intelletto intende , e guda , ma acciò 
non fia detto, che nell’Architettura vi fia queda imperfetnone nello 
mifure degli intercolunnij , fi farà le colonne di grandezza, quanro fa- 
rà alta la fabrica,con quella picciola colonna di dietro , oucro piladro, 
come fi è modrato nel capitolo 1 3. nella loggia in quella pianta di fa- 
brica, & fi nominerà nel capitolo 1 8. la qual regola può feruire in ogni 
parte delia fabrica.cofi di fuori nelle loggie , come di dentro udii Peri- 
Alili, cioè portici fatua modo di Caudro» la qual regola fati meglio 
intefà legendo li fopranominati capitoli . 

De gli circhi. Cap. 17 . 

D Ouendofi in quello ordine Dorico fare Archi fent-a pedeftillo , fi 
tana in larghezza tre diametri , e me^o di colonna , Se quedo fi fa- 
lla non tanto per la forma, quanto al compartimento de Triglifi} Se 
Metope,cl)eiifànnonelfreggio» che Caria per ciakuo Arco quattro 
Metope,<St tre Triglifi j & li Triglifi l'opra il mc^o delle colonne , che 
Cariano da colonna a colonna diametri quadro, che con il /patio de gli 
piladn (tonfi poma fare la luce dell’arco in larghezza maggiore dine 
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diametri» e mezzodì colonna , e (Tendo che UpiUfiro. non fi può fare# 
manco grotto di vn diametro, e tre quarti di colonna : Ma perche l'Ar- 
chitettura non è tanto poucra, che non fi podi mutare in qualche co- 
fa; dando però negli Aedi termini, mie parto di fare quedo Arco in.» 
larghezza quattro diametridi cotenna; ma perche il compartimento 
de Triglifi non viene giufto,in cambio de quelli topra il mezo delle co- 
lonne nò podo tede di bue, de in luogo di Mctopc'alcuni pani, Se topra 
quelli alcune picciole patine , come erano coftume degli antichi di 
porre nell'ordine Dorico tede dibue bendate , Se le patine de facridcii . 
Facendo quedo Arco di quattro diametri in larghezza.fi farà di fette» 
e mezo in altezza , Se le colonne di otto diametri, e vn quarto , tutta.» 

1 altezza della cornice due diametri, l'altezza delle impofte mezo dia- 
metro.; ma perche nelle fabriche alcune volte occorre piiadn piùto. 
di, Se fermi, fecondo la qualità del peto , che hi da todenire ho podo 
queft’altra inuentione fatra adamitica , con il freggio fchietto , che 
non vi cflendo necelfità di compartimento de T riglifi nel freggio , ne 
obligo nel limare le colonne , fipotriafareilpiiaftrodiche grò dezza 
piacerà. , : — 

In quella figura fi modra di dite dia met ri , e mezo di colonne , che 
pare forma conucniente, Se rendei! paffeggiare amplio, & bello. Negli 
Archi con il pcdcftillo fi farà la fua larghezza di cinque diametri, e me* 

di colonna, Se il (uo compartimento farà da me*a colonna , a meza 
colonna, fette diametri, c mezo, ouero otto, e me^o infieme con le co- 
lenne, & nel freggio di ciafeun A reo li farà feimcropc. Se cinque Tri- 
glifi, Se gli Triglifi topra il mezo delle colonne , Se quedo ordinaria- 
mente è dato ofseruato dalla maggior parte degli Architetti, quedo fi 
modra nella prima mità di quedo Arco, neifalrra mità fi modra l'Ar- 
co con il rifsalto topra le colonne , che dalla figura benidìmo fi può 
intendere , fe negli cantoni del rifsalto fi faranno le patine , fi faranno 
ouade, perche fono di manco fpacio di meza metopa per facciata , le 
colonne fi faranno otto diametri, e mezo, la cornice due dia merri, dal- 
la cornice alia luce dell'Arco jefterànno tre quarti di diametro , e tan- 
to alta fi farà la chiaue dell' Arcò , la quale fi può adornare ih diuerfi 
modi, ouero con fieri malcheroni, 1 altezza dell'impoda , fi farà la de- 
cima parte dell'altezza del piladro,auuertendoche nelle altezze de pi- 
ladri vi è compre lo ancora i’nnpofta , Se la fua faconda fi modra nell» 
luce dell'Arco, & fi deue tare con poco (porto, perche va a morire ap* 
prcfsola colonna, & ancora ilidelii fi faranno molto piccioli ; perche 
hanno più gatbatura ; Et alcune volte fi fanno le fabriche con il pila- 
dro fenza appoggiami colonne facendo li Archi , Se piladri alla miti- 
ca, ail'hora Timpoda fi tara fenza tondino, ouero adragalo, & Cimòia, 
facendo la bugna del rudico , che haobta da principiare doue è ieuato 
via il tondino » 
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Nelli Archi con il picdcftillo non fi farà la colonna alla mitica , ma 
l'Arco fi polTono fare» de fenza picdellillo, Se fi farà a Tuo piacimento » 
Se per «fiere quello ordine» come fi è detto nel fuo principio, dedicato 
a gli huomini nelle armi » de forza potenti , laudo edere adornato di 
ruftico, e trofei bellici trà le colonne, ouero nelle metope , & per non-, 
vi eflere io quello Arco fpatio per fimil’attioni, òfatto tutto mitico 
<oh la colonna di due tcr^i appoggiata al pila Aro , il mitico della quale 
forma ortofaccie, & tra vn mitico e l’altro, e colonna tonda non intie- 
ra, ma di due terzi del fuo diametro» de coli anco J’ottangolo » come fi 
vede nella figura B, che e la pianta del pilaltro inficine con la colonna » 
Se volendo fare la facoma di quello ottangojo fi farà tutto intiero > o 
noi due terzi, & fi farà a quello modo , fi tara vn quadrato della gran- 
dezza quanto hauerà da etTerc il detto otrangolo , dentro al quale fi ti- 
rerà le linee diagonali per trouare i) fuo centro , poi fi porrà là punta.» 
del co mpaflfo in cialcun angolo del quadrato . Se l'altra punta arriui al 
centro di detto quadrato, tenendo ferma quella nell'angolo del qua- 
drato, de con l’altra fi fegnerà quella milura da l'angolo alcentrodel 
quadrato , {opra ciafcun lato di detto quadrato , come fi vede per io 
linee curuc , de fenza fegnare la linea curua intiera fi può ancora per 
minor fatica fegnare vn poco de linea , de doue quel poco di linea fe- 
gha i lati del quadrato ; lopra quelli punti fi tireranno le linee rette da 
vn Iato all aitro del quadrato, de farà facto Tot tangolo, come moftra- 
la figura A, diuifo poi il detto otrangolo in partetre» due di quelle fa- 
ranno la pianta della colonna , come fi moilra nella figura B, infieme 
con il pilaftro.de per far quello ottangolo che ftia bene, bi fogna fa re il 
quadrato che fia perfetto, de fi farà a quello modo , fi tirerà vna lineai 
piana la quale tara C, D> & nelle eftreinità di quella fi porrà la puntai 
del compulso , de l’altra punta arnui a l’altro capo di detta linea, de li 
legnerà vna portiondi circolo per parte, poi fi porrà fopra Taltro capo 
di detta linea, de fi legnerà le medelìme portion de circoli, che forme- 
ranno le due oppofte interfecationi , quali fi vedono nelle lettere E, 
& F, la linea E,F. tirata dall interlecationi di quelle portion de circoli 
con la linea C» D. formeranno quattro angoli retti a fquadra; » quella 
regola futrouara dal Tartaglia per diuidcre vna linea in due partiegua 
li, come per eflerppio la linea C, D, altri fi fono fcruiti di quella per al- 
tri effetuA-per tornare al noftto p.opofuo dico, fe porremo la punta 
del compalsc. nel centro di quelle linee , Se l’altra punta arriui in capo 
della linea C,D,&con quella milura legneremo le due potiion de cir- 
coli lopra la finca E,-F» de da quelli punti tireremo k finqe che vadalo 
dall’eftrem .ta della linea C»D,a quelle portioni de circoli fopra la linea 
E, Fj de così faià fitto il quadrato perfetto, ma perche non fi potemo 
le mire ba ne ai quella regola per fare il quadrato di grandezza a noftro 
US.-U nne n o ne bàtterà luuct ic linee C,D> & Jt»F» che funoa fquadra, 
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& da quelle tirarle linee parallele datante lecòndo la grandezza del 
quadrato; che voremo fare, & quando fi voremo alficurare fe vnqua- 
drato fia perfetto, li tireremo le fue diagonali per trouare il fuo centro, 
efopra quello co la punta del compatto, & l’altra a r ini l'opra vn ango- 
lo del quadrato regneremo vn circolo > & fe il circolo toccherà egual- 
mente tutti gli angoli del quadrato, farà legno , che i) detto quadrato 
farà giu£to,come nella figura G: con quella regola potemo ancora fa- 
pere fe vna ftanza è quadra perfetta, tirandoli ie fopradette linee diago 
nali dentr o della danza , & facendo poi vn circolo (opra il centro di 
quelle come nella figura H, poi tirar vna linea retta doue il cerchio fe-* 
gha le linee diagonali , Se fe quella linea lari giuftamente il quarto del 
circolo gli angoli laranno retti, ma fe farà maggiore, ò minare la ftan^ 
za non Tara altrimente quadra perfetta > Se volendoli certificare fe Ia_» 
pianta di quello pilallro larà a (quadra, li tireremo le linee diagonali < 5 c 
poi piglieremo la mifura del centro a gli angoli del quadrangolo > & fe ' 
la milura farà eguale a tutti gli angoli del quadrangolo, ouer pianta del 
pilaftro.nella quale farà a fquadra,come nella figura I,& volendoli cer*' 
tificare, che l’ottangolo fia perfetto li tireremo li fuoi diametri in cro- 
ce, come nella figura K, fi vedejdalcétro de quali regneremo vna linea 
circolarc,che toccheràgiuftamenre detti angoli, rettangolo farà giu- 
fto,c quando quello ottangolo folle ragliato fuora fi prenderà la mifii» 
ra didentro via, facendo medefimamente vna linea circolare qual toc- 
chi 1 lati dell’ottangolo > & le quella toccherà egualmente Tvno come 
faltrojil detto ottangolo farà giulto , Se quello fi inoltra nella Copra- 
detta figura . 

Non lenza propofico hò fitto quello difeorfo , e pollo le fue_, 
figure trottando > che apprelfo la dottrina dell* Architettura elferc 
'molto neccfiferiala Geometria , come madre di quella, conia qua- 
le ihuomo diuiene ingegnofo, & pronto addoperar la mano in ogni 
delineamento > dice Vinuuio nel primo capitolo del primo libro , 
che la dottrina fenàa lo ingegno, ne Io ingegnofen^a la dottrina^ 
può fare vn perfetto artefice , efiendo dunque la Geometria di gran- 
dmiamo flutto in tutti gli a arimeli ra nienti , larà molto vtileil 
faperne , po.che da quella dipende l’origine di tutte le ingegnofe.» 
difcipline , & perciò fu derta opera che veniua dagli ammaeftra- 
menti di Mercurio come referifee Orontio Fineo. Et perche egli 
è bene il cercare di Capere > Se procurare di operare quanto e podi- 
bile fen^a diflutto , ritornerò ancora alla regola de gli Archi » de co- 
me hy fatto negli intercolunni) , cercherò di inoltrare il modo di 
poi re vn’ ordine Copra l’altro nelle fabnchedcgli Archi . Se vorre- 
mo adunque porre l’Arco Ionico Copra il Dorico , farà bifogno che 
ambiente gli Archi h.ibbiano la luce di e goral larghezza » Óc fe be- 
ne I’Alco Dorico , Óc ù ionico ambidui fono in larghezza cinque 
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diametri* mezo della fui colonna , non viene ad effere però eguali in 
larghezza rifpetto alle colonne » perche le colonne dell* A reo di fopra 
cflendo più fottile di quelle di fotto, hanno ancora rainor diametro , Se 
perche quelle di fopra hanno da cadere giuftamete fopra quelle di fot- 1 
to , li Archi non poffono venire giufli fecondo le date regole , effendo 
li diametri delle colonne di fotto maggiori di quelle di fopra , che eia • 

Ì juc diametri delle colonne di fotto fanno cinque e mezo di quelle di* 
òpra; di modo che i* A reo di fotto fi farà in luce cinque diametri della 
fua colonna. & per fare il fuo compartimento faremo in quello modo. 
Fatto che farà la cllettione della larghezza» che lì vorà fare la luce dell' 
Arco nella parte di foctoi quella anderà compartita in parti cinque » de * 
vna di quelle larà il diametro della colonna , & per compartire queliti 
Archi con facilità fi farà il fuo compartimento da meza colonna ; u' 
meza colonna in parti fette delle cinque della luce dell’ Arco , le quali 
faranno diametri della fua colonna , & cinque di quelle » come habbia* 
ino detto farà della luce dell’Arco dui diametri, cioè due di quelle parti» 
farà la larghezza delia fronte dccialcunodellipilaftri; dotte hanno da 
andare appoggiate le fopranominatc coionnc.chc farà la luce dell* A c* 
co inficmecon lifuoi pilaltrinuoue diametri, vn diametro Inuerà la_* 
colonna, 3c me^o diametro per banda della colonna reitera al pilaltro , 
A quelli Archi non fi faranno pedeihilo.ma vn Dado fecondo l' ordine 
T deano , L* Arco di fopra fi fara con il fuo pieddtiilo , & Balaultri trà 
vn pilaltro è l'altro da appoggiarli per guardare nel cortile; citcondato 
dal periftillo, a quello Arco Dorico lì farar no li Triglifi fopra il mezo 
delle colonne» & il reftante fi farà fchieto : Ho veduto di quelli Archi 
con li Triglifi » e Metope » con ii piedelhlip , i quali hanno di larghezza 
quattro diametri è meza di cqlonna » i quali rieicono mollo angufti » 
& offendono i’oCchioi Se faremo quefto Arco Dorico con li Triglifi , e 
Metope, deche habbiano come di topra è detto la luce» di cinque dia. 
metri di colonna.fi fati il fuo compartimento da meza colonna, a me. 
za colonna , in parti fette e meza , Se così facendo , i pilaltri vedranno 
larghi nella fronte due diametri è mezo di colonna» <5c nel freggio della 
cornice venitanno fei Metope , & lette Triglifi con quelli fopra le co- 
lonne » mu perche i pilaftri fecondo quello compartimento appare^ 
troppo larghi » mafiìme nella parte di fopra , che ofeut rerebbe il peri* 
dillo, o pertico , perciò laudo clic il faccia come prima ho detto lenza 
liTnghfirMclla fabricha ch’aiterà ii Archi, con il PeriftiHo.oucr porti- 
co (blamente nella patte di fotto. & di topra fabrica lenza portico, lì 
offernera le regole date nella feconda figura di quello capitoio,& fi fa * 
rà che detta fsbtica fiaadornata con belle poite,$c fineftre , dcllequali 
ho porto il dileguo di vna con quelle milurc . 

L’ altera della cornice di quella porta con il freggio , Se architrauc 
è per la unta della larghezza ueiia luce di detta poeta ; principiando io. 
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pra il pilafirino di jfuorauia.che iui ripofa il fuo Àrehitraue il qual pila* 
Arino è congionto con la pilafirà,ma va vii poco più in dietro, & detta 
altezza di cornice fe ben appare che mofiri vn poco grande, queflo non 
è, anzi è vn poco meno di quello che faria fe fotte fatta fecondo il com- 
partimento moftrato nella prima figura di queft’ ordine Dorico i mi 

quedo procede dal non vedere la porta , & ancora dalla gionta (otto il 
fuo Àrehitraue; la quale par vnita con la cornice la larghezza del pila* 
Arino nella più ftretta partee quanto 1’ Altezza dell 1 Àrehitraue, mà 
nella più larghi parte doue tocca il pilaArino di fopra j è per la duo- 
decima parte dell’ altezza della luce della iporta , la quale altez- 
za , che proportione habbiad’ auuerrcconla larghezza , fi e detto 

nel primo libro. n 

Se ben quefta cornice , come ho detto e vn poco minore di quello , 
chedoueriaeflere , riefee maggiore per la già detta aggiorna fotto il 
fuo Epiftilio, cioè Architraue, mà aceioche quella non confonda 1* oc- 
chio poi che pare vna cofa medefima con 1* altezza della cornice, fare- 
mo in quello modo, & farà facili da operare , & da tenirfi a memoria- 
poiché non habbiamo altro che Ha noftro che quello che còferuiamo 
nella memoriajSe voremo fare porte, ò fìneAre, fecondo la propoAa in* 
uentione, faremo prima elletione della grandezza de gli Thiromati, co- 
si detti in Greco, & in latino Hoftij.che fono i fpatij luminofi delle por- 
te,^ fineftre,i quali diciamo la luce della firaettra, & della portala qual 
luce farà diuifain altezz in parti quattro , & di vna di quelle fi fara Tal- . 
te^a di rutta la cornice inlieme con la lopranominata gionta , come* 
dalia figura il tutto fi comprende . 

Della Cornice Dorica con Modiglioni . Cap. 18. 

H Auendo nel principio di quefV ordine fatto mentione della corni- 
ce Dorica con modiglioni; che così dalla immiratione delle opere 
di legname fi è prefo l’vfo, doue fi vede in alcune fabriche, che nèlTcft- 
xema parte fono alcuni traui inclinati , i quali fono i fporti de cantieri » 
che fanno il piouere dell' acque, & così nelle opere di pietra i modiglio- 
ni fi formano, perche hanno le immitationc de fporti de cantieri , & fi 
come quelli cantieri fono piegati acciò aiutino il cadere dell acque » ■ 
cofì nell* foffìto di modiglioni di pietra s’intagliano alcune goceic ad 
iirlmitationc di goccie d' acqua , Et li Triglifi ancora da traui il nomo 
prèfo hanno , perche rapprefentano le tette de traui , che fopra i muri 
nelTefirema parte lotto il coperto là trauamenta viene à fare>& quelle 
da ; gli antichi operarli Ope erano chiamate, & le in fuora del muro ve* 
niuano a linea a pionbo li fegauano , coprendo poi i fegamemi con ra- 
uoletecofi formate come al prefente , li Triglifi fi formano , & acciò 
qu elle nò offendette il vedere con cera 2 . cerulea erano depinte,& cefi 
da traui, <5cOpa nelle Dorice qpere cominciò il fregio hauere 1 vio > 
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onde quello intertignio fpatio il quale è trà due Ope , volgarmente da 
gli Architetti Meroppa c nominato: foprale felle de traili, che for- 
,/rnano gliTriglifi incominciano li traui, che fanno il coperto , i quali 
* Tigni ancora fi chiamano, Se (opra quelli ripofa il fporto de cantieri à 
guifa di cornicione , che dalla unitatione di quefte( come habbiamo 
detto) quelle di pietra con vere ragioni , & membri propri; fono for* 
mate, Se con giutle mifure poi compartite, per le quali ne nafee la gra- 
tia, Se bellezza dell’opera . 

Le ragioni ci quelle cornici circa l’imitatione delle opere di legna* 
me, è manifelto quando per necefiìrà fiamo coftretti farle di legname, 
& quello farà quando nelle facciate fi faranno loggic, che per maggior 
grandezza della fabrica fi faranno colonne di altezza quanto £ la fabri- 
ca, Temendoli di effe colonne per la loggia di fotto, &per la loggia di 
fopra, facendoui di dietro appoggiate alrre piccioie colonne per fo* 
{lentamente de traui del primo l'olaro, i quali traui fi faranno (porge- 
re in fiori à modode modiglioni, che faccia cornice al primo ordine, 
& facendo le colonne così alte quanto t U fabrica , fari di necellità il 
farui la cornice di legno ancor nella parte di fopra (' Se quello per più 
fìcurczza della fabrica, che per elìce le colonne molto alte li conuicn.» 
ancora proportionatadi(lanza) i he di ptetra non fi potrebbe faro. 
L’Archicraue di legno fopra le colonne molto aiuta a tenie la fabrica 
infieme, & li traui (opra fanno la trauainenra.& coperto in fieme.c for- 
ma la cornice, la qual poi le li da conucnicntc forma, fecondo le rego- 
le d’Architettnra, per le quali oltra la imìranone delle opere di legna- 
me, ne procede ia gratia » Se bellezza del proprio , Se giuflocomparti • 
roentoi Er peròdice Virrumoalla bellezza filatisfarà quandocon bel- 
la, & gioconda maniera dall’a (petto, la compartita milura de membri 
farà g ulta eguale , Se proporrionata : Et perciò quando fi ragiona di 
bcllcz/a fi deue tempre intendere delle cote ben difpode , Se non di 
quella bellezza , che fi crede fare con Tadornamruio de membri inta- 
gliari, che alcune volte rendei opera lecca , ScperOlave.a bcUe^*a_, 
confitte nelle g ulte mifure, ma 1 ornamento de gli intagli è cofa ette- 
fiore; che fi fa di più ; Li antichi afcenanoiHbtfittodcl Gocciolato- 
io ai quelle cornice piegato; ad malfattene del fportodc coperti, che 
da tali ha prefo il nome , Se quello faccuano accio il bagnar deli* ac- 
que fopra la cornice nel fine ucilat.orona , ò Gocciofatoio fi ter- 
nulle, Se così a goccia cadette, onde quella pactejche fi chiama Cotona 
appreffolt nonne di Gocciolatoio. Da moderni quelle cornici scn*> 
f.>tte din ite, facendoui vn'mcauo nel lotfir io del Gocciolatoio , acciò 
medi iìiiiaiiicmc faci i'cffuto di temr Tacque, che non mandi le goccio 
per l’altra patte . 

Quella Loinicc di pietra con modiglioni ha l'Architraue e Fregio 
delia mini ra delia pallata cornice iema modiglioni ma la cornice cioè 
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la fimmctria di quelle parti. Nel fofitto del modiglione s’intaglia Tei 
goccie per larghezza che rifpondaallcgoccie di fottoja Tenia, ò Ben- 
da che fi dica, & Tei goccie li anderà ancora per longhezza per elTere_» 
cuadro perfetto, & haucrà in tutto goccie trentafei » & nel foffitto fo* 
pi'a le Metope fi fculpiranno alcune rofe, & ne i cantoni fi può variare 
con fulmini difòco.‘Ì(elh'gola'draitTa ^intagliano alcune tede di Leo- 
7 nc, le quali Temono al fpargerc dcll’acquc, che dal coperto neila gron- 
da difccnda, 5c fi fculpiranno tfl diritto delle colonrie che non folamen- 
te renderà bellezza alla villa, ma anrora farà effetto che quelli che fa- 
ranno fotto le ioggie, ouer portici, non faranno fpi a ridati dall* impc 

tuofo fpargere delle Ceicfti acque . 

... - • ■ '* 

Auertimento » & regoU netti cantonali di quefia Cornice • 

O Ltra il compartimento de Triglifi, e Metope, non riusciua à gli 
antichi i cantonali in quell’ordine Dorico , come habbiamo in-» 
Vitruuio nel capitolo del qnarto libro, & quello perche non cadeua 
ajproportioae le Metope degli angoli della fabrica,ma veniuano ad cf- 
fere più alte, che larghe, & ancora da quella difordinanza faggina la ri* 
gione Dorica , <5c a quello fu proueduto con farle patine degli angoli 
in forma ouada,come nel difiegno fi moftra . 


Z Era cerulea , cioè cera mefcolata con color ceruleo ■■ iliqual Colore pende 
X^jtrà il rerdey& a^uro, queflo dagli antichi fu compc fi arena col fiore 

del Tfitro, cioè Salnitrio , mefcolaua quefia materia con il rame di Cipro ; limato 
bagnando la mijlura acciò dette cofe filano infteme : faceuano pall° , e poi fec - 
ebate le mettevano in vn rafie di terra nella fornace , che dalla fiorila del fuoco 
bogliendo infteme diueniuar.o nel predetto colore . Fu poi trouato in cambio' di 
queflo , il dipingerei pareti bifìoriati con chiaro , e fc uro di terra verde , non ha - 
uendofi fior fi prima trovata la fua caua . Onde Virgilio del predetto colore chi a* 
ma ciruleo il cocumero, & dalla corruttion del >o cabalo , boggi da m otti è detto 
cirumulo , 


B Enche nell’antico non fi vede pcdcllillo nell’ordine Dorico, & To* 
fcano , anzi il Dorico è fatto lenza bafe , come fi vede in Roma.» 
nel Teatro di Marcello nondimeno da moderni è flato vfato,& s’vfa^ 
il fimiic ancora fi vede nelle opere ordinate dal falconetto, & dal Pai' 
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Del Tcdefiilo Vfato da moderni in queflo ordine Dorico • 

Cup. ip. ^ 
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ladio, huomini veramente, che hanno illu (Irato quella profeffiona dcf* 
j’Architctrura, & illuminato queliti, che in tal eflerditio fi fono inclina-* 
fi . L’altezza di quello pedeftiifo (ì è moftrato net principio di quell - 
crime; nel còparrimento di tutta l’altezza in parti dodeci è vn ter^o * 
le quali parti tono diameti i di colonna come di fo£ra è detto : di due 
diametri, e vn terzo- fi fara i* altezza dàdeuo pia deftiWe, il qual diame- 
tro fu egualmente diuifo in parti tre , come in quella figura fi vedeif 
pie della colonna, & di vna di quelle parti fi farà l’alce zza deila Cimd* 
eia, ouer cornice di detto picdeftillo & di quattro fi farà l’altezza, 8c 
larghezza del Tuo dado, & due remeranno al fuo bafamento • 

<1 li fporto di quefto piedeftilJo ftfarà per tre quarti d’vna di qiacUe* 
parti, come neìla figura é legnato .* la parte che ferue alla Cimatia farà, 
diuifa in parti tre eguali , & medefimamente le due parti che ferirono 
al Bafamento frano egualmente in parte tre diuife » che fono le princi- 
pali parti, diuidenéo poi in alt re particelle, come la figura infegna* & 
cofi fi faranno li adornamenti dei predetto piedeftillo, i quali conquc* 
, fte lettere fi vedono regnati. A, Chiuda. B» Dado * C, Bafamento g 
. Delle ragioni deile altezze de Piedeftili non polliamo dire altro , fe> 
non auuertirc, che le colonne più Cucite habbianoi piedeftilli più aiti , 
& quelle che Caranno più baflfe habbuno i padellili più baffi, che Carati* 

. no anco più Codi, & atti a folienire li altri ordini . • Fecero gli antichi 
quefto ordine Dorico lodo* & perciò io dedicarono come ancora Imbi- 
biamo dettoti quelle perfone che erano , ò in 3rme,o in altro potenti. 
Et acciò quefto ordine nell’aCpetto haueffe approuata la bellezza, Se 
la colonna a portar il pelo fofle (ufficiente con giuda ragione cerca- 
rono gli Antichi la Cua fimmctria, & però hauendola canata ( comedi 
fopra e detto ) dai corpo humano; voife dal pie dell'huomo qual è la** 
fella parte dellaifua altera, prender la miCura dell’altezza, Se grettezza 
e cosi a quefta Dorica colonna diedero la proportione di altezza , de 
groffezza, & fortezza: effendofi li altri dopo loro di più fueitezza dilet- 
tati, li diedero fette grettezze di diametro, & effendofi ancor con prò» 
portionelafpetto inalzato, di fette & meza, ouer otto con la bafe fi 
fà, come nel principio di qucft'ordine n cl fu© compar timcmo fi vede. 
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DELL’ORDINE 
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CAPITOLO XX. 


* Ordine Ionico fu così detto da Ionia prouincia deli” 
Afta minore douefutrouato . Fù comporta quella 
colonna ad imitanone del corpo humano comclaL» 
Dorica , ma con altra lìmmetria fu f.tta la Ionica » 
pcrcioche minutarono quelle perlonc 5 che fono frà 
il molende roburto , Se di querto nc rende tedi monto 
hauere quell’ ordine adoperato nel Tempio di A pò- 
line, 2. & Diana, j. Se Bacco, 4 de qualche volta a Ve- 
nere , de a gli altriDci della medefima fimihrudine . Di queft’ ordine à 
Diana in Efefo Città delle Amazzoni, fu da erte edificato quel metalli- 
ghofo Tempio, che viene annoucrato fra le lette marauiglie del mon- 
do, del quale Ictiue PliniOiC Solino, & Pomponio Mela Strabone, & al- 
tri Era quello Tempio in lunghezza quatrocento è vmticinquc piedi , 
& dugento è vinti in larghezza, nella Ipela del quale vi concerie tutta 
1’ Afia , Se fi tardò a finire dugenro e vinti anni , haueua querto tempio 
cento è vinrifette colonne di marmo eccellente , di altezza fettantaL» 
piedi l’vna, trentafei ve neeranno di ringoiare artificio fcolpireil prirt- 
cipalmacrtro fecondo Plinio fu rififone, & fecondo Strabene Archri- 
frone.Scrine Solino, che quando il potenriifimo Uè Serie andaua Sog- 
giogando la Grecia, & abbrucciaua 1 tempi) , querto folo conferuò feri- 
ta danno.-Mà poi vene voglia à vn certo leelerato , vedendo querto fo- 
•lenifhmo Tèmpio di porgli fuoco, & fecelo, & eden do prefo confefio 
tion per al troha uccio fattole non per lafciardife fama al mondo. Dice 
Valerio maliimo nel titolo della fama , Se A ulo Gelilo , che fù coman- 
dato con graue penna, che ninno fcnuc tic il fuo nome , accio non con- 
seguile la rama, che egli hiucadeiiderata>ma poco giouo , perche Sodi- 
no, Se Sttibone dicono, che li chiamava Eroftato. 
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3 - A Tollo come /brine Eufebio,& Theoiontio > fu inuentore dell a medicina , 
& H primo conofcitorc delle virtù delle berbe , fù prima da Deli) molto 
bona rato , Et vn altro da Focendi il foprafcritto come afferma Cicerone, è ilptù- 
anticbo delti- Irri Fu da gli antichi pi efo perii Sole , nacque ire Del* \/ob della 
Grecia fra le CicUii& li fecero bomratiffmi Tempi) come in vn veftigiofi ve- 
de. Fu l’altro apollo a Umani ito Delfico , da Delfo Città nella Focide proutneia 
in Mata il quale fù inuentore dell’ arte dell' iniouinare chiamata Fitoruia , & 
doppo morte fù chiamato Dio delta fapie nga , & Ufù fatto in Delfo da Eri itone 
quello così celebrati/fimo Tempio al q uale concorrevano di tutte le parti del 
mondo gente per adempire il loro voti il fio Idolo era doro , & diamanti ■ <& gli 
arano ojfertt doni ineflimabtU.iice [ufiino, che haueuano carri do ro con rote ,&■ 
caualli doro e' quelle coj'eli erano offerte perche daua rifpofia certiffima, Scritte 
Cicerone che olera quelli furono tre altri Apolli ma i poeti s-' inchinano più a co - 
/lui come s'egli /olofojfe flato apollo. La ftafefia celebrano gli fihfofi » &altrh 
bui) perche era appellato Dio deita Capienza, & per la dignità del Lauro ti qua- 
le arbore era con/, aerato à quefio Dio, con le fui figlie s'incoronauano gli Impera-.; 
tòri & Poeti, onde Dame nella fua opera inuocando la diurna /'api eriga /otto nor- 
me di apollo dice . 

' O buon Apollo! l’vltimolauoro 

Fa me del tuo voler fi fatto vafo * >' 

Come dimanda dii: l’amato alloro . 
j Diana fùforeila carnale di apollo , li quali ambedui ad vn parto ti partori- 
ta lora madre Latona invìi [fola della Grecia chiamata Dello ; Et fanolegtando i 
poeti dicono che Latona in quella [fola partorì la Luna & il Sole , è quello per- 
che e /fendo certe [fole che fi cniamano delude , le quali per vn grande diluvio 
fumo toperte dalle acque , la prima di qucsl' 1 /ols che fi fcopcrfefù illuminila 
dal Sole & fù Deh, & però gli poeti poetizanio dicono che gli die occhi c toè la 
L una & il Sole nacquero in quella IfolaJ tal proposto dice Dante nel vigefimo 
canto della feconda cantica con quefii ver fi . 

( erto non fi l'cotea fi forte Deio 
Pria che Laròna in lei faceflc l nido 
A partorir li dui òcchi ael Cielo • 

Quell a Diana f pregiò il confortio degli bitomini per meglio guardare la fua 
virginità , òr h abitò nelle feluc. & atte) e a cuce idre , & doppo morte in Efcfo li 
fù fitto quel mai autgliofo Tempio che di /opta habbiàmo detto fótta nomedi 

Luna . _ 

4 Dicco detto p etnia Dionifio & Libero, ritrouò in Grecia l' vfo dèi vino * & 
tra) cor ei.d> oer li terfe pane del mondo infegnò toro a farlo , fi huomo molto 
In iiicoft & r troni l ordinanza de faldati nell efcrciti fece molte guer. e in lu- 
tila , di fi riffe miti Tira ni , dffece edificare molte Città fra le altre jhgo in . _» 
Grecia fù ma ni ore di lantani la terra coni bini, & molto dedito alti piaceri , 
*■ E 4 &de : 
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ielitie , feniche li Untìehi li eiificaron tempi/ , & ordinarono igiuocbi da lui 
detti Baccanali . 

5 Di Venere habbiamo detto nel capitelo fello, la quale fu di cosi incompa Gi- 
rabile bellezza t che molti accecati di lei Uff tre > che non era femina terre flre > 
ma mandata dal grembo di Gieue, di Cielo in terra, & 1‘ adìmandauano madre di 
quello non liete amore da noi chiamato Cupido , & andò tanto innanzi il fio no- 
ne , che non folamente apprejfo Papho antichiffima Città di Cipro , ma ancora u 
prejfo l altre nationifù doppo morte con i ncenfi,& odori, come Dea nutrita . Et 
li Romani li edificarono vn Tempio folto nome di Venere madre , & di Verilcor - 
dia.Quefia federata donna fin inuentrice (come vogliono alcuni ) dclli Ino chi pu- 
filici delle meretrici,& efortè le donne ad andanti, la quale vergogno fi(fma fce - 
lerità, durò per molti fecoli apprejfo li Cipriani , li quali haueuano percoHume 
mandare lefue donne al lito del mare } aceioche fi congiungejjero iforefiieri per 
guadagnare la dotte . 

6 Amazzoni coti dette da _ Amaizonia regione ; in quella parte della Sci- 
thia,ch‘e dentro ne i termini dell Europa, qual fi /lande per fino alla Tracia. Furo- 
no donne bellic ofiffime, & molto valorofe nelle armi : le qualificata alcun confi- 
gtio d' huomtni vinfero notabili battaglie, conquistarono gran prouincie,& Cit- 
tà, tr durarono gran tempo nella lor Signoria è poffanza . . La btftoria di quefle^ 
donne hanno fcntta molti auttori per cofa molto certa . Scriuela TrogoTom- 
peo, Ciurlino nel libro fecondo Di odoro Siculo nel tcr?o & quarto, "Paolo Oro fio 
nel decimo quinto , Atamano Captila nel nono , Qjiiato C urlio nel fé fio decimo 
quinto , Pomponio Mela nel primo, & Seruio , & -4 miano Marcellino -, & altri 
molti antichi fernet i moderni . 

llabit arano prima le Amazzoni vicino al fiume Tanti, qual diuide la Scitbia 
in due partii poi fi riducero à ceni luoghi vicino al fiume T er modonte ; & occu- 
parono ancora per forza ^ armi vna gran parte dell' *4 fi a , Del valor di quefie 
Donne altra gli autori nominati ne parla ancora Virgilio nell' vndecimo dell' 
Eneide in quefti ver fi. 

Quali di Tracia 1* Araazone quando 
Di Thermodonte van lungo le due 
Con ior armi dipinte guerreggiando» 

O d’ interno ad Hìpolita.o ia forte 
Panrhafiiea allhor che vincitrice 
Riede fui carro, e 1* accompagnan liete 
Facendo co i lunati fcudi.ìc alte 
Grida tumulto le fcmincc fchiere 
> Qual primo, o vergin cruda, ò qual cftremo 

, , Àbbatw’pur di quanti morti corpi 

La terra fpargi? e à Eumenio pria di Clicio 
Figliuol con lungo abete il petto palla : 

Qua cade* e nei cader di Angue verfa 
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Larghi riui.è'I terren fanguinofo morde 
£ fé ad fAnguc fuo morendo inaolue . 

La Regina di quefie valorofi? donne fk Tanta file a , la quale fi ritrovò neUaZ 
guerra di Troia contra i Greci , & in quella diedero granii! fimi amaefir amenti 
Quefie ^dmazgoni come /crine Gìufiino nel fecondo libro menavano lalorvita 
fenza huomini , & bevevano in vfo folaizarfi con loro fittamente la primavera 
fino a tanto, che effe fi fentiuano di loro gravide « Et partorendo figliuoli mafehi 
f abito gli amagzauauoima lefeìnmc ferbauano , & dovagli il fuoco alla poppa-» 
delira affine che quella fiondi crefceffa acciò nella guerra meglio adoprar potef « 
fe la lancia . ideila età fanciulefca t eferc.itauano lesacele per aftutfarfi al ta- 
tuile are. 

Del compartire qneflo ordine Unico in altezza . 

Cap.zi . 

H O volato come li altri ordini di facile , & breue mifure comporre 
quell’ altro , acciòquelli che de l' Architettura fi dilettano poflì i 
no le Tue regole con facilità tenir a memoria » e tali regole fono fatte* 
fecondo la conuenienza > che in quello ordine Ionico lì conuicne, eoa 
gialle ragioni > iScmifurc dillribuite fecondo la fua rata parte , &n«l 
principio di quello ordine fi moftra folamente il fuo compartimento 
in altezza , diuifoin parti fette c meza . Poiché farà fatto clettionc di 
che altezza fi vorrà farequello ordine>all hora lì di-uidcrà quella altc^-* 
za in parti fette è meza , & d’ vna di quelle parti fi farà 1* altezza delizi 
cornice} come è legnata per la lettera A, & de cinque di quelle parti li 
farà T altezza della colonna , qual farà doue è legnato con la lettera B» 
& vna parte c meza rollerà al pedclìillo , quello fi moftra appretto la_» 
lettera C> le cinque parti delia colonna faranno diuifein parti noueidt 
vna quelle farà la fua grottezza . 

Facendo ancora quello ordine fenza pedeftillo , farà diuifa 1‘ altezza 
in parte fei; d* vna fi farà l' altezza della cornice . & le cinque farà della 
colonna -, le quali compartite in noue vna di quelle forma la grottezza 
di detta colonna. 

Quella colonna alta noue volte quanto e grotta per diametro è fe* 
condo il modo più vfato , ma mentre confiderò alli altri ordini» trouo 
quella regola non effere perfetta , ma la fua altezza deue cfferc otto 
volte ette quarti quanto -ì grolla per diametro > che fono Boucgrof- 
fcz e un anco vn quarto : la ragione di quella mifura fi dirà ncLT ordine 
Compofico nel trattato della colonna»* IntercoJuaij. 
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©e/b Bafe Ionica. Cap. 22 . 


>» 


f f cg na f a thfr fei 


liametro farà 


. 4 j iSt-d’ .tma-mifà fi fardT altezza della bafa , eccet« 

tuandoia Ciiubiaja quale è parte della colonna in tutti li ordini, eccet- 
to che nel Tofcano,dte'è parte delia bafa. L'altezza di quella bafa che 
y/arà liniera gramezza delia-colonnajcioc la metà del fuo diametro fari 
diuifa in parti trè egi-i ili come 1* Attica, d\na parte fi fari l’altezza del 
gplintnojcioò qutìl dado di Ibrto, <5c iljreftodal pimto in sii farà diuifo in 
quarti fette eguali corine! nel difegnolfiMede » & di tre di quelle parti li 
f^arà I ^altezza del TotOiCieè quel badóneiheprincipia di fopra la bafa» 
Granito fe li darjàdi fpdrto;£ominci^ndoai diritto delia colonna , &di 
quatro di quelle partali farà {‘altezza degli incaui infie.necon 1 liftel* 
li , esondi ni , l’aftez^i de* rondini farà per la quarta parte d* vnadi 
| 9 ucl] c » 1 fdòi lifléili tiferanno ber' la mici , il libello fopra il plin- 
;t ho fi Tori perliquinra patite di vn.tdi^ieJlep^^^tajauJLfaj^ il 
1 ideilo fotto il Toro. la Ciinbia cibèiiJitieilounTondo della colon* 
iia , farà per la ilìird d', vnakii i]uchle pafti » & fata diuifa dalla oafa-, » 
il fuo fporto farà vna di’ qiidlc .parti ti iporto del Toro tre_» 
I -parti , comes è detto , il fpoi ro dfl p. imo caueTTò'vnl parto > 
di (porto di tonatili tre parte » il leeocido caueno due parte > & tutto 
il Ipoirto delia baia, quatrO di quelle-! parti , come nella figura, fi 

. i ! ! ! V_ 
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Del Capitello • Cap 2 ]. 


1 Capitelli Ionici perla loro molli tijtjviehe chiamati da' Vitruuìo pub 
unlati , quali letti , ò p u 11 icci. J.a quaicoia nonda tutriè rtattLj 

confiderataicome fi dirà nei ' ordine tìompófitb, la mi fura de quali fe- 
condò V itruuio fa - a qufellajtggiontqui vna pàìTe alle diciotto del baf- 
!;|o (capo delia colonna ,je tatuo fia lai l'ughtzm , & lunghez a del fuo 
Ìf\baoj>,Sc della mira fia fatta turca l'altt. ^ dei capitello con le voline , 
che (esondo le regole di Vitruuioil tuttofi inoltrerà con facilità nel 
tfegueàre ddcorfq. . v ^ , ' 

d l’erj f ire a dunft ue il detto capitello, fi diuìdera in pie della colonna 
in pai tufi cìot! o , come fi vede nella lettera A, & di dicinoue di quelle^ 
j|bi ti li iuta la larghezza de* luo Abaco , co tu editila lettera Bjil quale 
iara quadro perfetto, «Se la ma altezza farà d'vna di quelle parteè mc^i, 
la mezza parte li data al fuo piano , & la parte intiera all* intauolato » 
L altezza delle volure fibra per otto di quelle parti : 1 * altezza do 
membri del capitello conia Cimbudi fopra delia colonna farà fet- 
te di quelle pani, e Unto fai àia larghezza della voluta : Tincauo di 

det- 
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detta Voluta /opra l'OuoIo ò Cimatio, farà per mesa di quelle parti : 
l'altezza di detto incauo Tari vna parte], e me^za , & me^za parte 
fua lillà piana .* ILfporto dell’ Ouolo nel mezo la fronte dei capitello, 
fari di due di quelle parti, e tanto farà la fua altezza . 

11 tondino ouero annido (òtto l’Ouolo , hauerà di altezza vna di 
quelle parti : l’altezza della Cimbia della colonna hauerà meza parte » 
& meza parte il Tuo incauo. La grofle^za della cpjpnna nella part^ 
di fopra farà diminuita, che delle diciorlo parti di fotto ne habbia fede- 
ri di fopra, eha farà vna parte per banda tra la groflezza di fopra, Se la 
groflezza di fotto, de nel mezo di quella fi lafcierà cadere vna linea a», 
piombo, che Catheta Vitruuio dimanda , & (opra quella nel tondino 
del capitello, fi farà il centro deli’occhio della Voluta ; il circuito del 
quale farà quanto l’altera di detto tondino . .Sopra la linea Catheta^ 
fono fegnate le parti, che formano le altezze de membri del capitel- 
lo,! quali fono quefti. C, Abaco, D, incauo della Voluta , E, Cima- 
tio detto Ouolo, F, Tondino » G, Cimbia, H, Viuoidella Colon- 
na*.. 

. « ■ * • i 

t t f 

Nella pallina figura, che è la frontedi quello capitala fi vede la 
tà di elfo capitello finito con gli intagli » de nell'altra mira fi raoftrano 
le fue mi furejcosì delle altezze de membri,& fporti, come ancora dell® 
Volute, le quali come fiano aggirate con il comparto, liò porto il fuo 
diffegno in forma maggiore. Le Volute come fi è detrojfi faranno alte 
otto parti delle diciotto del pie delia colonna, de il fuocentro fi farà fo- 
pra la linea Catheta, come fi è detto, lafciando’ quattro parte, e me^a di 
lopra dal centro, e tre, e meza di fotto, poi fi tirerà vna*linea piana 
liuelloja quale pad! per il centro doue fi ha da fare rocchio della Vor 
luta qual fi farà ponendo la punta dei compaflo in detto centro , fa- 
cendo vn circolo di grandezza , quanto c vna di quell? parti , che 
formerà la grandezza dell'occhio dèlia Voluta , & anco fara il fportò 
del tondino, & in detto circolo fi fira vn quadro, che di grandezza lìa__* 
la mita di detto circolo, il qual quadro dalia linea piana , de Catheta 
vien diuifo in quatro quadretti, 5c cufeun quadrcttofara dmifo in par- 
ti tre eguali per linea diagonale, come da quella feconda figura fi vede 
& li punti che diuidoqo dette parti faranno li centri del lecondo,& ter- 
zo gito della Voluta , & li angoli del quadro fa; ano li centri del primo 
giro, il quale comincia folto J‘Abaco>& fin. fce fopra TOnoIo, &ogni 
giro gira quattro centri, perche gira di quattro in quattro dell’occhio 
delia Voluta, come nella ter^a figura fi vede. : 

Farro che tara l’occhio della Vomta fecondo li (opradetti modijallora 
il giro di erta volutaci fara ponedo la punta del cópartò nel angolo del 
qu idre qual è legnato cò v n puio di fopra, che fi potrà dire al numero 
vno,& falera punta dei comparto nel principio del riuoJgimento fotto 
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I* Abaco» doue. è fcgn3to alla linea piana doue è fcgna* 

to B> dipoi fi porrà la punta del comparto nell’ anello del. quadrato al 
numero due, e fi tirerà dal ponto B, alla linea Catheta doue è il C,poi 
fi porrà nell’angolo dd quadro al numero tre , e fi tirerà dal punto C, 
alla linee piena doue è Ugnato D,poi nell'angolo del quadro al nume- 
ro quattro, e tirerà dalla linea piana doue è il punto D, fin alla lineai 
Catheta al punto E, c così nel Oiagonio circuito farà finito il ptimo 
giro della Voluta . Il fecondo giro dì erta Voluta fi farà ponendo la-» 
punta del compatto nel primo punto > eh’ è fotto l'angolo del numero 
vno, & con l'altra fi tirerà da E, a F, e poi nel punto (otto Tarigolo del 
numero due fi tirerà da F, a G, poi nel punto vicino all’angolo del nu- 
mero tre fi tirerà da G, a H* Se nel punto verfo l'angofo del numero 
quattro fi tirerà da H, a I» & così farà finito il fecondo giro. I quattro 
punti verfo il centro feruono al terzo giro» cominciando come li altri 
fotto al numero vno, fi tirerà da I, a K>e così circtundo, come li fopra 
detti giri» fi tirerà da K, a L> 5c da L> a M, de aU’vltimo punto fi tirerà 
da M, a Ni & così farà finito il giro della linea di fiiorauia del rileuato 
piano delia Voluta, qual principia lòtto l’Abaco, e finiffe nella circon* 
fcrentia dell’occhio della Voluta . 

L’altro giro di dentro da quello , che, forma la larghezza del piano 
di detta Voluta principierà medefimamente fotto l'Abaco : di fotto 
dal punto À, meza di quelle parti , che fono partite fopra laJiaea Ca- 
theta cioè a piombojche farà vna parte , e meza fopra l’Ouolo doue è 
fegnato E> il qual piano acciò piu dolcemente keeja ij fnfyrmnglir» 
farà» che nel fuo riuolgimento vadi mancando , e fia più riftretro nel 
fine appreffo l'occhio della Voluta, de fi farà inalerò modo j perche fa- 
cendo la linea di dentro via con li medefimi dodici punti ( nell* occhio 
della Voluta ) che fi ha fatro quella di fuorania» il piano venirebbe tut- 
to di egual larghezza, come nella prima figura di quello capitello fi 
vede; Et acciò che detto piano dimiuuifea come nella terza figura, fi 
farà a quello modoj Si piglierà la mifura delle quattro parte, c mcza_», 
che è legnate fopra la linea Catheta, quali principiano nel centro deli* 
occhio della Voluta,cfinifse fotto l’Abaco , le qual parti fi diuideran- 
no in cinque, facendo di nuouo|d’vna di quelle parti vn* altro occhio 
perla Voluta del fecondo giro » il quale occhio venirà ad eflere piti 
picciolo del primo , dentro al quale poi fi faranno quelli dodici punti , 
cornei! a fatto la prima volta, lcuaco via però quelli del primo occhiò» 
acciò non impedivano quarti. 

li piano delia Voluta hauera di larghezza meza di quelle parte , che 
è fegna te fopra la linea Catheta, come fi vede appreffo la lettera Ai Et 
per far quefto giro fi porrà la punta del comparto nell’angolo , chcò 
nell'occhio della Voluta al numero vno, come fi a fitto nel primo oc- 
i h:o , c l'altra punta arri u i nella meza parte fotto l'Abaco, doue è il 
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termine de>h larghezza d«l piano, « fi tirerà fino 4! B, don* che quell# 
occhio per eflTcre piu picciolo del pci.no . fa effetto, che la larghezza^ 
del piano in B.vienc più tiretti che in Al poi fi porrà la punta del coriv 
puffo al punto dui.e fi tir- > à dz$*MÌ, e*eott feguàtaode fino aféuodc* 
cimo puisto.come fi a fatto net prnn -> occhio di effa voluta fi farà, chic 
ii giro di dentro v.a della voluta^ pia np inficine andari femprcdimi- 
nuindo di quarto, m quarto fino all* vitiino giro, il che non diminuir» 
«hi non faceffe l'occhio più picciolo. , 

11 girar di quella voluta con dodici pùnti fu ttouato dà Iofjcf Saluiati 
pittore, il quale effendo Matematico il cauò dalle parole di Vittuui» 
nel terzo capitolò del terzo libro ,doué dice . Allhora dalla funimiti 
fotro 1 Abaco , comincia m ciafcun 1 anione de 1 Tettanti ildimezato 
(patio dcll’occhioiminucndofi fino, chqvenga nel medefimo retrante 
quaf é Cotto l’Àbaco : douc che viene kd elfere finito il primo gi- 
to di effa voluta, qual fi fa negli angoli <|el quadro , & la voluta haucrà 
feemato dpi diametri dell’occhio , perche ogni quarto deueiccmaró 
tnezo occhio di volutaUecòndo le paròle di Vitrutno. 

•Qncfti giri VitruuiaChiama Tcnaiùi ipcrthc vannadi qjuarto in»* 
quatto dell'occhio della, Coluta . Del fecondo, & re zo giro digueffa^. 
voluta, .V itomio nop facnentioi\^qianto habbia da fec marcila perche 
la principal regoia qonpftè nel primo g ro.ii quale da la forma. & gran- 
dezza della voluta la qual voluta,!, Salumi la dedico all’iilluftrils Bat- 
baro. il quale fe ne fono ieruito di quella inuenrione nel fuo commen- 
to di Vitrutiio,& altri Architetti fc nclo io ferma nelle loro opere ma 
»ó hano porto la rcgol» di fa re ilfecondo gwo per far diminuire il pia- 
no, .peichc facendo u. fecondo girocor» lunedclì/ni, dodici pujfitij vepi- 
ria di ègaaJ larghezza coll nel principio , corri/ n/rl fine appi/flq i* tìc- 
chio, con» di lopra fi è dqcto. 5c ben querti dodici punti fono fatti co* 
altra regola sparendomi piùfaciic.fono pe rò.fit nati nei meàefnno luo- 
co deferir to dal Salii iati. • 

lu altro modo con più facilità fi può fate ilfoprafcritto fecondo gi- 
ro della Voluta pc< fare il fuo piano che dnwinuifca.fenza fare il fopra* 
dettocircolo ,ouer occhiodeJla voluta che fu più picciolo, che farà 
meno fattura, & farà rifteffo effetto. Fatto che lara il primo giro del 
piano della Voluta con quelli dodici punti , fi farà il fecondo giro , ».he 
diminuifea con quelli punti , non lopra quelli fi metterà la punta del 
comparto, ma li calerà più abaflb nel tnezo de quelli, cioè verfo il cen- 
tro, de fi principierà non più nell'angolo del quadro al punto vno . ma 
più abballo nel mezodcl fpatiocheètrà l'angolo dd-quadro 1 & il pun- 
to Il vicino.Sc così fi andecà girando come la prima volta, & in cambio 
di metter fopra li puari fi andari mettendo più abballò nel mezo dei 
fpatiodc quelli, che cosi feruirà lenza fare vn’altro occhio da Voluta . 
Qucfo tegola vacue offecuata daii'illuitruiimo Signore , il Sigilo. v,- 

cenzo 



SECONDO. 9 } 

cc n*d Dotto Getfrilfitfomoàijqaefta Città, che olrra le molte opgrc.» 
d’Architettura calile. le quali hanno adornata quella Città , ancora^* 
fieli* Architettura militare non ha forfi vn par fuo, & nella profpettiua 
è molto peritoti! quale ha venuto la mia opera » & mi ha dato attimo a 
douerla (lampa re. 

Negli innogii dele volute nella parteappreffo l'Ouolo.fi fanno alcuà 
ne foglie, che dolcemente fc gli inuo'rano atorno per alquanto fpauo 
come nella prima figura di quello capitello lì inoltra in quella parto 
doue ix> fono intagli le quali foglie fi fanno,chcvadino adotto 1 Ouo» 
lo, cioè che appretto le Volute fia coperto da dette foglie» perche così, 
non mottra durezza alcuna, le quali foglie fono fatte in forma di pène, 
come nella figura fi vede. La parte di quello capitello, che oggi è detta 
Duolo, fù amicamente Chiamata Cimario , <5c ancora ferba il nome. 

Ma ridetta nel Dorico fu detta Echino, il qual vocabolo fù tolto dal 
Latino, perche in ettii fi fcolpiuano ricci di caftagne aperti, & in quello 
ordine ionico fi adornaua con frutti »& foglie coleggatc, che Encarpi 
fì diceuano,& ett'cndofi poi prefo fvio di fare gii inragli limili a i'ouua, 
cofi queda parte in tutti gli ordini vien chiamata Ouolo: fotto l’Ouo- 
lo in quedo capitello fi fà il tondino, oueto membro annidato, il quale 
indico, che (lana bene fchieto, le ben 1* Ouole. Se incauo della voluta.* 
fotte intagliato ben che appaia, che da gli antichi quedo annullo folto 
fcolpito, conte in forma di tonde malgarite.ò altre gemme, none da più 
moderni fi è prefo 1* vfo di fcolpire gli intagli, che pater noitri,c funaio- 
li fi dicono. 

Nell' occhio della voluta doue s’intaglia , fifculpittc vnarofa pec 
compagnamento de gli altri intagli. Quello occhio da Vi truuio è det- 
to Aite, per edere cofaimivugiruria, che finge elfercome vn battona , 
che attorno fegli inuolta quedo inuoglio,che voluta fi dice. Nelle co- 
lonneaite acciò 1* Abaco lia (coperto , vi fi farà vn* altro membro di 
fotto il detto Aoaco dell' alt zza del fuointauolato, il quale farà inta- 
gliato fc ben il capitello fofse fenzi inragli , la forma del quale inta* 
gho> fi tara in modo che s'afsomigiia vna treccia di donna, cinta intor- 
no di fotto l’Abaco.Et ancora per più compimento di quedo capitello 
nella parte damanti dito-, che facendolo quadrangolare hauerà il fno 
Cimatici arcato , il quale nel mezzo della faccia di efso capitello 
fporgerà infuora pari dell’ Abaco, & il fuo intaglio farà come h altri, 
con tre Ouoli intieri , lotto al quale li camine ranno dietto li altri fuoi 
.membri, e fotto la Cimbia feguirà colonna piana . 

Stabilitoli dileguo di quello capitello nella parte dauanti.I’ iftefsc* 
milùrc, ciò? l’ iftelse parti diciotto dal pie della colonna, hanno da fer- 
.uire nella parte del fianco di detto capitello , doue hò pollo le par ri ai- 
ciotto dal pie della colonna con vna parte aggiunta , le quali parte hò 
legnate l'opta i’ Abaco di detto capitello , come ancora nel primo fi è 
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inoftraio, 5c di dìdfette di quelle pa r ti fi fari la lunghezza dei Pulitino* 
che è quella parte nel fianco del capitello, che nella fronte fa la voluta» 
la qual parte appare, come vn piumacio cinto nei me^zo.dc »nuolto,<5c 
da t capi nella parte di fotto fi a pendente, ma quella di fopra ripofà Co- 
pra il Cimat'O » <3ul fuo inuoglio nel fianco del capitello «chiamato 
Puluino, come fi è detto, che latinamente lignifica cofano, che moli r a, 
cfser cola tenera , e viene a cuopri re 1* Ouolo in quella parte del detto 
fianco. La mi futa della larghezza de 'i Babbei , ciò: le cinture dei capi 
del Puluino , fi faranno per vna delle topranominatc parti, de la fua al- 
tezza viene ad efserc otto, come nella voluta fi è moftrato.dc il fuo pia* 
«erto fi tari per la quarta parte d' vna di quelle parti, come nella quao 
fa figura di quello capirei lo è fegnato » 

Il c ingoio di mezo di detto lcartoccio » fi fa ri in larghe zza per tre# 
di quelle parti , oue fi daranno al lauoro di mezzo , & mezza parte per 
vno fi daranno a faci cordoncini di fuorauia, l v intaglio di quello C. ai- 
gojo.ouer cinta nel mezzo, fari in modo, che appaiano pene accomo- 
date $ come a fcagliedipelccil fporto diquefta cinta fi moli rcrà piò 
auanti, la lua altezza 5 vede dalla figura, che cadcai diritto lineilo nel 
fine della Cnnbia della colonna Corto il capitello,^ di lopra va a mori* 
le lotto! Abaco L'incauodella Volura come frè detto nell* akra par* 
te del capitello, fi fari per mezadi quelle parti, <Sc rifpoode lui viuo deb 
k colonna nella parte di Copra, come in quella figura del fiancodeicaì* 
pitelo fi vede per le linee de ponti* 

li Puluino di queftocapirelio.come fie moftrato cosi èda farfi, che 
appaia quali a mono baiati Arato, non però s’in tenderà» che b abbia del 
fcalauftro per e (Ter quello, come cola durale fata fenza ragione, ie benur 
alcuni Iranno faito,& intagliato a fòglie di rQu*sre ; non effondo capaci 
che quello vocabolo Puluino fìgni&cacofcino, che è cola molle c te» 
nera, e quello auuicn« dalla lor poca feienza * D.ce il Filofofo nella»» 
Dta]etrica$la fetenza cflere cognitione certa , per la qua le indubitata* 
snenrc fr.eonoke la cofa, talché l'uuciiecto lenza dubitale a quella co* 
gnitio-ne fi accoda . 

Di modo , che per vte delfa feien^a ciò con il Capere conosceremo 
le caufe. e nature, e nome proprio di qualunque coliche nelle opero* 
d' Architettura faremo » e coir altra il ben fare ne renderemo* anco la 
legione. Quello Puluino accio non fia duro, fi fari , che garbatamente 
fìa ra (tremato nel me^zo * come nella finta figura di que fio capitello fi 
vede per le linee, come in forma di S,doue è legnato A, & quelle linee*» 
fik il nuolgi mento, de fportodcl Puluino nel del fianco del capi** 
fello, k qu.,1 linee cadendo di fotto l’Abaco (opta il tport-ouciFQuoJo 
fa il fuo ipoito , <Sc nella parte di lotto fifa vederci come informa* 
Quale, acciò non mo&si durezza alcuna * 

- »».<*■• • •- V ». • . m 
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Quello Pulitine nella tea lunghezza fi farà , che moftri haaerVpiu 
délfarcuto, che ite) diruto. acc ò teneramente da tutte le parti appaia,* 
che ftiancl giro delia coldna, come nella 6.figura,cheè la pianta intie- 
ra di quello capitello fi può più facilmente vedere . Nella quinta figura 
hò pollo folamente la quarta parte della pianta di quefta capitello!» 
forma maggiore, acciò meglio s’intendano le lue mifij rt le quali , co- 
me ho detto ancorarono delle diciotto pam del p;è della colonna , fb 
à querto capitello fi frà la colonna Attica , cioè piana quadra } hauerà 
fette canali nella faccia, & facendola tonda ne bacierà vintiquattro nél 
fuo circuito, come fi facciala quadrangolare * cioè il fuo comparti- 
mcntouecanali, più amanti fi mortterà. ' ' \ V^-{ j 

| Haticndo nella quinta figura moftraro la quarta, parte della pianti^ 
del capitello informa maggiore, nondimeno in la ftguentc hòpofto 
la pianta intiera di detto capitello , con gli intagli che fi conucngono , 
la qual pianta come viene mifurata hò moftraro nella quinta figura, < 5 c 
* ancorante quefta fefta fi vedono le parti diciotto del piedi della colon- 
na 11 diametro della colonna nella parte di fopra , come hò moftrato 
nel primo difegno di quello capitello , fi fà di ledici di quelle parti), do - 
uè nella quinta figura che è la quarta parte , per efTer mezo diametro 
di cotenna per facciata, hò porto otto di quelle parti per facciata, vna^» 
parte fi da alla Cimbia, <k Tondino, vna parte , e meza fi dà ali’ Ouolo , 
come fi vede nella parte dauanti del capitcllomella parte fianco fi fa il 
Puluino, il quale hauerà il me^o vna di quelle parti, e tre quarti, come 
nella quinta figura il tutto benditelo fi vede. Facendo quello capitello 
lenza intagli, fi può far il Puluino fen^a il pianerto apprc/To le cinture 
del Puluino, come nella fefta figura fi vede nella parte di fopra , 6c Ja_, 
cintura di mezo fi farà piana , non lafciando però di far l’intaglio delle 
foglie, che dalfinuoglio delie volurc vanno addofib i’Ouolo . Paeendo 
quello .capitello inta^liatod’mragliodel Puluino dfendo cauaro dalf- 
ornamento delle tempie delle donne, fi farà con lunghe,* tenere pea* 
ne, ouer foglie, come la figura dimoftra . 

7 s(egli angeli delle' fa b riche fi farà qucfto capitello, che habbianolc^ 
Volute nondolo nella fronte , ma anco in quella parte > che facendo il 
capitello come fi fuol fare, farebbe il fiancojbnde viene ad haucrc 1*-# 
fronte da due bande, de fi dimanderà capitello angolare , il quale come 
fi faccia hò porto la aia pianta in quefta vltima figuta}mifurata con fi- 
ite Afe parti diciotto-del piedi delia colonna , come dalla figura fi può 
bentftìmo intendere . Et iecondo le regole di Vitruuio, quelli faranno 
gh compartimenti de capitelli, i quali fono da farli alle colonne , che_* 
non fiano maggiori di 1 5 .piedi. Et quelli che faranno fopra le colonne 
maggiori di 1 spiedi haucranno l’irteflb compartimento . Ma TAbaco 
fara lungo, c largo quanto è grolfa la colonna nella parte da baffo* con 
la nona parte aggi unta, percioche quanto la colóna farà più alta, tirato 
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meno hauerà di raftremamento , & il Capitello habbia Io fportodclla 
'fua fimmetria, & nell' altezza la giunta della rata patte ; e (Tendo che la 
colonna maggiore meno fi raftrema di Copra, perche lo aere per la lon- 
tananza fa l’ effetto, come nel |>a(Tato ordine fiè moftrato . 

ANNOTATIONI. 

Tk T On fola per V duino fi potri.i intendere il fcartociio nel fianco di queflo ca • 
X pitellofche nella fronte fi chiama Elice per la volutajma ancora /' cibato 

infìeme fi potria dire VulniHOjper ejfere il letto oue ripoft la cornice : queflo vo- 
cabolo Tuluino,come ài fopra, latinamente lignifica cofinoiforfi da queflo gli an- 
tichi Romani chiamarono IPuluinarif i letti fiacri j ne'i T empij , oue fi colocauano 
te imagini degli Dei . 

• Della C olonna Ionica fue ragion'h& eanellaturc, & gonfierà, & varij 

effempij . Ccp. 24. 

I * • 

C Ercando gli antchinuoua forma dicolonna oltra la Dorica, non 
partendoli però da i medefmii veftigi del corpo h 11 ma no , & con 
le medefimc ragioni alla leggiadria a. donnefea la tranfportarono , & 
primamente fecero la grettezza della colonna dell’ ottaua parte della 
fuaaltezza, 3 c accioche haueflTerorafpecto 3. piu alto vi pelerò la baie 
in luogo del Calceo, 4 & al Capitello impelerò ic Volute j fi come vn 
capelli mento rauoltogiù pendente dalla delira, & dalla finiftra, & co’i 
Cimati ). Se Encarpi q. nel luoghode i difpolìi capelli ornarono le fron- 
ti 6 . Se a tutto il tronco della colonna fecero le canellature diftefejqua- 
fi falde delle vcfti , ò (iole 7. feminili , fuLedendo poi li Architetti più 
moderni con eleganza^ lottilità de giudici; difcoftari,aggiungeH«oui 
ancora altezza de più di quello, che fecero i Ioni; ; come nel principio 
ho pollo la Tua miiura , & coli con due diiferentie è la inuentione delle 
colonne, vna di fpecic d’ huomo con poco ornamento, l’altra cou don* 
nile bottiglie? za, Se ornamento. Le canellature delle colonne fatte con 
la ragione fopradetta , ad ìmìtatione delle pieghe di veftimenta matro- 
nali deono edere vinriquatro , & fi caua in lemicircolo , con la proua_* 
dell’angolo delia (quanta, la quafha da effe? pólla nel cauo della canel- 
la-tura, de aggirata , < 3 c con le braccia tocchino gli angoli de 1 pianu^zi » 
che la punta , ò angolo della (quadra fi mona facilmente , le grolTezz e 
depianuzzi dconfi fare per la terza parte del cauo . Le colonne cheli 
faranno piane, & appoggiate a 1 muri, ò intiere haueranno nella fron te 
fcttccanah.il modo di farli farà quello, diuidafi la larghezza della co- 
lonna in parti 2 9. eguali , d vnà parte fi farà le fine, ouer pianuzzu & di 
tre par te fi farà il cauo, Si Ce il cauo fi hauerà da fare ancora per tettai » 
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tifati ipónan'i dciliangoii maggiori dcJJi 3! tri la miti , facenti ii'vn 
picciol bafiottcino per angolo , di grandezza che li pianuzz, rcitmo v* 
guati alli altri, &quefto fi farà acciò li caui , cheteranno appretto li 
angoli fianò alquanto difeodi l'?no daH*altro, acciò h angoli Tiano pia 
fermi, che l|cai>i non enti no vno nell’altro . Et nelle colonne che nò 
faranno mplto grotte , i pjanu^zi fi potranno far maggiori della tersa 
parte del cauo facendo il cauo con la lopradetta regola approaaro 
con l’angolo delia Squadra > la quale fecondo Pithagora vi£n formata 
4 i tre righe pofte in triangolo, Se vn.a (iadiuite in parte tre eguali, l;u» 
feconda habbia la longhezza di quattro di quelle parti , <Sc la terza no 
babbi^ cinque, che così vcnirà ad ctter formato l'angolo giudo, che 
Cquadra» 5 t norma fi dice » come neiia figura è difegnatodl qual ango- 
Joè molto in vio, Se nccettario in rutte le forti di fa brighe da doue tut- 
te le ftarK^c*& ogni membro di iabrica, comeporte, finedre, leale, & 
qual fi voglia cofa.è neceflTano dTer regolato con iftrunacnto tale , che 
nabbia virtù nell’angolo giudo : del quale fi legge che Pithagora per 
fjucftainuentioneda lui trouata, con grandidima feda, e giubilo dt oc* 
to buoi a gli dei fecero facrificio . Et per ritornare alla colonna dirò* 
che lipianuzi grandi nella colonna caneliata fa quella più grotta pa- 
rere^. 

/ A ben che le colonne candiate fiano di natura più fottili di quelle* 
fchiettc, come per e Tempio due colonne di egual grettezza vna fu ca- 
ndidata, e l'altra fchiecu, reuolgendo vn filo dintorno 1* vna , Se T altra 
più filo li confumerà nella fchietra, che nella caneliata, Se quedo 1* oc • 
chic non difeerne, purché toccando lopra i punti de i canali hanno piti 
da (pattare, & quella più grotta vedc.'per quedo Vitr. ne 1 luoghi angu- 
fti ♦ Se rinchiufo (patio, nelii Tempi] far folea le colonne più lottili di 
quelle di fuori la ottaua,ouernona,ouerdecima parte, fecondo che nei 
più & manco acre fi trouaua,ben che tur ce fodero d'trna idefla altezza. 
Se quedo faceua hauendo i’ aiuto della temperata, a delle caneilature * 
& le quelle di fuori haueuano vinti quattro candii, fc quelle di dentro 
cranoaifotigliatelefaceuanodi vintiottocanafi , 3 tcn trenradui , per- 
che nella maggior quantità de canali 1* occhio toccando più punti , < 5 c 
•più (pedi viene auaggare con magg. or circuito delia villa . Se te parerò 
pari vna colonna forale ad vna g, otta, non folo quello nefce.ma anco- 
ra porge aiuto , che quanto più iono al numero de 1 canali tanto meno 
fono cauati, (Scia colonna rimane piu grotta nei didentro, cioè tutto il 
* cartellato tronco. . 

Auuenga chelecolonne candiate ne i priuati edeficij nonfianoln 
vfo , che fi faccia come ncili facri altari » Se nelle fronti delie ^hiele-, » 
ouer nelii Archimede quali opere fi ricercano cole piu lòde & è da fug- 
gire ancora giuntagli eccetuaudoroperc de capi redi Se fregi, che lì fi 
qualche volta, ma ec gii capitelli fempee è concetto qualche cou,ie be 

in 
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in qoeft'ordine Ionico non s’intaglia f e ii Puluino nel fianco del capi* 
tello, ballerà intagliare fOuolo nella fronte » & il rimanente dei mcu$ 
olirà le colonne» Se ornamenti di porte > 8c fineffre nella parte da baffo 
rende grandezza della fabrica l’effer fatto di opera alla rutlica » Se fi 
quella più loda » Se adorna parere nella patte di Copra lafciata la raffi* 
che^za delle bugrte»fi ricerca opera più luci ta,e delicata • ma perche le 
colonne così nella parte di fuori > come di dentro fi farà fchiette » f 
quelle di dentro per lo acre rinchiulo, alcune faranno affottighare, fa* 
ri effetto di pareggiarle alia gtoffezza di quelle di fuori , adduccndo la 
ragione detta neU'otd ne 1 ‘>onco(deltrauarodegli intercolunni)) che 
le colonne, che lì faranno negli angoli d ile loggie, fiano ptu grolle di 
quelle di mezzo vna delle cinquanta parte. perche Patere leua dalla vi- 
lla, Se fa quelle parer pati alle altre, & in quello iuogho fi commenda, 
che le colonne, mteiiori Ciano più rottili delle citeriori, percioche lo- 
ttando i'aìere dalle citeriori , con ragione fi a ppareggia alle interiori . 
Et oltra di quello nelle colonne tonde li conuiene edere ben termina- 
te , Si Culelate , non mièparfofuordi propofitoin quello Iuogho 
addurre la ragione, & inuentionedel Vignola# benché la pallata re* 
gola nell’ordine Dorico fia buona, ma perche in queffo fi ricercano co • 
loanepiàhiclte, hòpoito la dstia inucnrione perche fi raftrema anco 
yn poco nella parte di Ioao • e però facile a comprenderla dai linea- 
in enti,. 

Terminar a che farà la colonna nella Tua altezza , Se groflez- 
za, & raltremata nella parte di Copra fecondo la iua regola » de 
mifura auanti la detta , poi fi tirerà vna linea à piombo nel me- 
%o della colonna , la qual farajdiuifa in parti di che numero piacerà, 
tirali poi vna linea piana alla altezza della terca parte della colon- 
na, la qual farà B, A, tanto lia difeoffo dalla colonna ii pun- 
to A , che la linea cominciando dal centro della colonna fiuo al 
termine della fua diminuitone , vengiu di egua! mifura al mezza 
diametro della colonna douec legnato B, Se il Cimile della linea di 
Cotto, poi riportando quelle linee Copra i punti della linea a piom- 
bo j le quali partendoli vadivcrfo la circon Cercaria a cioè linea, che 
fi farà di fuorauia» che terminerà la colonna » Se queffe fimo di 
egual mifura , Se legnando la colonna Copra i termini di quelle linee, 
coli di Copra li due ter?i, come di Cotto la terza parie,, che cosi vedi- 
ra fu felini a ; Et per meglio farmi intendere ancora dirò, che la linea 
Copra la miti della colonna d juc è il C, dtuc e (Ter di lunghezza.* 
quanto è ti mez^o diametro della colonna doue èilB, 3t cofituttc le-* 
altre linee deuono effcrc della lunghezza dei mez o diametro B» de 
perche detre lince fi fanno nafeere, onero fi dileguano dal punta 
A, vengono ad eflfere non piane, come ia B, ma danno pendenti, 
de vengono a feurtate Ulpatu della iua cftrcjsuU ai centro delhu* 

colonna 
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in queft’ordine Ionico non rimaglia f e il Puluino nel fianco del capi- 
tcllo.ballcrà intagliare l’Ouolo nella fronte , de il rimanente dei mari 
olirà le colonne» Se ornamenti di porte > Se fmcftrc nella parte da baffo 
rende grandezza della fabrica i’cffer fatto di opera alla ruftica , de fi 
quella più Coda » <Sc adorna parere nella parte di Copra lafciata la rafti- 
chc^za delle bugrte,fi ricerca opera più Incitai delicata » ma perche le 
colonne così nella parte di fuori , come di dentro fi farà fchiette » f 
quelle di dentro per lo aere ri neh mio, alcune faranno attortigliare, fa- 
rà effetto di pareggiarle alia grettezza di quelle di fuori > adduccndo fa 
ragione detta nelford «e teorico ( del trattato degli intercolunnij) che 
le colonne, che lì faranno negli angoli delie loggie, fiano più grotte di 
quelle di mezzo vna delle cinquanta pirte.perchei’aicreleua dalla vi- 
Ita, Se fa quelle parer pari alle altre, òt in quello luogho fi commenda • 
che le colonne.mtenor» fiano più rottili delle citeriori» perciochelc- 
uando i’aicre dalle efteriori , con ragione fi appareggia alle interiori • 
£t oitra di quello nelle colonne tonde li conuicne edere ben termina- 
te , Se fufelate » non mi è par fo fuor di proposto in quefto luogho 
addurre la ragione, & inuenuone del Vignala, benché la pattata re- 
gola nell'ordine Dorico fia buona, ma perche in quello fi ricercano co* 
ionne piùfùclte, hòpolto la detta muentione perche fi raftremaanco 
. yn poco nella parte di lotto » c però facile a comprenderla dai linea- 
in enti w 

Terminata che farà la colonna nella fua altezza , Se grottez- 
zà» Se raflrcmata nella parte di fopra fecondo la lua regola , Se 
mifura auanti la detta , poi fi tirerà vna linea à piombo nel mc> 
^o della colonna » la qual fardjdiuifa in parti di che numero piacerà » 
tirali poi vna lìnea piana alla altezza delia tena parte della colon- 
na, la qual farà B, A, tanto lia difeotto dalla colonna il pun- 
to A » che la linea cominciando dal centro delia colonna fino al 
termine delia fua diminuuone , vengfu di cgual mifura al mezzo 
diametro delia colonna douc è fegnato B, Se il limile della linea di 
-lotto , poi riportando quelle linee fopra i punti della linea a piom- 
boj le quali partendoli vadi verfo la circonfercntia j cioè linea, che 
fi farà di fuorauia, che terminerà la colonna $ Se quelle fiano di 
egual mifura , de regnandola colonna fopra i termini di quelle linee» 
co fi di fopra li due tcr^i, comedi fotto la terza parie*, che cosi veni- 
,ràfufclkua j Etpcr meglio farmi intendere ancora dirò» che la linea 
iopra la miri delia colonna doue è il C, deue cttcr di lunghezze-, 
quanto è il mezzo diametro della colonna doue è il B, 5t cofi tutte lo^ 
altre linee dcuono edere delia lunghezza del mez o diametro B, de 
perche dette lince fi fanno nafccre, onero fi dif egnano dal punto 
A» vengono ad cttere non piane, come in B, ma danno pendenti» 
Se vengono a lemure lupa tu della fua cftremità al centro della-. 
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colonna, ftreonquefto effetto di lcurraic fanno che la colonna ftvà 
alTottigliando » & co$ì nelle più pendentihnec » viene la colonna più 
fotnle» de nelle manco pendenti più grolla . Et in quello fi deue adop- 
perar più il gtudicio, che qualfi vcg<ta regola, perche ancorché quella 
fi» infallibile» perche le nelle colonne Tara mancamento di gonfiezza 
batterà 1 afpctto fen^a grana , & fe faranno troppo gonfie à noi pare* 
ranno più fonile di l'orto » che di fopra, però le faremo imitatori del 
vero, e prendendo Teffempio dalle piante già dette nelTordinc Dorico» 
l’opera rielcerà len^a bialmo, perche in alcune cofe fi ricerca più la fa» 
tisfatione della vi fta.che ogni altra ragione di miinra , 

Da quello effempio ancor della alberi, mi fon rrouato alcune volte » 
nelle opere di pittura fingere le colonne , che la rerza parte di folto 
paranafeerda alcune foglie» che diletto alla villa aporta de nell) due» 
ter^i di fopra fatte le canellarurc. Ancora in cerri adornamenti fi con* 
"cede por figure in vece di colonne, come in Vitru, habbiamo Teflon» 
pio delle Donne Coriatidiconlc itole, de ornamenti Matronali, polle 
in vecedi colonncdagli Architetti nelle fabrichc dellaGrecia jdtque- 
fio prima fece per eterno efempio di fetuitù , dt feorno della Ciuàdi 
Caria nella Morea.cioc PeloponnelTo , le quali fi congiunte con Per- 
mani, a danni de Greci; fimilmenrc narra Virruuio ohe Greci doppó’l 
fatto d’arme di Platea 9. lòtto Paiiùnia figiiolodi Egefipolide, hauerw 
( do con poca gente fupcrato vn numerofiiiimo elercito-di Perfiani, in 
memòria della virtù de Cittadini , per trofeo a poderi fabricarono vn 
fontuofillìmo Portico, de vi pofero per colonne 1 fi irmi acri de Schiarii 
Perfiani, acciòi Cittadini oltre Tornamento della fabrica guardando 
ih quello etempio di virtù haueffero oceafione di eccitarli in difefa_» 
ideila parria > La doue quelli , che doppo fabricarono cominciarono a_» 
porre dame Perfianc, che con il capo fodencuano le cornici nelle fa- 
briche degli archi, onde noi da tali clemgii trar polliamo le ragioni, & 
documenti detrarre , effóndo dati gii antichi A rchitetti imitatori dal 
vero, che niuria cola fecero negli adornamenti diche non ne porcile» 
io pienamente rendere la ragione della imiratione delle cofe fatre per 
necelfitai onde'ncile cornici veggiamo, che imitandole opere di le» 
gnair.c negli edificij imroduflero le opere di pietra » non foto fecero i 
Triglifi che tapprelemaffeio quelle tefiede tram , come di fopra hab* 
biamo detto , Si 1 Modiglioni ad imitatone de fporti de cantieri, ma an- 
cora con quedemedetne ragioni la conftmmone dei Dentelli in que- 
fto ordine è tiou ara . 4 

’ANNOT A T I O N I, 



Ér leggiadria intenderemo vna bella vagherà di 
amabili , & gratto f e al diletto della villa . 


afpetto.eoK maniere 
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3 jtftctt* intenderemo per apparenza- ^ # 

4 C dieta in quefio luogo\intenderemo per pianella , rrot? +*a forte di cal^*- 
menta in cuòia fenix cale annuali tch e fi può portare f opra lef carpe. Ver il «?• 
e#o fecondo Vltnio in ma fua epittola s’intende per l Ina brcuijfm a véfie, tal caje 
quando i foliati batta» ano agire alf imprefe, battendo tolti ifagi» & Altre yèm 

certe* erano chiamati calceati . I J . : -, 

5 Encarpi fono intagli a modo de fettoni > nel Cimatio del capitello lomeo t* 
arali erano feelphi con fpeffi ricci di cafiagne aperti l nel qual luogBo da mode*- 
mi $ boggi fi fannó intagli chiamati vnouoli » pkrche hanno fifmilitudine de 

yuOtti • ^ I / 

6 Fronte la parte donanti di cof a inanimata » Àe fi dice anco afpettO » & 

apparenza. \ j 

7 Stole fono yefie da donna lunghe fino à terra «I '/ * 

3 Cariatide, di Caria Città pofia fecondo Vitrnuio nel Veléponnefo , di quefia 
Città i Geografi ne fanno poca mentane % forfi perche à molti fecali fu da Gréfi 
dìfirutta ma reftaua ancora alli Vufiigij H nome . Trouo che i Geografi intende. 
per Caria rna Vrouincia dell’afa propria la qaal giace fra la Ionia , e la Licia » 
.* popoli della quale, come jeriue Erodóifo furono delti Eritii , & Lelegi » maSte - 
fanogli additando Ma» foli forfi pi Mdìifolofuo Rj,ò dal fuo fepolcro cosi det- 
to ialfuo nome » che in quel paefe la fuegina Artemifiafia moglie fece fare fe- 
condo rana gitilo Celio & molti altri autori, & particolarmente S trabone . F* 
q ne fio fepolcro cosi grande e magnifico, che fn annouerato fra le fette m araci* 
glie del mondo ,fùfaoricato per mani delti più èccellenti maeflri ,cbe f off erom 
quei tempi la Pai te d* Oriente lavorò , & f colpi Slopa . Quella di Settentrione 
truffe. Quella di melodi Timoteo. Quella d* Ocfidente Leccare. Cingeva d in- 
torno qurfleedeficio quatrocento è vnieci piedi ,& era di marmo finijj imo . Dt 
quefla provincia non dice yitruuio,ma della Città di C aria.Tiel Tolomeo troma* 
mo yna Caria Città nella provincia di Licia , la qual Città riguardando 
Zodì e bagnata dal mare Liceone manco quetta e al proposito di quella che dite 
VttruuiOyben che paia effer nell'antica Greci » - * , 

9 TUtta Città delia Grecia nella regione della Beotia. 


Della Cornice Ionica > & fua mifura . Cap.2)t 

*VTÈ! formare le altezze delle cornici conforme alle altezze dello 
IN colonne è parer di Vitr.chc lì partile* i fuftì delle colonne in i certe 
determinate parti» fcruendofid’vna di quelle per l’altezza dcliArc f 
liaue, come hò detto nell ordine Dori coda colonna Ionica diuila im- 
partì i $.vna di quelle fari Faltez^a dell’ Architrave >& crefccndo le ai* 
te^ze delle colonne, d'ogni cinque pie d'accrcfcimento fecondo Vitr. 
ilfafto delia colonna fi doueria partir in meza parte manco, acciò lar- 

chitraue venghi maggiore deil\>rdmata regola , quel tanto che ali oc* 
duo nc toghe la dittanti aceto più certa ne fegua la fua miiura . 
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Ma perche negli edeficij perla maggior parte le colonne fi fanno» 
d'altezza de quindcci > ouer vinti piedi in circa » molto commodu » 
Se proportionara riefee la regola polla nel principio di quello oroine ; 
Se è conforme alla dotrrina del Palladio , il qual dice , che la cornice 
con fregio, & architrauc fu perla quinta parteddl’airczza della co- 
lonna, & fìduiida in parti dodici , di cinque far l' altezza della cornice » 
di' tre il fregio. Se di quarro Turchi traile , le q latro dell’ archi traue di- 
nife in cinque vna farà T altezza del cimano . de cialcuna di quelle par- 
ti diuife in parti tre T vna , che olrre il cimino lata parti dodici , de di 
cinque di effe la prima faccia lotto il umano fia fatta, &di quatro lc_ 
iòconoa con il fuo 3flragaIo , & tre alla terza di folto con il fuoaftrt- 
gaio . Il fpouo del cimatio fenzi il liftcllodene etfer quanto è alto . 
Gli aftragaii tanto hauerunne di fporto quanto farà la fua altezza-, ; 
L'architrauc nella parte fopra il capitello haueià di groflezza quanto 
c ia colonna nella parte di fopta , Se quello fari olTeruato m tutti 
bordini . La cornice fi farà vn quarto maggiore dell architraue ,che 
lata cinque di quelle parti , come perii numeri è legnato , la qual 
diuife in parti treT vna , Se poi in altre particelle li formano li membri 
di detta cornice , come nel difegno vediamo, Se i Tuoi nomi fono que- 
fli.comc per quelle lettere lì vede nella figura contrafegnati - 

A, Gola diritta. B, Golariucrfa. C, Gocciolatoio. 

D, Cimatio dei modiglioni. E, Modiglioni. F, Ouolo .’ 

G, Coronetta. H, Cimatio del Fregio. I, Fregio. 

K> Cimano del ArcUitraue. L, Prunafaccia. 

M, Seconda faccia - N , terza faceta . O , Soffitto de i modi] 
glioni. 

Il fporto di quella cornice acciò habbia del bello , tanto deueeffer 
quanto la fua altezza, doue hò pollo le quindcci particelle dell’altezza 
di detta Cornice acciò da quelle quali come regola cauarti polca il 
fporto de ciafcun membro. 1 modiglioni nella fronte hauerannqdi 
larghezza vna volta è meza quanto la fua altezza fimo il cimatio ^ il 
fporto del snodiglion è da farli in modo , che tra vn modiglione è 1’ 
altro , nel foffirto del gocciolatoio la caffa delle rote habbu il quadro 
perfetto , <5c fe in alcune opere farà da farli membri intagliati , nella-, 
figura hò pollò gli intagli, che nella cornice intagliar fi doucreòbono , 
che faranno quelli la Gola riuerfa, il Cimatio de i modiglioni, l’Ouolo» 
& il cimano del f ugio;Nd Architraue farà intagliato il fuo Cimatio, 
* li Affogali. 
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ÌF\ À quella macftà, che negli edificii rifplende, non fi può fe n <4 
Xf/conofccrc di quanta eccellenza fìanokpropor rioni» & conuent» 
enti mi Ture nelle opere d* Architettura » battendo con tal ordine" mo*, 
firato quella Cornice Ionica con modiglioni, fecondo il modo più vfa- 
to degli Architetti, volendo ancora in qucft'opeta moli rare detta cor « 
Bice fenza modiglioni, il tuo architraue, Se freggio hauerà l'iTtefla mi* 
fura della pacata facoma, ma la cornice dt meza parte manco farà da 
farli t ma che tutte inficine venghì à e fife re ia quinta parte definitezza 
ideila colonna, Se farà diuifa in parti vndeci, e meza » quattro parti , e* 
meza hauera di altezza la cornice, quattio l’architraue, Se tre il fregio» 
quella altezza di freggio fecondali tetto di Vitruuio faria da farli qua- 
tto in eflo non farà intagli, perche faccndoui intagli li dooeria far va# 
quarto maggiore deir Architraue , acciò gli intagli, ouer (colture che 
daranno in quello venghino maggiori «acciò più lì godino . Ancora-# 
per abbondanza di eflfempi inoltrerò alcune regole con li fregi di f * 
tura; fe ben non faranno confeguenri all*mtentione di Vitruuio.» 
faranno approuate dall* vfo, come ho veduto metter in pratica da a 
ni della profeflìone, battendo tali oflfcrtiatori diuifa tutta 1 altezza ìil# 
patri tredici, quattro parti li danno all* Architraue, quattro al fregio, He 
cinque alla cornice , ma fe il fregio fi batterà da fare in forma di femi*' 
circolo, cioè arcuto, diuidafi tutta l’altezza in parti dodeci » e meza-,» 
quattro parti hauerà di altezza i'Architraue, tre, e meza il freggio , de 
cinque la cornice , le quattro deir Architraue faranno diuife in parti 
qnindeci, come nella prima lacom&i:. tre fi danno alla prima faccia « 
quattro alla feconda, Se cinque alla terza , Se tre al cimatio * le# 
cinque delia cornice ancora etfe faranno diuife in altre particelle» » 
che formano li fuoi membri , il Dentello hauerà la diuinonc nella.# 
fua altezza in parti tre eguali , & di quelle due nc hauerà di larghe** 

sa. * ’ “ 

L’incauo della diu i (ione che è trà Dentelo , e Dentello» haueri 
di largherà quanto è la mità del Denteilo > Se effo Dentello quanto 
hauerà di larghezza tanto deue fportare , Se il fuo incauo farà profon., 
dato, come nella lettera A, che èia parte del fuo fianco. p 

Sopra i frontefpicij coli nel mezo , come nclli angoli al diritto del., 
le colonne per adornamento delia fabrica » fi fanno pedcftafii , .ouer 0 
pilaft eiii , fopra i quali vi fi mettono figure in piedi , i quali p^ 
Jaftrdh fi chiamano Acrotcri; , Se fi vede nella lettera B, D c _ 
uc anco» eflfexe ornata la fabbrica nella patte del frontefpicio , j a 

quale 
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qual c di dentro alle comici al diritto del muro , la quale parte vietiti 
chiamata Tympano , queftafiporra adornarecon'hiftoritdiftucco». 
ouer mettermi’ Arma della famiglia , Se fi mollra nella lettera C, A 
quelle cernici poflfoao conucnirei capitelli corintij perche hanno T 
ifteflamifura della corinthia- -• 

Delle Urmi,& infegne leggi nel Settenario d‘ Meffandro forra . 

Dello cornice Unico con modiglioni, & fregio intagliato . T 

27. 

N Elle cornici con il fregio intagliato » dalia regola di VittuuioflK 
può prendere licentia di farlo maggior, che facendolo Tenta inta* 
gluJt quello hò veduto oflferuarc da moderni A rchitetri > Se fi vedeof- 
leruto nei Gimnafto di Padoua , Se quello hò voluto moli rare ancora 
nelle cornici con modiglioniima non di quella aItez^a,eome hò vedu- 
to L’altezza di quella cornice con frcggto &architraue Tarila quinta* 
parte dell aire^z* della colonna, come ancorale detto , iaJha-alre^a ' 
lari diuifain parti dodici e meza, di cinque parti fi fa ri l'altezza della, 
cornice, qual è apre tfo la lettera A, tre è meza hauerà il freggio., qual ff : 
mollra perla lettera B.diquatrofi fard l'architrauc, qual capprefl'oia_»' 
C, l’altezza di ciafeun membro fi vede fegn^ta con quelle parti , la cor- 
nice haucràdi fporto quanto la fua altezza il fportodel modiglione 
lenza il cimatio iard due volte quanto lari la fua altezza fenza il cima- 
tio, Se quello fi mollra nella lettera F, il cimano del modiglione quel 
membro che fi mollra nella lettera E, per fare la larghezza della fronte 
del modiglione,!! diuideri il fportodi detto modiglione ih parti tre, Se 
due fi daranno alla larghezza della fua fi onte, qual fi mollra nella Jet» 
teraG, che venir! ad ellcre la leda parte del diametro della colonna..» 
la diftan^a tra vn modiglion è 1 altro fari quanto la fua larghezza con 
il Cimatio. Facendo il freggio fenza intagli fi fari aito per tre di quel- 
le parti, che farà conforme alia prima cornice di quell'ordine. 

Dell'Intercolunnio di tjuefl’Ordine Ionico-, la cui maniera è detta 
da fitruuio Euiìilos . Cap.a8- 

H Auendo di fopra moftrat 5 la colonna , Se cornice fecondo la re- 
gola, che in tal ordine fi conuienc. 7s(el preferite capitolo riatte- 
remo de gli Intercolunnii fecondo le regote inftituite dagli antichi 
nelle fabriche de Tempii in quell 'Ordine ionico, la onde noi da tal'cf- 
lempio per maggior grandezza.de bellezza dello afpctro vfiamo far 
le loggie nelle fronti delle fabriche, & in alcune i portici di dentro , ta- 
cendo gli Intercolunni) fecondo lordine vfaro da gli antichi indetti 
Tempi/, & quello acciò habbjaao negii afpetù le ptopomoni , Se toi> 
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me lue alla fatiifa tfione della vifta , fitome l’Oratore dima di grande^ 
importanza il mnouere acconciatamcute il corpo , perche Pornaine*- 
to della eloquenza nou folo conoide nella buona pronuncia , <5c degan» 
tiadel dire, acciò dia fottisfartioneairorccchic.ma ancorai dibifoguo 
Papere accoinmodare i getti, & mouimenti del corpo acciò habbla nell* 
aipetto l'otnamento della gratia, acciò agli occhi de a (coltami diletti g 
il limile auuiene che nelle fabric he, non loio èdibifogno, che vi fia la_. 
forma, Se modello, ma ancora habbia la gratia, Se bellezze nejrafpetto 
acquale è la inoltra che fi auanti gli occhi noftrhiJcoltra di quello , fo 
confidcnarao la malica, nella quale ti ricerca la conlonaaza , la quale 
èvna proportionedeinterualli nelle voci, fimllmente nelle faòricheé 
dibilogno, che vi lìa la conlonanza, e temperamento d'interaalli c»iu* 
proportionc de gli fpatiij tra) colonna , e colonna , i quali fpatij , 
come di fopra è deno nell’Ordine Dorico , li può fare di cinque gran- 
dezze, ma le due prime maniere, cioè il Picnoftilos, Se ilSiftilas * 
hanno l’i fo diffettofo, elfendo nel Pieno fiilos gli intercolunni; di rm 
diametro, e mezo di colonna , 6i nel s iftilos due diametri, però fon*' 
molto'piccioli, Se ttretri , onde per la ttretrezza degli fparii c impedi- 
to il'pallarui due perfone al pari , Se li ornamenti delle porte non (v 
polio no vedere da lontano .- il Dia-ftilos , il quale ha l’intercolunnio di 
due diametri , c tre quarti di colonna , vengono ad eflcrc gli inrerco- 
lunnij affai larghi , Se portano qualche difficolti , che per gii fpatij! 
larghi gli Architraui lì Ipezzano, a quella difficolta fi può prouede- 
re, facendo (oprai' A rchitraue nella altezza del freggio remenati r 
che foftentino il carneo, & laici no libero l’ Archi tea ue, ancora neilr 
Arcoltilli vi è qualche diffetto, perche non lì vfano Archirraui di pie* 
tra, ma fopra le colonne fi pongono traui , benché quella manierai 
fu commoda » ha il ditfmodi e Aere baffi. Se iargha , di modo che la-, 
più bella, delegante maniera di intercolunni/ è quella che Eufttlos è 
detta, la quale è quando gli intercolunni/, fono di due diametri, evo* 
quarto di colonna, perciochc lenza diffetto lente ottimamente all'vfo» 
alla bellezza , de alla fermezza, Se quello e detto della portici, tna_» 
nelle loggie fi fàl’intcrcolunmo di mezo maggior delia altri , Se però’ 
à quello modo lì compartiranno, (e l*a fpet-to farà da far fi di quattro 
colonne, fia diuifa rutta lafacciata in parti vndcci , e meza, tìcvn* 
di quelle farà la groffezsa delle colonne , le quali effeado quattro , hi» 
aera quattro di quelle parti »• tee parti- lì- daranno deli’ iatecolunnio di 
Scierò, de quatreo patti, e meza a gli altri due intercolunni , che fa- 
ranno due diarnem,, e viv quano per vno,, come perii numeri c le- 
gnato. 

Se la fronte farà di fei colònne,fì partirà in pvrti ditt’orroffei fidaran- 
no alle fei colonne, tre all’intercolunnio di mezo, &duc, c yn quarto 
per vno ahi aita intercolunni j , Se fcdìuouo colonne fi farà in parti 
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vintiqnattro»c me** feti partita, dando fcrapre vna flanelle parti alio 
grolle zza delle colonne, & tre al vano di mezo , Se d*« , e vn qua rto il* 
ciafv uno degli altri vani, come nella figura è difegnato la regola, Se 
pianta di dette colonne . Ancora Te la facciata farà da far dieci colon- 
! ne, farà dmifa in parti 3 1. & dette parti faranno diftribuite fecondo le 

jcegole dette di fopta. , / 

- £ t quando dette colonne faranno da ferii appoggiate a i muri , fi 

poflono far le diftanae rrà colonna è colonna tré Tolte quanto è il fuo 
diametro ma lo Ipatio trà colonna» c colonna nella parte di mezo > fa* 
ràda farli vn diametro, c me*o di più, & fi fi per rifletto decentrata. 
! Nella primaffigura fi moftra la piajnta de^fopradetti intcrcolunnj , Se 
nel a feconda figur§ fi moftra io^impedi'dci primo intercolunnio di 
quattro colonne# *'* * 1 

Arcati » & Ticdejìilli • Cap.zp. - --* 

* : + • . 

H Abbiamo raccontato molti «(Tempii circa la regola de gli . là* 
tercoluni/y refta come cofa debixff trattare ancora degli Archi» 
ma perche nella maggior parte de gli Archi fi fanno le colonne fopra 
rii Picdeftiliojdoue nel prencipio di quell' ordine, ho porto il comparti- 
tmentcnii tutta l'aitezza, cioè Piedeftiilo, Colonna, de Cornice, elfendo 
che le colonne fi ferino appoggiate a Pilaftri, le quali rare volte di tut- 
to tondo fi fan no, ma per il più due terzi del fuo diametro .Refta hora 
a parlare della forma de Pilaftri , orteruandoil modo più vfatodagii 
Architetri , quelli non fi fariano manco grò flìdeJla terza parte del 
vano,ch'e tra Pilartrò, e Pilattro, dcìa luce deli‘Ar«o farà in larghezza 
cinque diametri, cme^o di colonna. Se la ftta altezza fari due volte 
quanto la larghezza . Sopra i Pilaftri fi fa ;ii capitello , che chia- 
miamo importa , perche fopra vi fi impèlla l’Arco, la qual fi fa alta per 
tì*i 1 parte definitezza del Pilaftrojcomprefo erta Importa, Aria fua fa- 
coma fi moftra nella lettera M, nella augura degli intetcpluniiii. La_# 
Bafa del Picdertilio continuando co’iuoi membri, recingerà il Pilartrò 
d*intorno,c li farà bafamento . Se quelli Archi fi faranno fenza piede* 
Ìlillo,la luce deli' A reo fi fari in larghezza quattro diametri di colonna 
* vn quarto , & la lua altera ottodiametri , la larghezza dei Pilartrò 
due diametri. Et hauendodi fopra parlato dell» Archi eoa le colonne 
fopra 1 piedeftillhneirvkima figura di qucft’ordine fi moftreràla fuo 
Tacoma,ilquàlPiedcftilloTidmideHfàJrezaainparrÌ 7 .e meza, delio 

quali vna fi da alia Cimatia,4 e meza all’altezza del Dado>& due al fuo 
bafamento tutto il fporto fi fa iaquarta parte di diametro della colòni 
IC4 parti diuife fopra il Phntho della baia della colonna, fono eguali a 
quelle dell'altezza del Piedeftfilo, & quelli fono i nomi deifi Tuoi ador- 
namenti. HjCimatia. I» Dado. J£« Baia# L'Orlo della bafa • . 

" ' ‘ " DEL* 
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CORINTTIO, 

I ! CAPITOLO XXX. 

90 * • " " • _ V 

A colonna corinthia con bafa > e capitello riefce piè 
fuelta, Se ornata della Ionica , at cefo che non è prefa 
dalla gentilezza matronale comela Ionica , ma fi fa. 
ad imitatone della virgi ìal ('ortigli^^i , impcrochc 
le Vergini per la tenerezza delitti fono più gentili# 
de di più Aie] te membra figurate, rcceuono nell’or* 
namento gli effetti più belli . Piacquero vniuerfat- 
mcnte queite colonne a G reci, & Romani, e canto fe 
ne dilettarono, che fecero di q nell' ordine molte onorare fabriche » de 
in particolar Tempi], come nelle ftte ve (ligie appare . 

Di quell’ ordine corinthio non hauerno altro del fuo , che il capite^ 
lo, il quale come recira Virruuio/àdato a cafo , perche vna Vergine 
Cittadina di Corinrliio,efleado venuta a morte, tutti quei valide qua- 
li ella viuendo lì diletcaua .furono dalla nutrice fua raccolti in vn cello» 
& li porto al monumento, doue era fepolra,& vi pofe fopra vna tegola 
per più ficurezza , de elfo cello a cafo vene a edere pollo fopra vna ra- 
dice di Acanto, cioè Branca Vrfina,5c cosi aggrauara dal pelo al tem- 
po della Primaucra mando fuori da i lati di elfo cella le foglie , Se ra- 
tnufctlli Tuoi, h quali crefccndo. de vrrando lotto gli angoli della tego- 
la,^ di neccfiìri piegarli, <5c fare aaolgimenti.onde da tal efempio» Ca- 
limaco fottililfimo Architetto, per la eieganria dell'arte marmorea, ne 
cauòvn capitello, <5c fece la colonna corinthia . Altro di quell'ordine 
non hauemodc proprio, come nel Dorico, de Ionico, elfendo la corni- 
ce corinthia cauata dalla Ionica , emendo la Ionica prima nata doppo 
la Dorica ♦ vero c che la corinthia fi fa più ornata , ma nelle cornici 
fchicteidc fcaza modiglioni non vi è differenza alcuna, perche effa cor- 
nice n5 ha auuto il propri ordinamento, come dalle ragioni de Triglifi # 
goccie nel Dorico ordine, ouero gli ordinamenti del Fregio , Se den- 
telli nella cornice Ionica, Se elfendo tal ornamento interpoli© al capi- 
tello corinthio. quell’ordine viene ad elfere generato . Et per mollrarc 
comcneili altri ordini il fuo compartimento , fard diuifa rutta l'altcz- 
zaia parti fette è vn quarto • vna parte lì darà all’altezza della cornice 
con Fregio » de ^tchurauc » de vna patte è vn quarto all* altcz a cef 
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Yiedeftillo, Se cinque remeranno alla colonna , le quali faranno diuifaj 
in parti noue.c meza , vnadi qnelle farà la groffc^za per diametro; 
La cornice come la Ionica a enirà ad efser alta per la quinta parte dell'- 
alterna della colonna, ma ]1 Piedeftillo.come pie della colonna, benché 
habbia li membri qua fial Ionico coftume, non m» par fuor di ragione, 
che fi faccia vn poco meno del Ionico, confideranno che per il più le 
egregie Virgim, fono ornate di piccio! piede , benché il dichiarire al- 
cune cole paiafuperfluo.non è però male, perche cadendo in dil'puu- 
lione vi fia qualche ragione tolta dal vero per fomentarle . 

Del capitello , & raflrcmamento della colonna. 

Capitolo XXXI* 

K "E1 foprapofto eflempio habbiamo narrato la inuentione del capi- 
tello Corinthio, retta dichiarare qual fiano lefuemifure , &ha- 
uendo il detto capitello da terminare fopra le colonne è cofa ncceffa- 
ria prima moftrare la forma della colonna nella parte di fopra , & per 
ridurre in vno eflempio tutto quello che fi può dire , la colonna deuo 
effer diuifa nella parte da baffo in patti fette, e me^a , 8c di quelle fei , c 
me^a fi faccia la fua groffe^za nella parte di fopra. Il capitello fi fari al- 
to quanto è groffa la colonna nella parte da baffo, & in quella altezza 
fecondo Vitruuio vi faria inclufo l’Abaco, quello però non fi vedeof- 
fcruato in opera alcuna, ma è di più quali la fettima, ouer fetta parto 
della lua altezza, come fi vede in molte opere, così antiche>coi»e mo- 
derne , &l’ifteffo è offeiuato ancora dal Palladio, perche è più bello 
per la fua fueltezza, Se per trattare della fua fimmetria , che più chiara» 
niente s'intenda . ■ 

L'altezza di quello capitello fenza l’Abaco è da farfi quato c grotta 
la colonna nella darts pa baffo , la qual altezza fia diuila m parti rro 
eguali, vna delle quali fi dia alla prima foglia di lòtto, Ja feconda alto-, 
foglia di mezo, 1 cauliculi, Se fogliari Elici renghjno la rerza parte, 
la qual di nouo fari diuifa in due,<3t vna farà delle volute, ouer caulicu- 
li, le quali volute venghino agli eftremi angoli dell’Abaco, & le riccui- 
no le fporrate foglie degli Elici, da i quali elle nafeono; Le minori vo- 
lute quali nafeono dalla parte minore degli Elici, dtbbono piegare più 
indietro, Se fiano fottopoftcalle Rofe.chc fono nel me^o dell’Abaco, 
le quali Rofehabbino di altezza la quarta parte del diametro della co- 
lonna nella parte di fopra , & la lua larghezza fia la quarta parte del 
diametro delia colonna nella parte di fotto. L'altezza dell'Abaco fia 
per la fetta patte del diametro della colonna , Se la fua larghezza della 
fronte nell eftrema parte fia vn diametro, e mezo di colonna; auuertc- 
do ch’cl diametro fempn fi piglia dal piede di effa colonna . 11 iporto 

delle foglie fecondo Palladio fi fa^ tirando vna linea dall’eftrcma par- 
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te delle corna dell’Abaco aH’eftremitàdcH’aftragalo » onero tondino 
della colonna, e fi farà che la lingua della prima foglia di lotto tocchi 
detta linea, la foglia di mezo fi farà che auanzi vn poco più, ma quello 
non può con facilita fermrea gli lcultori , non folo perche nel capitel- 
lo non fifa l'a (Ira gaio della colonna, ne manco il può fai tutto inficine 
capitello, 5c colonna, ma bilogna quelli (porti dileguarli lopra la pian- 
ta del capitello, come nel fin di queflo trattato con ficil regola fimo- 
fireri 5 douc hò porto di fuorauia del piede della colonna , la quinta.» 
parte del diametro di eflfa colonna, dmifa in parti cinque dal qual be- 
ne fi vede il (porto delle foglie.ma come di lopra hò detto quello non 
bada, ma bilogna haucre detti fporti fegnari fopra la pianta del capi- 
tello, come nel fine del capitolo fi 'inoltrerà* L'altezza dell'Abaco 
farà diuifa in parti due , emeza, vna delie quali farà l’altezza del Tuo 
membro di fopra con il lidcllo . 

L’Adragallo , & Apothefim , qual'è ncXeftrema parte della colon- 
na (otto il capitello • hauerà di altezza la mcy parte delle lei, c rneza 
della colonna nel di lopra. Dietro le foglie fi fanno vfeir li fudi, dai 
quali efeono le foglie minori, che Elici di fopra fono dette, & dallo 
foglie minori le volute maggiori, & minori: le maggiori come fi è 
detto afeendono fotto l'edrema parte degli angoli ddf Abaco , & lui 
s’inuolgono in le ftefle, de pare che lo fodentìno.ma nella parte di fuo- 
ri fi fà che li vadmo vn poco adofso, acciò modrino alquanto di tene- 
rezza . Le minor volute afeendono al mezo del, 'Abaco lotto il fiore» 
ò rofa che diciamo . La campana, cioè il viuo del capitello lotto le fp- 
|>Iic, deue andare al diritto del fondo delle cancllaturc delle colonne-, . 
Per fare le corna, & larghezza dell* Abaco, fi farà vn quadrato di gran- 
dezza, che ciafenno de ìtioi lati fiano vn diametro , e mezo di colónna» 
tir r a fi poi in detto quadro le linee diagonali, <5c doue s inrcriecano, che 
farà nel mezo , Ha podo il piede immobile del compiilo , & con lauro 
verfo ciafcun angolo del quadrato, fi regnerà va diametro di colonna, 
& doue faranno i punti fi farà lelince.cheinterfechinoad angoli retti, 
con le diagonali, <5r_£-hc tocchino ilari dellquadrato, efie tara ri termi- 
ne del (porto, & larghezza delia corna deli’ Abaco . Per fate Ja lua cor- 
natura fi forma vn t iingolo di grandezza, che due angoli tocchino il 
angoli delle corna dell’Abaco > & nell’altro angolo lì porrà va filo di 
lunghezza» che l’altro capo arriuialli altri angoli, & legnando con_ 
detto filo da vn angolo all'altro , fi legnerà la curuarura oi detto Aba- 
co . Ma quedo da molti operari; non è confiderato . benché Pectore-, 
fe li rapprefenta dauantt gli occhi , come fi vede in molti ca pi felli Co - 
rinthfi.de quello a untene, che elfi formano vn triangolo »• gli angoli 
del quale tocchinoli angCili del quadrato > & non falciando fuori «1 
lporto delle corna, l'Abaco viene ad hauere manco incauo,òc il capi- 
cello rielec lenta grada . Le volute quali cleono da’ maggiori £l,ci. 
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fi vede nella maggior parte de capitelli efler congiontè con le Campa* 
na»& credo che fia.per fcanzar la manifattnra, ma effe maggiori vo- 
lute deuono eflerc fpicate, & in quella terza figura hò pollo m difegno 
il capitello con TAngolo dell'Abaco verfo la fronte, per mollrare det* 
te volute, come fiano difeofte dalla campana;delle qualf volute hò po« 
fio il diflegno in forma maggiore, così della fronte, come del fianco, Se 
lì mollra appretto la lettera A, fi mollra ancora lamità della pianta-. 
del capitello , pur compartita conia quinta parte del diametro del- 
la colonna dtuifa in parti cinque, la quale par riufeire fatile, denoti 
vi eflendo in quefto il pie della colonna , hò dtuifo le cinque par- 
ti fopra l’Aftcagalo , perche hàrifteflò diametro , che hi il pie delia 
colonna . 

Et acciò che quefto capitello|fia con più facilita» e meglio inte* 
fo, hò pollo queft'altra figura , la quale farà molto gioueuole perla 
facilità . 

Volendo fcolpire quefto capitello.bifogna difegnare la fua pianta, & 
habbiamoda feruirfi per mifura del diametro della colonna, & perciò 
ho voluto moftrar quefto capitello fopra i’a (Ira gallo» ouer tondinodi 
fopra la coIonna.il quale con il fuo fporto rifponde fulj viuo della co- 
lonna nella parte di lotto, che viene ad efler per diametro , & circonfe- 
renza quanto c grotta la colonna nella parte di fotto , fe ben quefto a- 
ftragailo non é parte del capitello, ma della colonna , l’hò voluto ditte, 
gnare fopra la pianta di etto capitello, acciò da quello cauar polliamo 
la mifura per far il fopradetto capitello . Segnata fopra la pianta del 
capitello quefta linea del diametro della colonna nella parte di fotto, 
iìa poi diuifa in parti fette, e meza.come di (opra fi è detto, & di quello 
parti fei,e meza farà il diametro della grottezza della colonna , nella., 
patte di fopra , & dail'eftremità di quelli diametri faccdo centro li luoi 
me^i.fi fegnerauno le linee circolari, come fi vede inquefta inirà della 
pianta di detto capitello , daH'ettremità della linea A,B,|fi comprende 
il diametro della colonna nella parte di fotto ; Se dalla C> D, 
il diametro della colonna nella parte di fopra . Sopra la pianta di que- 
fto capitello, nella circonferenza.fi compartirono le prime foglie, qua* 
li fono otto egualmente compartite, le feconde foglie fono ancor ef- 
fe otto, fegnate nella circonferenza, tra il me^o di quelle . 

il fpotto delle prime foglie, fporge più m fuori del diritto della colò- 
no nella parte di (opra, la fetta parte del diametro della colonaajpighà- 
do la mifura nella parte di fopra. Il fporto delle feconde foglie fi là, che 
fpoagc in fuori dejla colonna nella parte difopraj la fetta parte del dia- 
metro della coionna, {pigliando la mifura nella parte pi fotto , le quali 
patti hò fegnate cbn quelle crofette: fopra 1 aftragalo per hauer l'iftef- 
fa circonferenza, ediametro, che hà la coionna nella parte di fotto ,ie_, 
altre parti del ipono delle prime foglie fono medefimamente legnate 
Libro Ut H $ l'opra 
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foprà la colonna nella parte di fopra . Dell'altezza di quello capitello 
piu aùanri fi è detto . Per fare la larghezza dell'Abaco»!] fegnerà vtL# 
quadro» i lati del quale (iano vn diametro, e mezo di colonna, de per li- 
nea diagonale due diametri, come ancora habbiamo detto , de per fa^ : 
te la cucuatura, ouerincauo di detto abaco , fi formerà Vn triangolo 
nel modo che di Copra c detto, lafciando fuori il Cporto delle corni»* 
dell'abaco, le quali fi taccieranno à quello modo , regnando lopra il la» 
to del quadratovi! diametro, è vn terzo di colonna , & quei Io far ài! 
termine del iato del ttiangolo. de coniatura delfabaco, Se quello che^ 
auuanzerà farà il fporto delle corna dell'abaco > de lì vede nella lettera 
E» F. 

Sopra il capitello al diritto del vino della colonna, nella parte di Co» 
pra,p et più ficurezza dell'Abaco, fi lafcierà alquanto di pietra di pie* 
ciola altezza quale farà vna gionta lopra detto capitello. Se quello 
lì farà acciò 1* Architrauc venghi pofare fui viuo della colonna , acciò 
non tocchi i fporti del capitello, perche toccando detti fporti , caule» 
cebbe qualche pericolo di fpezzarfi , Se quella gionta fi molila in quc« 
Ilo capitello connthio, de vfar fi deue in tutti li ordini* 

ANNOT A T I O N I, ' 

P Er Mltci in quefio loco intenderemo le viti me fòglie , quoti na freno ietti fìt- 
fi i dietro le foglie grandi , eSr fofientano le volute dei caulicoli * eòe ancora 
effe Elici fi potriano chiamare* Le foglie da doue tu f cono nette volute le nomi- 
neremo . Elici da vna fpecie di Salice curtiffimo , qual nafee nell'ut fia> & fi dii 
manda Elie e, come fcriue "Plinio nel cap $ y.dellibro i6-& quefio non faràfuo • 
fi di proposto » fe ben quefio capitello è fcolpito a foglie di Oliuo , perche ogni 
forte di Salite hanno le foglie diuari 

• L'abaco ha molti fignificati. Plinio dice , che alle volte fignìfica V adunanza 
di tutti i vafi per vna cena , & alle volte fignificò vn vafofolo il maggiore di 
tutti li altri nella credenza , alle volte fignificò anco la raccolta di molti vafi da 
tanola fatta in qualche fola vafo daportarfi , & fecondo luuenale » <Ór bufoni» 
fignificò la credenza doue fi collocauano 4 vafi per apparecchiare la menfa ,dei 
quali poeti vno dice,fei Orcioli* per adornare la credenza, Veltro d*ce,còciìfié 
di Sicilia Jlgitbocle , perche era figliuolo d’vu va faro , vfaua nella credenza^ 
fua, far ponce tra i vafi à' oro gemmati , altri vafi ancora di creta » o terra ,per 
•dimo firare t che da burnite fortuna-, per fua virtà era J alito a quel grado anco- 

ra per non insuperbire , e però quefio nome jtbaco fi piglia ancora per ejfit men • 
fa,&è ancora vna tauola dotte i Geometri difegnano le fue figure , & calcali . 
Et in q netto luogho Vitruuio chiama bibace quella tauola quadrata che e' fife* 

U capitello , • " - 
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Dì alcuni auuertimenti del capitello corintbiot confutandoci nome dettè 
àslaua^o, & a lingua di vacca * Cap,sz, 

. , i 

L 'Iftoria della inuentione di quefio capitello Corinthio, 'fecondo PI- 
ftorie Greche viene recitara da Vitruuio nel primo capitolo del 
quarto libro, & da noi nel trigefimo capitolo di quello fecondo libro, 
dalla quale inuentione » fu trouato il formare , & adornare il capitello 
corinthio con foglie, della forma delle foglie di A cantho,come è fcrit- 
to nelli fopradetti capitoli, & perche il fiudio deili adornamenti d’Ar- 
chircttura,fu principalmente per adornare li Tempii de gli Dei, & per- 
ciò volfero ancora gli antichi Greci , & altri doppo loro , con foglie di 
altra pianta di maggior ftima adornare quelli capitelli, come fi dirà : 
ma ancora auanti quella inuentione, come trono fcritro nelle facre-, 
lettere , i capitelli l'opra le colonne del facro Tempio edificato dal Rè 
Salomone , erano adornati con foglie , mà come di giglio , le qua li di 
valorefoprauanzano tutte l’altre foglie , & di quelli capitelli fi leggo 
nel terzo libro de i Rè al capitolo fettimo oue dice , Caputila autem,fu£ 
trant fuper\ capita columnarum , qua fi opere lihj fabrieata erani . . • . 


Tt altroue nelPifieflb capitolo fi lege, Et fuper capita columnarum opus 
in medunt lihj pofnit : perfettumque ejl opus colutnnarutn, * 

i » 

M > | f • « • « 

Volendo il Sapientilfimo Rè Salomone edificare il fopradetto Tem- 
pio de Iddio, volfe che i capitelli delle colonne fodero fatti a foglie 
di giglio) come fi caua dalla fopradetta ifcrittione) & credo anco 
oltra, che lignifica la purità, accio fodero di bellezza adornati 3 eden- . 
«lo tenuto il giglio vn’antico Icroglifico della bellezza fecondo l'opi- 
jaione di varie nationi,lafciando da parte le fauole de Greci $ & cho 
lìa fiato odiofoà Venere per la fua bellezza , ma accodandomi con-.' 
Chriftiana ragione alle Djuine Lettere dirò^di più , che è Ierogiifico ^ 
piincipaliffimo degli Angeli, fecondo Hilario Santoji fopra il capitolo 
fc fio dcll'Euan geli fta San Mattheo, il quale interpretando quelle pa- 
iole, confiderate Ulia agri , &c. dice inccnderfi per li gigli le chiarezze 
degli Angeli Cclefti, i quali da Dio Cono vediti del candore della gio- 
ita. Il Jerafico San Bonauentura nel libro intitolato Pomun Crucis , 
nel trattato della Virtù, interpreta il giglio per if fiore della pudicitia . 
mentale , e Virginità corporale, il qual fiore contiene in le due cole , 
vna èchehafei foglie bianche di color di neue, fignificate per le lei 
«ofeneceffarieperla Verginità corporale, l’altra è, che ha fei gra- 
nelli come di oro, lignificati perje fei cofe neceflarie perla pudicitia 
wentale.{E t nel cantico de Cantai al capitolo fedo $ mentre que ila ce- 
/’ lede 
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lefteJipof& canta » Qui pafcitur inter Mia , cioctrà i bianchitimi chorì 
delle Vergini. Da gentili fu tenuto quello fiore del giglio per Iero^ 
glifico della fperanza, come fi eaua dall’impronto del rouefeio di alca* 
ne medaglie de gli Imperatori Romani > con li fuoi moti à quello pro- 
polito: che il giglio fia Ieroglifìco della fperanza fi verifica ancora ia 
alcuni verfi de poeti antichi, quali fi lafciarvo per non fi allontanare-* 
dal capitello, del quale dirò , che douendo gli antichi Architetti confa- 
crare quell’ordine al culto diuino, & di quello adornare gli edificij pu- 
blici, era ancora conuenicnte adornare il capitello con foglie di mag- 
gior ftima» & crefcendo Tempre più la diligenza ne gli Architetti » 
non con altra inuentione vuole prefumerfi alla inuentione di Caliaia- 
Co Architettò > ma fopra quelle foglie far intaglia modo di foglie d’- 
Oliuo, eomc fi vede in tutti gli edifici] antichi di Roma, Se in Verona^ 
di quell* opera vi è vn’ Arco antichifilmo ( appresso il Callel vec* 
chio )jn parte confummato , nel quale vi è intagliato il nome di Vi- 
truuiò . , 

Ho veduto di quelli capitelli antichiffimi con le foglie fenza inta- 
gli, le quali della l'uà forma fi può chiamare di giglio. > Se fi come i Sa^ 
cerdoti de gentili ofFeriuano gigli bianchi alle Ninfe > t coli gli antichi 
Architetci,come credo , vedendo il valore del giogo , tramutarono la 
foglia di Acantho in foglia di giglio,fenza partirli dall’ordine, e forma 
del capitello, ScforfidaH’efsempio de fuoi Sacerdoti , confacrauano 
quell’ordine alle Ninfe de fonti , e felue alia Dea flora, 2.a Proferpina 
3. Dee delicate, come dall’ammàe^tramèhfo di Vetruuio,neI primo ca- 
pitolo del fecondo libr,o ..Molte cofe degne fi potria dire del giglio ; 
parte da confiderai per nollro documento}, come neirEccIefiallico al 
cap.trigefimonono,& altri luoghidella Sacra frattura , Se perciò de- 
gnamente per fublimità vengono fcolpite le fue foglie ne gli capitelli 
(opra le colonne, Se in ciò con poco auuertimehto da quelli della prò* 
fefiìone, quello capitello vien chiamato fatto aslauaszi, cioè fparpa- 
nazzi, quando le foglie fono fatte fenza intagli, de ancora lo diconojfat- 
to a lingua di vacca , & non l'anno rendere altra ragione , ne manco li 
accorgono quelli che alle foglie li danno forma di foglia di gjglio,che 
coli lo doueria chiamare dalla ina fi migliane . Vn certo Architetto 
cofi ftimato da fé Hello, & da altri Zoilo , con tendiofo di quello fatto, 
vuol luftentare ìlnomedellifparpana^zi» oslauazzi che li dicano', 3c 
cofi bugiardamente viene a biafimare li buoni Architetti, con dire che 
loro li frriuonojqucllo nome slauazzo c vocabolo Venetiano,che noi 
inPadoua diciamo|lparpinazz.o, che fecondo Diofcorlde è detto La- 
patio, ouero Rombice,non sò fe i capitelli fatti a foglie de Ijparpanaz/f 
laranno da propriarfi nelli adornamenti delli Sacri Altari, ò pur quelli 
fatti a foglie di giglio ; per effere quella colonna corinthia la colonna 
Verginale* maggiamente che il giglio * come fi è detto, e il fiore della 

podi- 
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pudicìm,e t^fnità.che coli Io interpreta ancora Sati Girolamo feri* 
vendo contro à G iouiniano . 

Et perche quefto capitello» come nel capitolo trigelìmo , hebbe ori* 
gine da i diletti d’vna honefta, e carta vergine , & perciò vollero gli an- 
tichi douendolo adornare de intagli, che per quefto forte intagliato a_» 
foglie d'Oliuo, eflendo che appreffo di loro l'oliuo era lignificato per 
la Virginità . Onde fi legge, che Minerua lo prefe per cofa propria ef* 
fendo lei Vergine, Fiorentino (come rifenfee il Valer ianojnel Tuo lib. 
d’agricoltura dice.che l'oliuo è talmente cafto , che non vuole effet 
coltofenondahuominicafti,epuri, 

I 

• •••••«*•• ■••••#•»• •• •• 
& de quei nafce,che Tanno feguente rendono la raccolta piùcopiofa . 
Si legge ancora, che nel Territorio d* Anazarbi Loco della Cicilia, l*o- 
liue iono fertiliifime, perche fono coltiuate da i cafti fanciulli . Et per 
quefto inditio di verginità > con intagli a foglie d’oliuo adornia mo i 
capitelli delle colonne, & modiglioni nelle cornici delli facri altari có* 
facrati alle Sante Vergini : Et ancora perche l'oliuo è fegno di fperan* 
va per efler fempre verde, con quefto (imbolo veniamo a dimoft rart,, 
che non folamentc le Vergini, alle quali è dedicatola ancora iSanrf 
erano fimili ah’oliuo, perche grani,& pieni di verdi frutti,cioè di opere 
meritorie, perii tormenti nei quali mai della fperanza d'iddio fi fpo- 
gliarono . Li facri Altarinelli Tempii fi fanno per honorare, «Se adorai 
re Dio, c ,i Santi, . . . Se fupplicare per aiuto de noftri diffetti,6c 

{ >crò non lenza lignificato li fanno gli intagli a foglie d'olmo , eflendo 
’oliuo ancora Ieroglifico della fuppiicationc . Onde Scatto a quefto 
propofito in quel verfo dice . 

U ramo è quel del fupplic tute Olito , 

Et altroue vi pone anco il laaoro, oue dice * 

L'odor tendalo eoi fnpplice Olino * 

Perche il ramo delT01iuo,euero del lauro inuolto nella lana , era foli» 
to portarli in mano da gli Amòafciatorilupplicheuoli: à quefto prò- 
polito dice Virgilio . 

Con burnii preghiere, & verdi rumi ornati 
Di bianche bende denoto porgere . 

Onde la lana non per altro $ intende, fe non perche le pecore hanno 
fempre bifogno d'effer d'altrui aiutate, * ancor noi compjpecorellc> 
Gabbiamo bifogno di fupplicare pcr'Taiuto celefte.ehe foefi per quefto 
fù trouato da gli antichi Architetti, Tadornarei facri Altari con inu- 
gii a foglie d'oliuo , per efler anco Ieroglifico della fupplicatione » 
come fi é detto. Lafciamo da parte quello, che delfoliuo (erme Plu- 
tarco del voto fatto da Tefeo . Ma diciamo che Toliuo lignifica ancora 
manfuetudinc, c benignità , che per quefto i Sacerdoti de gli Antichi 
v citano, ^hc tutti i fimulacri dcgU loto Dei foffeto fabne^ti col o 
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«dell'oliua» interpretando > che a Dio conuiene eflere largo donatore^ 
delle grafie fue a mortai ^volgendoli con benignità, & manfuetudine* 
a perdonare i commeili errori, Se darli abbondante i frutti della terra • 
In propofito di quello fi racconta nelle hiftorie de Gentili , come fcri- 
ue Hcfiodo, che non producendo la terra il frutto a gli Epidau ri' 5. Po-' 
racolo da elfi eflendo della cagione interrogato , rifpofc . che fe vole* 
uano la grafia doueflero fabricare fiatue di legno doliua a Diana, & ad 
Aufefia: Et perche era abborrita la benignità da ipopoli Miiefii fi di- 
ce che’l. . • . tronco d’oliuo appretto di elfi le abbrucciò, in quel 
tempo, nel quale fri di loro fieramente ogni maniera di crudeltà , Se di 
ftranezza eiercitatiano, & fu in quello modo 5 come racconta Heracli- 
de Pontico, nei libri di Giullitia, il qual dicej che li più nobili vennero 
in tanta fuperbia , che pareua loro lecito vfar verfo de poueri ogni for- 
te di crudeltà, li quali vlrimamenre, come impii, e crudeliflìmi furono 
reprouati dall’oracolo, & fatti difcacciare da tutta la Grecia, dice anco- 
ra che efiendo trà loro nafciuta vna difcordia ciuile, la fattione del po« 
polo, come più potente difctcciarono i nobili, e ricchi, i loro figliuoli, 
che non erano in età di poter fuggire quelli pigliarono , Se in vn luoco 
miffero.doue lafcia tono che fodero calcati , Se difiìpatida crudelitlìmi 
buoi, il che fu fatto. I nobili in vendetta dei loro figliuoli ritornati per 
forza, pigliarono quanti poterò hauere, Se infieme con le moglie , Se 
figliuoli, fatto vn gran fuoco in mezo la piazza, gli vnfero di pece , e li 
pofero dentro, Se li arfero tutti, e trà li fegni che fi videro, che moftra* 

uano gli Dei effere adirati contro di loro, fi vide il 

tronco d’oiiua di fopra nominato da fe ardere, & andare in cenere. Si 
dice che oltra la for^a ch'a Toliuo contro il furore , che ancora fparfo 
nel mare quando è turbato fi celiare la tempefta,e lo fa tornare quieto 
c tranquillo: 


Lafciamo di dire , che l’oliuo lignifica la eternità , Se diciamo che fi 
dà per fegno di pace, Se di quello ne parla Virgilio in quei verfo ouc* 
dice 

Torta t Oliuo in man di pace fegno . 

A quello propofito fi legge, eh Enea, eflendo per difmontare nelle 
terre di Euandro 6:in Italia, che per afiìcui are il figliuole del Rè , che 
fofpettofo li veniua incontro, fi fece fuora con \ n ramo d’oliua in ma- 
no, & coli il giouine iubito fi quietò: che l'olmo fia figurato per la pa- 
ce, fi vede ancora in alcuni rouerfi de Medaglie de gii Imperatori Ro* 
mani con li fuoi moti . Quello Ieroglifico di pace per olino , fu quafi 
nel principio del mondo, come fi caua dall’ottauo capitolo del Sacro 
Genefi, Se è ancora figurato perla mifencordia a cuificocedcla pace: 


de però 
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Se però quefti adornamenti fatti a foglie di giglio >" òtièrò à foglie d’dJ 
lino faranno fieniffimo appropriati al culto diuino , e non a foglie doJ 
fparpana^zi: Il Fiore che fi fà nel me^o deli* Abaco , per compagna» 
mento delle foglie è intagliato a foglie d'oliuo.dal quale vfeiffe fuora«* 
vna coda di Delfino', il quale è Ieroglifico della falue^za» Se quando 
le fòglie è come a foglie di giglio, il fiore è fatto a fimilitupine di tofa, 
che douendofi dedicare queft'ordine, come fi è detto alle Sante,& San* 
ti Martiri, con ragione ogni cofa appropriato , dice Fucherio , che le> 
Rofe fi pone gierogIificamente,per li Santi Martiri, per la rofle^za del 
fangue.Pofiìamo ancora le fabriche de piaceuoli Gentilhnomini ador- 
nare con quefti capitelli, percioche per l'oiiuo fi moftra l‘huomo pio* 

e mifcricordiofo. . 

Et ancora per Toliuo fi dimoftra, che le cafe fi delie mantenire in pace» 

& felicità con Tabbondaza delle cofe neceflarie. si legge appreffò Pau- 
fania,che la pace porta Plutone 7 .fanclullo in braccio, accoftandofelo 
al petto, con tale fignificatione,che la pace mantiene , & nutrifee l’ab* 
bondanzailaqualcperroliuoèfignificEta, ondeHoratio in quel ver* 
fo dice. 

Da graffi rami vien t Olitia colta . 

Molte altre cofe fi potriano dire dell'Oliuo , le quali fi Jafciano,per dar 
fine à quefto capi tolo . 

ANNOT ATIONI. 

•2 *T 7 ^Jjonore di Flora cele brauano gli antichi lafejia ; acciò gli arbori,’ e tutte 
X le piante facefiero copiagrande de fiorila i quali fuccedejfero ifrutt i La 
fefl* della quale dicono alcuni. che fi f ac ea dhtprilc, alcuni al principio di Mag - 
gio,come a nofiri tempi è vfanza, che il primo di Maggio fi fogliono adornare » 
per le Città,e faille, molti luoghi con fiori , & fiondi di diuerfe forti , i quali da gli 
antichi erano offerti alla Dea Fiorada quale fi) poi nominata per 'Hjmpba de fe- 
lici campi delle Ifole fortunate, che fono verfo L'Occidente : all’ incontro dellau* 
Mauritania, cofi dette perche ini e l'aere fempre teperato che fa quel paefe moU 
to fertile, & abbondante . Lt fono quelle che hoggi dimandiamo 1 Ifole Canarie 
dalla copia grande delle cane che vi fono nelle quali dicono che fi congela il , %uc- 
caro. Et fu detta Flora effere fiata Jifinpha di quel paefe, cofi florido , cioè Zefiro 
yentofoffe di leimarito\qnal viene dalle parti Occidentali^ [pira di primauera 
all ’ ora che la terra comincia à fpogliarfi l horrido manto delL’inucrno, e vcjlirfì 
di liete herbe tutta, c de vaghi fiori j E fi dice perciò , eh 1 ei diede a Flora la forza 
del far fiorire . La quale fu dai Romani fotta il velo di quefia fauola adora- 
ta , perche fi vergognauano forfi , che f offe fatta fefìa , e celebrati giuochi 
publici in honore di vna meretrice , che fu Flora , la quale con l'arte firn pitta* 
nefea fi fece molto ricca . Fu Flora di iqolain Campagna felice , difeefe dsL^, 
Tabif Aietelli Romani , gente lllujlre , rt mafie co flei fetida padre , e madre-, , 
di età di anni qumdeci molto riccha , e bella > ritrouandofi cofi in libertà , •* 

fi 
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Je nandò alta guerra in * Africa , & mi fila fua perfori* all * incantò Et queflè 
fà nella prima guerra Carthaginefe, quando vi fu mandato il Confale M umilio* 
H quale fpefe piu dinari con Flora , che non fece con li nemici in Mfrica . CoSlei 
mai ac conferiti* che a lei ft accojlafi fé non perfine di fangue illuSlre , & che 
foffero in dignità honorati , & in ricchezze dottati , e di quefio fece mettere 
vnbreue alla porta della fua cafa . Et folea dire la donna bella tanto farà Sii • 
mata * quanto ellafeflefi Slima. La fua bellezza era nominata in tanti paefi % 
la fua ricchezza era ine/limabile : vi fi Flora anni fejfantactnque * & lafciè 
per fuo vnico berede il "Popolo f \pmano’, con obligatione che d'vna parte della la - 
feiata her edita f off ero ognanno a fuo honore celebrati nel giorno del fuo natale ; 
certi giuochi tutti pieni di lafciuid * i quali fu di licenza tale » che le meretrici ft 
moftrauano in Scena tutte nude ì Onde fi legge che venuto Catone vna volta a 
“Vedere quefii giuochi,, fà sformato andarfene, perche tanto era la fua honefia 
granita* che non ordinano quelle femine nude compari re , e fi vergognauano di 
moflrarfi alla fua prefen^a , e di fare atto alcuno menche honefio . Fà tanta Lj» 
la ricchezza la feiata da Flora al Popolo limano, che nonfolo baSlo per edifica- 
re tutte le mura di Epma, ma an cor a per difpegnare la J^epublica . Li fecero va 
folenniffimo Tempio * il quale in fua memoria fà chiamato Floriano * nel quale 
ogni anno fi celebrana la fua Fella . Il Campo che oggi fi dimanda dfjìore , è il 
luoco doue foleuafi celebrare i fvpradetti giuò chi in honore di Flora . Ma perche 
non parejfe*cbe fofi celebrato il nome d'vna meretrice , fin fero i Romani * che 
Plora fofi Dea de' Fiori* e che bifognajje riuerirU , acciò ella facefie ben fiorire 
f biade, gli arbori e tutte le piante . 

3 Troferpinafà figliuola del ter 7^0 Gioue*e di C crere ,eper la fama della fua 
gran bellezza fà rapita da Orco de Moloffi * cioè jllbanefi * e tolta da lui per 
moglie. Di coSlei più cofe da' poeti fono fiate finte. Dicefi che Troferpina con al- 
cune fi<e compagne andaua cercando fiori, e perche fpre^zaua i fuochi di Pene- 
re, fà da Plutone amata , e por folla all’inferno, e fe la fece moglie * la quale fù 
tongo tempo cercata dalla madre, &per inditio di jlrethufa ritrouatafu nell'in- 
ferno, che per hxuer guSìato tre granelli di melagrani , non fà potuta ribatterti ; 
Finalmente Gioue per lacrime della madre, edmmofi a pietà, dette lafer.tenza * 
che fei me fi ella douejfe fiore con il marito * & jei con la Madre . Quefio Profer - 
pina è iute fa fpejfoper la fertilità > e tolta anco alle volte per quella occulta 
virtù, che a il feme di germogliare . Plutone che la rapì, e portolla all'inferno è 
intefoper il Sole, il calore del quale nodrifce,e conferita fotto terra tutto il tem- 
po delSinuerno il femir.ato grano . Et Cerere la và cercando poi con le ardenti 
facelle in mano^perche al tempo dell' eSìate, quando pià ardono i raggi del Solej i 
contadini vanno cercando le mature biade , & le raccogliono • 

4 Zoilo fàvn certo maldicente , che volendo e fir tenuto per poeta fect^, 
firapazzo degli ferini l'Hom ero, tramutandoli , onde fu detto tìomcro maflice • 
cioè flagello d Homero,che h unendoli recitati a Tolomeo Bj per hauerne premio 
fà da Lui condannato a pione > E quindi è nato quel prouerbio,(be vn maldtcen* 
te à detto Zoilo , 

5 E P> ; 


Digitized by Google 


li® LIBRO 

» 5 Epìdaurij cori nominati dalla Città di Epidauro nel Teloponnejfo, cioèMÒX 
rea, molto celebrata dagli antichi per il Tempio d'Efeulapio : ' La onde i /{ornai, 
ni trovando fi mal trattati dalla peile,& hauendo letti i libri Sibilini , condu fiero 
E fe viapio da quel loco a /{orna, fatto Informa d‘ vn ferpe , come per fatale rime • 
dìo,& da quel nome f il chiamato ejfo Efculapio Epici ani o . 

6 Euandro buono di grande ingegno , & t{e degli àrcadi come ferine Taolo 
Oro fio .fu figliolo di Mercurio & di Hf co firata , fu chiamato figliolo di Aier curii 
fer la fua eloquenza come afferma 7 beodontio, & hauendo anaciato fuo padre 
taf ciò l' Arcadia, & "rette in Italia onde cacciati quelli che >’ erano nati poffede? 
te quei luoghi, doutfi poi edificata ({orna, &ncl monte Palatino fece vn Cafiel ■* 
lo chiamato Talateo , & ini raccolfe //ertole . che rii ornava d‘ Hifpagna con /<£_» 
vittoria del vinto Gerione , & ancor l n perii fuo vaiare fi nominato vn altre 
Jlercele come dice Senio-, per bauer amarrato 1 cerili » buomo he filale: dette re • 
capito a Enea. che doppo la mina ai Troia andana cercando nuovo piefe, e li dier 
de aiuto nella guerra contra T urna : delle qual: cofe ne parla, affai Tirgilio nel? 
Eneide « 

7 Tlutone m quefto luogho intenderemo per lo elemento.della terra, hauetid » 
pofla Troferpina fua moglie per la fertilità , & il ntedefimefi tenuto Dio delle 
ricchezze perche quefie vengono qui fi tutte dalla terra , & alla terra pot ritot *• 
vano parimente co l tempo. Onde da le diuitte lo chiamarono i Latini Dite , cerne 
delle mede fine lo Aijfero i Greci nella lingua loro Tlutone . Queflo fecondo le fa- 
vole fu Uè dell inferno, come al capitolo nono di quefìo fecondo libro , & fi così 
creduto perche jecondt l bijlona app'efio i Gentili fi il primo trouatore delle 
pompe funerali, delle fepolture, e delle altre cofe eh' appartengono a i morti . 

Della Bafe corinthia , & prima de alcuni figmficati , & origine de membri nelle 
colonne >& ha fe . Cap. H- > 

F initi li capitelli & colonne delle quali fi e moftrarola Aia groflez- 
za, cosi di folto come di fopra , & al preferire fegnirebbe il fuo va* 
langhino, cioè regola per fare la àia gonfiezza, ma perthe le colonne^ 
Corinthie parlando del furto lemplicemcntc; fono limili alle Ioniche 
fi tara illuovalanghino, & gonfiamento, come nel Ionico è fcrittOsE 
effendo ancora l'origine delle colonne di l’opra ferina: non mi pare! 
fere lontano dal propofito fcriuere ancora gong ne de fuoi membri 
Le colonne come di fopra è detto erano di legno nel principio, chef 
comiferoinfiemenelle fabriche infegnatecidaila necelfità » & accio 
quelle non fi sfaldellerò per il pelo, era no cinte da capi , con cerchielli 
di turo, da ì quali è nata 1‘originc di fare li membri alle colonne di pie 
tra . 11 primo membtodi fopra dilla colonna è di forma rotonda ,«5c c 
chiamato Aftragalo,che figmfka giontura, quefto vocabolo A lira ga* 
lo cosi è detto dalla forma di quell’oifo; qual'è nella giuntura del colla 
del piede, maftìme negli anima li bifolchi, lotto quefto Attraggo li và. 
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tna IKH piana, qual fó certe piegatore dalle rètte delle colonne , che II 
Janno molta gratia, la quale hàdiuerfe nominanze, come faria Apo* 
phige,& Apothefim,mail Tuo nome più vfato,ecoIarino. Dal pie del* 
Jajcolonna fi fi vn'altro membro fimiteà qucfto , che volgarmente (I 
chiama C*aibia,$t in quefta colonna corinthia li vi vn’altro membro • 

• fotto la Cnnbia, qual fi dimanda tondino dalla fu? formajErcomcpiìi 
auanti habbiamo derto>le colonne di pietra appretto gli antichi hebbe* 
to origine di proportione dal corpo, non fidamente di huomo ben co* 
plefiìonato, ma ancora da' corpi delle donne, cosi matrone, come ver* 
gini,& fi può dire ancori, chela Bafe habbia hauuto origine da ìiìioi 
calciamenti. 

La colonna Dorica effondo mafculina , da gli antichi era fatta fenza 
Baie, ma alla femmina ch*è la Ionica li fìi fottopofto la Bafe, ad immi» 
tatione delle pianelle di dona, quello nome Bafa dà Latini è detto Spi* 
ra,chc lignifica giro,& però fi In ol fa re alle volte nella bafe Ionica , gli 
auolgimenti de’tondini di mezo fcolpiti,come vn$ treccia di donna>óc 
ad imitatione d’vna limatura idi fune, come, in alciini arbori delle naui 
grandi s'vfàno . Le Bifi hanno diuerfd pam fecondo gli ordini * trala* 
icierò quelle nella baie Ionica oltra li rondini > benché fia la primana- 
.a, perche poco fi via negli edificii per hauere il Toro troppo grande* 

hauendo da trattare m queft’ordme della Baie Corinthia > dirò delie 
fue patti, il primo membro di fopra la baie fi dimanda Toro ,ouerba- 
ftone, per la lua rot©«dità>fi dimanda Toro.perchc èeome parte oer- 
Uofa,che apparifle in fuori, & lignifica fortezza, la qual parrei nata da 
alcuni popoli neruofi, ouero ninfeo li pieni di carndiquali appariscono 
infuori nel petto degli ar.imofi Tori, fot to il Toro fegue il cauetto,€o* 
tuoi hftclli, de Altragallo , il Cauetto così volgarmente è detro dalla r 
Lia forma, per e fiere vn membro cauo,& in Greco fi dice Scoda, che.» 

; lignifica olcuro,per ettere vn membro, che per la fua cauiti ombregia* 
i »* potria- chiamare ancora gufia , perche è in forma della feorza d’va-* 
me^o bafioneTAfiragaio eoihe habbiamo detto figmfica gio«tura_,« 
fotto l’Alt rugalo fi ta vn altro membro ritondo fimfie a quei di fopsa<» 
pur nominato battone, Q. Toro»che in Greco Strnas è detto, Se nella par 
se p,u batta fi ta il Plintho che m Gitc.o lignifica ma itone» il quale !àxa 
forma quadma in tutte iejbafi. ma nella Tofcanafipuò fare in forma 
circolare, quello Pinuo e nominato ancoiOilo , <Sc fi diccancocaZoc- 
<;o, benché quello vocabolo Zoceo fi potfia chiamare quella parte, che 
piarne volte fi aggiunge forra Icb^lì delie colonne , come fi vfa neiU 

* ìacri Altari, & alcune vclre fotto fOrlo del Pied. fililo. 

La Baie di qucfi’ordine (Jonnthio con il fuo OrIo,ouerPiintho*X 3 t>* 
me nell'Attica e detto, fi fata alta meza grottezza di colonna , la qual 
altezza farà diuifacome i* Attica, die la parte di fopra il Plinto ,iìa.per 
ia terza parte della grofiezza della colonna/^; fiadiuila in parti cinque 
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è méza,é^di due di quell* fia fatta l’altezza del Toro di fatto ,& due ne 
habbia il Cauetto co iliftelli,& Aftragalo.dc vna parte, e meza refterà 
al Toro di fopra, che fari il finimento delJ’alcezza della Bafe, il T ondi- 
no, ouer Aftragalo, qual è parte della colonna hauerà di altezza mes^a 
di quelle partila cimbia farà alta la miti del Tondino: Il fporto di que- 
fta Bafe farà la quintajparte del diametro della colonna , la qual patto 
lia diuifa in parti cinque » delle quali vna,c meza hauerà di fporto la_» 
Cimbia,& due il Tondino della colóna, il Toro di fopra nella bafe, ha- 
ueri di fporto tre di quelle parti , & due ne hauerà il liftdlo di fopra del 
Cauetto & tre li liftelh di fotto,tre e meza aU‘Aftragallo,& cinque farà 
del Toro di fotto, che farà l'ifleffò fporto del Plintho > quella baie ha 
gli ideili membri come nell’ Attica èferitto, eccettuando i* A dragalo» 
che in quella òdi più Delli nomi delti membri di quella bafe, cioè Tori 
Cauetto, e Plintho, fi feruiremo dell’alfabetto, che nella bafe Attica 6 
fegnato, Se il medefìmo fi oflcruerà nella compofita . 

Della Cornice C oriti tbia . Cap. 34. 

O Ltra le ragioni, & milure nelle fopraferitte colonne, egli è ancora 
da confiderare alla ragione come duono c fiere ornare, Se quella., 
farà , che in ciafcun* ordine habbia da hauere 0 rnamenti apparrincnti 
ì quell'ordine, fecondo che dagli antichi fu inllituito ad immitationc 
di quelle perfone, dalle quali elfi gli haueuano caua ti , & però egli è 
da credere , che gli Antichi Architetti , da tale ciTempio habbino fac- 
to la colonna Tofcana fchietta , & anco tutto l’ordine , Se non molto 
lauorata la Dorica, più ornata la Ionica, Se ornatiflìma la Corinthia & 
con quella ragione deuono ancora edere intagliati gli membri nelle- 
cornid.il qual ornamento nonèneceflario ; come molte volle negli 
capitelli, ma neliecornici’ofleruercmo, cheil prmcipal ornamento fia 
quello della giuda miliua,& propor tionata altezza conforme alla co- 
lonna, & membri proprii . 

Quella cornice con fregio, & Architrauc , come nell'ordine Ionico, 
elfcndo tolta da quello; fi farà alta la quinta parte dell’altezza della co- 
lonna, & come quella farà diuifa in parti dodici, ma le cinque parti, che 
fi danno all’altezza della cornice,fiano diuife in otto, e meza; vna fi dia 
all'intauolato fopra il fregio,vn'altra al Ocntdo, Se vn’altra all’Ouolo, 
& due all'altezza del Modiglione , due al Gocciolatoio , 3 e ìnrauolato, 
che è lòtto la Gola, & vna, e meza reflerà all’altera della Gola . la_» 
qual parte , c meza fi diuiderà in parti cinque , Se vna farà del piano 
didettaGola, & così diuidendo le altre parti in altre particelle, co- 
me nella figura , fi fegnerà ciafcun membro di detta cornice . 11 
fporto di quella cornice fi farà quanto alia fua altezza : il (patio tri 
vn modiglione , e l’altro nella partedeifuo Cimano ha daeflerequa- 
libro il- ~ I dto 
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Aro perfetto» & gli modiglioni (arano graffi nella frate Torto II Ci ma- 
tto; per la raità del fpatio, che e trà vn modiglione , d'altro; Et pec 
compartire i modiglioni in quello ordine con regola » che poffi an- 
coferui re per fumare giuftamente le colonne » che mettendoui fo* 
pra la cornice il modiglione venga Copra il mezzo della colonna ; que- 
llo fi farà compartendo il diametro della colonna nella parte di fo> 
pra, in parti tre eguali ».&vnadi quelle pitti ftra la larghezza del ci- 
mano del modiglione nella più larga parte di Copra, & fi anderà poife- 
gnando con quelle parti, vn pieno, & vn voda , e cofi quella regola-. 
Cernirà per mtfura per fare la larghezza del modiglione nelle cornici » 
& firmamento nel fondare le colonne , che venghino (otto Ji modi- 
glioni. La parte di quella Cornice fen^a il Fregio, & Architraue hò 
polla in forma maggiore, che più giu lìamente apparano lefue mifu- 
re, che non nella picciola , rifperto,che alle volte l’intaglio trafeorre» 
come in quello modiglione della cornice picciola, ma Ce pigliammo la 
mifura nella parte di Cotto del rifatto dell' Architraue , che viene ad ef- 
fere quanto é graffa la colonna nella parte di fopra , & diuideremo 
quella mtfura in parti tre , Se ponendo vna di quelle parte (opra il Ci- 
mano de i modiglioni , tioucremo quelli diete compartiti giudi, ma 
la patte del modiglione Cotto il Canario , riefccvnpoco dretta, tif. 
petto all’errore dell’intaglio , la qual parte doucria edere largha la mi. 
tà del vano, che : trà vn modiglione , e l’altro , Se quedo meglio fi mo- 
ftrerà nella terza figura di quella cornice . Nella cornice grande hò 
podo li modiglioni con il rochello , &ne!J altra hò fatto fenza per 
minor fattura, perche non vi è accediti intagliare il fianco del modi- 
glione. Il Fregio fi fà alto di rre delle dodcci parte, Snelle grandi al- 
tezze doue non vi farà didanza per vedere detto Fregio , fi farà vnpo- 
co più alto, perche dando noia dirimpeto delle fabriche ; toccando 
Con la vida il Cimano dell' Architraue, veniamo a perdere gran par- 
tedelFregto. L'altezza dell Architraue fi farà di quattro diquell r^.. 
parti» le quali di nuouo fi diuideranno in quattro patti, e tre quarti* 
litre quarti fi daranno alla prima faccia fopra il capitello della colon- 
na, Vna parte al Cimatio , ch’è quel membro di Copra del detto Archi- 
traue > le due altre faccie, Se A dragali ; fi diuideranno come la figura-, 
tìiodrà. 

Circa il fare quella corriide piedio la ; con il modiglione fen^a il ro* 
chello differente di quello, che gli altri hanno modraro dico, che Hot* 
fi partendo dall’ordine più di quello , che hò fatto > fi può con ragione 
fare; elfertdocortle opere de gli Antichi conciliato, tenendo quelle* 
): er vn dabile f rondo in quello ordine, del quale non pnoffi fiorire »co» 
la differente dalla fua natura, quedo dico reputando degna, Se vtii colà 
.il trattare deil’Aidlitectuia in modo» che rettamente fi poflìmomo» 
Il rare con gmfte cagioni li (uoiammacftramcnti, cunfiderando, cheli 
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«fluii orditoti precetti in quella profèffione , non poffi Ce non cantare* 
pifrconfufionc, che buono > & reale ammaeftrameato . Nelle pallate > 
figure di quelle cornici» fi leru iremo fedamente delle mifure dell al- 
tezze di ciafeun membro, ma il fuo fporto parlando della cornice fola^ 
meglio farà mortella in qucR’ vltima figura fegnata A» nella qual figu * 
&a ho porto le otroparti,eraeza,ehefùdiurfe nell’altezza di detta cor- 
nice » come nelle paffete figure , le quali parti fi moftrano apprerto la 
lettera^, & C» e tanto deue eflfcre il fporto di quella cornice « Il fpor- 
to dci'modiglione farà di tre, e irtela di quelle parti > due parti , e me* 
7£a farà dal modiglione fino al finimento della Gola, Si due, e meza dai 
modiglione fino al diritto del freggio , nel qual fpatio è l'intauolato • 
fit dentello* eouolo, le quali parti fumma in tutto otto, e me^a delle 
iòpradette dell'altera della cornice, come fi mortra per li numeri . Il 
-modiglione nella fronte , nella più larga patte, che òdi fopra il Cima- 
ti® hauerà in larghe^ a tre di quelle parti , e tanto farà il fpatio trà vn 
«Modiglione, e l'altro nella predetta patte di fopra » & nella parte di 
dotto hauerà in larghezza due di quelle parti , e quattro farà il fpatio 
^ta vn e l’altro come fì vede per li numeri , e tutte quelle 

come ho detto lonuu, « .e meza dell'altezza della* 

cornice . In quella figura ho porto ancora ildenrejivn*r- „ ara nde 

dUfcgnato in profpettiua, acciò fi poffi vedere il fuo intaglio , cornei' 
ancora diuerlarncnte fecondo la conucnienza dell'ordine fi è monta- 
to nell’ordine Ionico . Quelle cornici » hauendo gli Fregi intagliati » 
nella parte di dentro degli Sacri Tem pii , non fi m a atiene di cof! bella 
veduta, Come nella parte di fuori , rifletto alle tele de Ragni . Scriue 
Solino nel capitolo trigefimonono, che quelli di Bergamo, compra- 
rono le reliquie d*vn Bafilifco, più d*vn fcftertio .• dcaccioche i Ragni 
non faceflero tele , & perche gli vecchi non entrafsero nel Tempio dì 
Apollo nobilifiìma mente fabricato, vi collocaro quel cadauero lofpe- 
fb in vna reticella d'oro • 

ANNOTATIONI. 


I L Seflertio prononciato da Latini nel genere del mafcbio,era vna moneta pic- 
chia d'argento, & v alena dieci quattrini , onde Seftertij piccioli , faceuano 
il fcftertio grande , il quale da Latini pronunciato nel genere neutro , vale vinti - 
cinque fiorini d oro, ebe lafciando da parte il ere f cimento della valuta dell' oro > 
flemma in tutto lire cento vinticinque\di moneta VeMianathc cosi boggifi v fa- 
fare le paghe a lire cinque per fiorino % 
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A ra gione, àrpropoif ione negli fpttifcfcgl? Intercefmwij, fi pud 
JL dire edere derivata daU’iftefla, ragione >che è venuta la fimoietri* 
biella colonna, cioè dal corpo humanp,& freome le colonne più» fueltcr 
tic piCt gentili, hanno gli fpatii più fpeffi, così ancora le perfone di gentil 
compIeiTIone» fono meno atte a foftenir gli peli , & da tareflempio c 6 
giuda ragione di proportione fi mettono k colonne, che fono piùfueU 
te,più fpefle a follenir li peli delie cornici nelle fabbriche : di quelli fpa- 
fij d’intercolunni f.di quelVordine corinthio,ne habbiamo parlato ai* j 
cora nel le do capitolo di quello fecondo libro. Se n c Ica p.d ee i moq u in* 
to,& nel vigefìmofetri modi quali fpa ni fi fanno di due diametri di co- 
lonna, hquaf regola vien infegnata da Vitruuio , & fr vede oflferuatajr 
nell'amico portico, 6 loggia del Pantheon z.in Roma,& come liabbia- 
mo dettone! capif 29 • fecero gii antichi diqueft ordine moki Tempii 
tra i quali fuperbifÌìmo 1 & ornato, & maggior di tutti fù il Tempio deb 
fa Pace,come nelle fue vedigie appare nella Citta di Roma in Campo 
Vaccino, il qual Tempio fù principiatoda CIaudio,come ferine Sueto* 
nio, & finito da Vefpafiano,con molta predezza doppo le guerre dui* 
li. Po fero in quello Tempio gli vai!, óc ornamenti Tempio- di Gie* 
rufalerome, Se altre fpoglie>cbe portò Tito luo figliuolo nel fuo trion- 
fò, Se tutto in quello confacrò . 

Veggonfi fcoJpite le fembiarue di efll doni, in marmo nell’Arca di 
T'ito» il quale è vicino adetto Tempio , il quale inedificato quando- 
egli hebbe prefo Gwrofolima*davnapartedKpefto Arco è feoipiioit 
trionfa rore fu il Carro, tirato da quattro Canali», Se àailakra parte vi 
fono k fpoglie che portòdaCrieiulalemme, & tra le altre fi vedelo 
forma del Candeliere del Tettamene o- vecchio, che fù in Gicrufalem- 
•mci il quale era fittod oro pirridìmo da Moife per precetto de Dio » 
fopra il qnak doueuano efler accefe lette lucerne , come fr legge nel 
Cap.2$-& 37-Sc ao.def libro Veelkfemotb, coir detto in Bebreo , & it*. 
Latino Exodusv Fù poi li predetti doni tolti dal detto Tempio della.* 
Pace, da Alarico primo, quando prefe Roma » «Se dicono che tra efli fi 
trouaua tutto il fornimento del Palazzo Regak di Salomone rQueflo 
merauigliofo Tempio cafcò al tempo di Commodo Imperatore , Se 
hoggifr vedono le fue rouine , dentro ai quale erano otto colonne# 
,di> mar mo, di ordine Connthioy di grettezza per diametro più di cin- 
que piedi, Se di altezza cinquantane > delle quah lìoggi fe ne vede vna. 
• intiera caneHafa»còn viutiquattro canali , li vani de 1 quali fenzai pia- 
mi zzi f ononi larghezza pi finii mezo piede, la qual colonna èfiatakua- 
ta dalk rouine del detto Tempio da Paolo Quinto Sommo Pontefice# 
Ceretta a Sama Maria Maggiore (addirimpero della Capelli Paolina) 
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fopra vn predettale fattoui da nuouo , hauendo rifatta fa bafe , Se capii 
tcllo,di detta colonna» rifpetto ad alcune rotture » che vi erano % de vi 
ha porto fopra» vna Madonna di Bronzo indorata . 

Mà percne negli Intercolunnii parliamo dell! portici > e toggle, dirò 
di quelle del Pantheon , le quali colonne, per edere molto grandi, han. 
«io ancora li ipacii molto larghi, rattezza di quefte colonne Tono picdf 
quaranta,& la fu a grottezza per diametro, e vn poco maggiore di' qua- 
tto piedi} doue che efTendo li fpatiirrà colonna, e colonna dr duegrof- 
fe^ze, ouer diametri di colonna, vigono ad eflere i fpatii vn poco mag- 
giori di piedi otto, cquefto per la grandezza delle colonne* L’IntCFeo- 
Junnio di mezo per rifpe nocella porta, fi fari alquanto maggiore delti 
altri. Fé queft© Tempio del Pantheon fecondo alcuni edificato da M. 
Agrippa, altri vogliono che M.Agrtppa vi aggiungere folo il portico, 
ò loggia, nella quale vi fono fedici tonde colonne ifolatc , otto nella_* 
fronte, con quelle de'cantoni,& tre per fianco medefìmamenrc con-* 
quelle dc’cant©ni,& quattro nel mezo, doue che per iJlongo,& perii 
trauerfo del portico fanno come tre anditi da patteggiare , & appog- 
giate al TempioalPincontrodi quel-k.e fono quattro colonne quadre 
■che fanno ^numero di*;, vinti . Fu quello Tempio fecondo al* 
cuni dedicato* a Gioue vendicatore,* altri vogliono a Marte , e Venere, 
&à tutti li Dchakri dicono àCifodc 3 -Madre .egli Dei: bora è confa* 
«rato alla Madre di Dio,& a* tutti li San ri, come ancora al capitolo z f. 
del primo libro habhiamo detto: fnqtieftol empio* coperto di bron- 
zo metto à ©ro,ficome hoggi fi vede folo la circonferenzadctì occhia » 
nel mezo la cupola} quaJ lumina la Chiefà*, hora'è di piombo coperto 
con fpefHfimc armi di Clemente Ottano, & del popolo Romano, & di 
Pietro Cardinale Aldobrandino per eflfcr già Camerlengo della Chie- 
di Romana le porre del Tempio, & traut del Forticale fono di bronzo, 
Se fu già metto a ero, fonoui detti Anttqusr i>che tengono , che foffe di 
lattea d’argento prima coperto tutto qucfto luogo*, Óc che Cotta ratine 
Terzo, Nepore di Heracko, le faeefle leua-rc eonde ttatue di bronzo, & 
anai*mo,&auorio^ & almornamenti che ri erano , & anco d'altri Juo 
ghi, & li pornfse a Siragufa,fr che fcceflc più datino , come dicono gl 
Hiftoricnn fette giorni,che (terrea Roma, che non haueuano fatto 1 
harbari-in cento, e einquantaotto anni. J?/à le Ita ni e celebri, che finii 
quello Tempio, ftr vna Minerua dAuorio fitta da Fidia «5c vna Vene? 
pur fatta d f Auorio, la quale haucua per pendente att’orccthie la* mc^ 
parte di perla ' r che Cleopatra fi beuè m vna cena .♦ per fapera-rc la libe 
zalita di M. Antonio quetta meza perla , della quale fu ron » fatte le do 
per detta, ftatua, dicono che fhftimau du gente, & cinquanta milia de 
d oro^ 
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ANNOTATIONi: 

Tantbeon è tempio antico in poma, di forme tot onde » dì mdrauigl'tofdZ 

Sbattezza fèt cosi chiamato ,come ferine Dione, ò per e Q ere con / aerato à tutti 
i Dei,ò pur per effere confacrato alla madre degli Dei- che fk ctbelè. Quefio tem- 
pio hoggi è chiamata Santa Maria pp tonda, il quale tra le Chiefe antiche che fo- 
no in poma è molto bella. Bonifacio Quarto Torttefice di natioue Mar fa , ottenne 
da Foca Imperatore il predetto Tempio , & lo confinò in onore di Maria Fergi- 
ne,& di tutti i Santi, gitato prima a terra le fatue de gentili. 

3 Cibele moglie fu di Saturno , fu detta prima berecinthia da vn monte di 
Frigia detto berecintbio , fu poi detta Ope, & terra, e fu creduta e fier Dea deliri 
. terra, fù poi detta Ctbele del monte cibelc , fopra il quale li furono fatti ì primi 
facrificij, & perche bebbe origine da lei molti c he furono con diurni bonari boriò- 
. Tati-fi* a dimandata madre delti Dei & la adimaniarorto anco Ah, dal Verbo la • 

. tino Alo, che fignifica nietrire,aceio*be faceffe produrre la terra , la qual con li 
- fuoi frutti tutti nutrie e Ai p a fiori la nominarono T r ale>& la fecero Dea delli paf • 
. coli.fi* finto da poeti, che andaffe in caretta *, perche he la terra pènde nell * Aridi 
& che foffe fottenuta dalle rote-, per lignificare il giro de cicli intorno alla terra , 
: ir U pone nano in mano la bacchetta regale , & ornandogli il capo con vna coro - 
na fatta a guifaSy natone, & perciò da Virgilio nel Jefio dell' Eneide vicn detta 
turritaifu detta anco Fetta, perche di verdi herbe Jì vefle-fk ancora detta phea\ 
i botta Dea , gir Dea de monti : onde fù finto il fuo carro tffer tirato da Leoni ,f» 
ancora chiamata da luoghi la gran madre Frigia , Idea, Tejfinuntia, Filena, & 
Dir, dimeno , da D imiimo monte di Frigia : ente volle chefojfer fitti i facrificij da 
Cureti fuoi Sacerdoti t che alni differo Coribanti , i quali aniauano fonando è 
Cembali, & tamburi, & ballando. & faltando , & fiorendo la tefia , & iiìficmtL> 
Cantando vna certa fauola della origine di Gioire : nella quale n ararono , corata 
\ eoi loro firepito & remore fio falnaffero dalle mani dì Saturno, che fi mangiauai 
figlioli f ubico eh' eran nati, come ferine Strabette . Di vn ahi a Fefiakabbiamo 
detto al capitolo trigefìmo fecondo del primo libro, la qual da poeti c intefa per 
il fuoco'.Di quefia ciré nel fecondo libro diciamo, fi legge che C lattdta Quinta ver- 
gine Fefiale fantini* di merauìgliofa bellezza effondo tenuta che foffe impudica, 
fù tnamfc fiatala fua innocenti* quando fù condottoti fimitUsrodi quefia Dea-* 
in poma , che e f tendo ddlpefo rima/a la nane i n fece o nel Tenere fopra la qua- 
le fi conòuceuai che da niun* forvia, & ingegno fipoteua muoitere $ Qpefia fan- 
ciulla per far cono fc ere la fua caftità fe inginocchiò verfo il fimnlacro , e pre- 
gando la Dea dice così t Da qnetti fono accufata che io fi a impudica - y h ti prego 

Ò. f , r • • . 0.00 - . r • * i . 0 0. 

Dea, che con il tuo tefiimonio fia giudicato que fio fatto*, aeciochefe io fard San * 
nata da te, con la morte patifea lamentata pena j ma fetit mi gnidi chi netc* 
da quetta macchia , degnati di Venire dietro aqueflecafie mani . Et co fi det- 
to \ prsfe la fune cw la quale era legatala patte t & tirando la cvtd'uffc co 
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merauìglid di tutto il popolo la Dea nella Città : di quello fatto ferine il Few 
Stella nel i zuapitolq del primo libra. Che quella Dea dotta ejfer condotta nell* 

C itti da calìe mani , fi trono fcritto appresa Romani nei libri Sibiliti in quefii 
irerfi, come riferifice il detto Feneftella . < - 

La madre e lunge : onde io comanda òRoma 
Che tu cerchi di lei ? e s'eila viene 
Accecai* con man calìa, e pudica r 
Cr a quefla De a Virgilio ralfirmgUa Roma dicendo 

Qual l'antiqua gran madre degli Dei 
Coronata di Torri fopra’l carro 
De l'antique Girti di frigia in meza 
Superba vi deila ìua prole altiera . 

Le cerimonie, e faerìfitif fatti i^elì*, fi attribuivano' a quefla ebe diciamo , 
che era la terra, e la madre degli Dei. e foleuafi a quefla in perpetuo conferuarvn 
fuoco eterno. Benché fo fiero due le refle di nome, nondimeno la Deità era vna_, 
fola che fi ri ferina alla terra, la qual come dicetno.fù chiamata madre de i Dei , 
onero perche da lei naf cono qua fi tuttele cofe, e ciò che hanno di buono i mor- 
tali y onero perche Cioue fuo figliuola, e tutti gli altri Dei de gli antichi dallato 
fu prole qua fi tutti nati far anch’efii mortali , e come gli altri mortale nodelli 
dalla terra j e perciò la chiamarono gran Madre , perche come fi è detto qua fi 
tutte le cofe, che pafce.e nudrifee i mortali, che da lei naJcono.Fù parimente det- 
ta Ope eoe fignifica aiuto. non bauenione glihuomiui, ne gli ammali altro 1 aiuto 1 
alla vita loro, che dalla terra. » 

' - 

Delli Archi, & Tiedeflillo' . Cap.$6 . 

b 

QOIeuano gfi antichi di quell’ ordine Corinthio fabricare li piu belli 
burchi trionfali, che fodero in Roma 1 , come ancora hoggi fi. vedono 
quelli, che fono rimalli in piedi, moiri erano li archi trionfili drizzati 
a gli vincitori, & furono norati in numero trentafei , ma af prefènte fe 
.ne trouancrfolanreotc fci,ma tròie nc veggono manco of&rlìdrlli al- 
rri; Quello a 5anr» Maria- noua farro a Vefpafiano, <3 l a Tito iuo figli o- 
k»i per la prefitti Glcrufalcìnme, & è anco il pii» antico j come tenue» 
Plinio: Quello di Sctrimi©SenerorVicino , alCanvpidogIk> , il quale gli 
fa cretto per hauer egli lupe rato h Parthi 2 . Quello appreso il ( oli* 
feo, drizzato a Coftantino Magno, .per hauer fupcrato a Ponte Molle 
il Tiranno MafTe uria. . • 1 • * . 

Vitruuio non ù meni rione de archi- trionfa li r perche af fuc rempo.fi 
dfi^zauano le Ih Cue a gli Vincitori , & noniratchi , ne meno tratta dc~» 
archi nelle fabrichc , perche laifua inrentione èftata dcfcriuerc daiii 
port e j-o logg e, aitanti ifacri Tempii, & fpaiii delle fne colonne , ma* 
perche nelle tattiche vfiarno pitta rehi che colonnati ecccrtuand© nt 1- 
le loggie, tenendoli archi per piùrctcrni» tratterò de queUiindue nu- 
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nl6éi*iS*t*Ka'p!É4ì!Rino, & l'altra fenza piedcMIÒffi 'tffiRofoni;- 
Cèfinthio. hauerà la luce deirarcho di due quadri , ma però la Tua mi- ; 

/••m Sfarli ron il dÌJinÉfrn H^lta rnlnnnu . /• »fe 


quattro dia- 
metri, e mezo fia fatra la Tua altera noue diametri . ' 

Nelli archi con il T , iedeftilioofl’erufremo,corr.c il PalJadiOjchedo^ 
me^a colonna a meza colonna, fiano (ci diametri , e mezo di colonna 
La groflfe^za del Piladro doue faranno appoggiate le colonne , farà 
nella fronte tanto grofTo , quanto fori il picdeCtalo con il fporto dello 
fue cornice. L‘arco in luce farà alto vndeci diametri, e vn ledo. Per far 
l'altezza delle impofte di quefti archi; con il piededillo, fi diuiderà tut- 
ta l’altezza del pilaftro in parti dieci, e meza > &divna di quelle fi farà - 
l'altezza della fua importa . 

Il piedcftilo che fi farà Jfotto a ouefl* — - 

altodue^*^—” 1 :" ■— “ 7^-- Alunne nell! archi, fi farà 

. c mezo di colonna , & farà diuifo in parti orto di 

cinque parti fi farà l'altezza del fuo dado, qual fi moftra hella Icit-Ì* n 
d’Vna parte fi farà la Cimacia, qual è nella lettera A, le due parti rh, 
ledano, fi daranno al fuo Bafamento: la parte dei Bafamento doue 2 n ' 
numero fette» farà diuifa in parte cinque , & di quattro di quelle fi Lì 
la cornice del Badimento, fegnito nellà lettera C, il redante fa r* JSi? * 
Orio di quedo Bafamento, come nella lettera D,il comrarnWn/' 
de membri dalla figura facilmente fi vede , de inorai Di-ine inaTr nt0 
quefti. ^ A, Cùnau, B,Dado, C, Cornice del bSo^'S 


annotationi. 
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DELL’ORDINE 

COMPOSITO 

CAPITOLO XXXVII. 

Iene queft’Ordine da alcuni chiamato Italico , Se dLT 
molti Latino, ma la maggior parte lo chiama Com- 
po(ìto:per erter vn’ordine mirto, [cioè comporto dell’ 
ordine Ionico , Se Corinthio , quello fi fà più fuelto 
delti altride colonne con baia, e capitello fi fanno al- 
te dieci diametri di coJóna.fe fi farà quefl'ordine feti» 
za piedertiilo, fi compartirà tutta l’altezza in parti 6 . 
vna fi darà alla cornice, Se cinque Tetteranno alia co- 
lonna, le quali diuife in dieci.vna di quelle farà la fua grofl'czza. Facen- 
do queft’ordine col piedertiilo , fi diuidcrà tutta l’altezza in parti r 5,0 
vn terzo, due parti fi daranno alla ccrnice.dieci alla colonna, Se tre, e vn 
terzo al piedeftilo. Vi tr. non fa menrióne di queft’ordine, le non de gli 
Intercolunnii,come più abballo fi replicherà di tutti. 

Circa la deftributione degli ornamenti degli edificii , fi arricorderà 
che fi faccia fecondo la qualità a cui fono edificati , percioche alle pec- 
ione graui fi edificheranno alla Dorica,come negli efempii drVitruuio 
habbiamojdoue dice a Mincrua, Marte, a Hercoie fi faranno le Chiefc 
Dorichejperche a quelli Dei. per la virtù fenza delicatezze s'appartie- 
ne ch’egli fiano Atti gli edificii . Alli Dei più mediocri edificauano alia 
Ionica, il qual ordine è trà il graue & la tenerirà dei Corinthio- Di que- 
llo ordine Corinthio edificauano a Flora, a Proferpina,& altre, conio 
di fopra , alle quali per la tenenti, par che le opere fi richiedano più 
fiottile, e floride,& con foglie, e volutèornate. Etcffcndo quéft'ordine 
caufato dal fepolcrod'vna Vergine dfCorintho.e ancora conueniente 
che a quelle fiano dedicato , come ancora per la fionditi fua, effendi» 
quelle delicate . Et non è conueniente, come hò veduto ; che i iuochi 
delle Vergini fiano edificati alla Dorica , in quello mi par che l'Archi- 
tetto abbia operato a cefo, hauendo fatto cofa che non ne porta render 
giufta ragione. Debordine Compofito fecero i Romani vn Tempio > 
dentro al qualeira la fepolturadi Bacco, la quale era di affai grandez- 
za, di pietra di porfido intagliata, con rame de viti, & fanciulli» che to- 
glieuan i'vue> come fon fede anco» quella Epigra mma . 

$4/1 
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<■ Quii Tumuli claufum reputetfub portiere Bacchiti» , 

Si viSor gemina T igride veSus eo i 
t Scalfite quos vultis titulo s, in fculpite vites » 

7>lpn grauat impofttus numiHamflra lapis . 

Sum liber , licet alt npretnant me paniere faxa. 

Quolibet elufo carcere libererà . 

rii fatto ancora di quell 'ordine il BattilleriodiColUntino Impera*' 
tore con otto colonne di porfido, che per cflfer vn 'ordine temperato, 
cioè compofto di tutti tre li fopradetti ordini , farà conuenienre in-, 
quelli edificii.che parrieiperà del tenero» e robutlo, per la delicatezza, 
e foglie di rouere,manelliordiQi t cheilcompofìto participeràdequcl- 
JiiCome nel Tofcano , non farà lecito in cambio del Tofcano farei! 
Com polito: dccofi nella diftributione di ciafcun ordine, fi ofleruerà 
tegole, & ordine conuenienre, come per effempio , dei Ionico edificare 
gli edificii più mediocri, che per hauer la colonna femmina , viene ad 
effere più manlueto , e non robufto come il Dorico , fc nei iuochi pu- 
blici li farà né' pictolì, cioè doue è l'aiuto de poueri. farà conuencuole, 
C non il Dorico, come hò veduto, che par più rollo l'Erario del Princi* 
pCi che de poueri. L'ordine Tofcano benché paia robufto, per la fodez» 
j^a, e fermezza, e però abieto, humile.per elfer fenza ornamenti, 8c pe- 
rò farà conueneuole ne'luochi de foldadi, e carcere, & Iuochi rultici, de 
altre fimil fabriche . 

! ANNOTATIONI. 

» . . • ■ » 

E Heirio il luogo doue fi ripone i dinari canati dal puhlico, come Dot#, Ùaaltre 
gabelle > & danari del fuffidio . 

< *. . • - , 

Velia Colonna , & intercolunni/ . Cap.i 8, 

T Re fono le diffórcntie delle colonne trottate anticamente da Greci 
vnaa fiutili tudinc degli huomim, che è la Dorica, l'altra delle ma- 
rrone, che è la Ionica, la tcr^a ad imitationc delle Vergini , che è la Co- 
xint hia, le quali colonne viene non folo differente nelle lue grolfózze, 
ma ancora nelle fue altezze , fc ben pare che la colonna Ionica ha più 
fusi ta della Corinthia in quanto al fallo femplicemente quello proce- 
de dall’altezza del capitello , ma le Stremo quella colonna vii quarto 
manco di quello che nell’ordine Iomco fi e moftrato cioe.che l'altezza 
di detta colonna con la baia , c capitello lìa alta otto diametri, e tre 
quatti del detto diamerro.chc farà otto groficzzc, e tre quarti didetta 
colonna diuifa per diametro, con quella natura troueremo , ch’cl tuo 
fallo fara eguale di altezza à quello della Corintia, effóndo però tutto 
di vna mede lima groffezza, & con la pendenua deile volu te del.capL 
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Itilo, venirà ancora ad e (Te re manco, & così facendo le colonne de rut- 
ti li ordini di vna medcfima grofl'ezza.trouercmo la Corinthia più baf- 
fi della compofita.Sc la Ionica più bafla della Corint hia.Sc la Dorica.* 
più bafla della Ionica, e la Tolcana più balla della Dorica, come s’e ino- 
ltrato nel principio di tutti li ordini : ma fe faremo ancora qucltc co- 
lonne tutte d’vna medefima altezza, Se la lua groflezz.a conforme all'- 
altezza fecondo le regole infegnate, trouaremo la colóna Tofcana ef* 
fere più grotta della Dorica, S( la Dorica più grolla della Ionica , Se Ja^ 
Ionica fi ù grofla della Corinthia, & la Coriuthia più grolla della Com- 
pofira.Jfi che eltendo la colonna Còpol? ta più alta , Se più fonile delle 
lopranominate, perla fuafueltc^zaèda ponerfopra tutte le altrcrPoi- 
che fumo fui trattare delle altezze , Se grolfezze delle colonne , auanti 
ch’io finifea quello difcorfo,darò prima la Regola in qual modo fi può 
fare vna colonna di groffezza duplicata a vn'alrra, oucro vna volta, e 
xneza, o tre, e quante piacerà all Architetto, Se volendo adunque co- 
me habbiamo detto fare vna colonna , clic fu il doppio piu grofsa de- 
vn* altra , come per clfempio le vorremo lad-loppiare la colonna^ 
fegnata A, fe pigliarono la milura a quella , Se ne faremo vna di due- 
grofl ezze.che fara JaB, la qual parerà due volle più grofla della fegna- 
ta A , niente di màco il ciò lara fallò, dirò bene che la colonna C,è vna 
volta più grolla della colonna A, & quello fi n.ollrera nelle lue pian» 
te, le quali per più facilita moftreremo in forma quadrata , volendo 
dunque come fi e detto » fare vna colonna più grofla il doppio dellt^ 
fegnata A, pigliaremola mifura deJlalua groflczza per diametro, ht- 
qualc fata D,E,& il circolo fara la circonfcrentu di derra colonna, 1 a- 
icieftmo poi cadere vna linea a piombo , doue la linea diametrale toc- 
ca la circonferentia della parte in D, la qual linea deue efsere deil’ifief- 
fa lunghezza della diametrale D,E, e tutte due formeranno vn’angolo 
tetto, qual fara vn me^o quadrato diuifo per linea diagonale , come- 
fi vede nelle lettere D,E,F, ( che fi potria anco chiamare triangolo or* 
thogonioj la linea diagonale fegnata E, F, lara il diametro della co- 
lonna : la quale farà il doppio più groisadi quella che iutiera per dia- 
metro la linea D, E, la quale fi mottra nella figura C, quella RegoIa_- 
depende dalla vltinu, Se penultima del primo di Euclide , nella quale- 
dimoftra fe fopra ciafcun lato d'vn triangolo Orthogono.cioc rettati* 
golo.fofse deferitro vn quadrato, quello fopra il lato oppofito all' an> 
golo retto, (cioè fopra la Ime a RE,) venirla ad efsere eguale ailiduo 
minor quadrati, che falserò deferirti fopra li due altri lati, cioè fopra 
il lato D, E, Se il lato D.F, Se di quello moltrero la proua ugualmente 
per quelli che non hanno cogmtionedclla Mathematica, efsendoan- 
coraal noftro propofiro per inoltrare la pianta della colonna in fot ms 
quadrata,& tifata in quello modo. Pigliato che hauerai la lunghe^ 
za del diametro della Còlonaa » che defidcriaccrcicerealirc tanto, t 

quale 
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SECONDO, tiì 

quale fati Di E» de in cambio di fare il triangolo Orthogonio .ouero 
me^Q quadrato diuifo per linea diagonale) farai il quadrato intiero 
con là linea diagonale G, H, & farai che la diagonale di quello qua- 
drato) fia il lato de vn'altro quadrato, come per efsempio il quadra- 
to depunti (opra il quadrato de lincei, K, che cosi troueremo quello 
effe re il doppio maggiore del quadrato de linee » de fi prona a quello 
modo, che delle due parte del quadrato de linee, diuifo con Ialine*.* 
diagonale de punti, le quali fono I, k> quattro de quelle ne contie- 
ne il quadrato de punti, che viene ad eflcre il doppio maggiore del 
quadrato de linee I, k, Se così la colonna che hauerà di groffe^za per 
diametro la linea diagonale di vn quadrato, farà il doppio più grolla 
di quella , che hauerà il lato del quadrato per diametro della fna grolj 
fezza, & di quefto fi moftrano le lue piante con le lettere L, & M,SI 
può ancora dette piante moftra re con più facilità , come nella figura^ 

N, fatto vn quadrato fecondo la groffezza della colonna , che fi vorrà 
raddoppiare , dentro al quale fi farà vn circolo di grandezza, cheii ia- 
to del quadrato fia il diametro del circolo, il qual circolo farà la piata 
della colonna », che fi vorrà augu «tentare il doppio, il qual raddoppia- 
mento fi farà tirandone! quadrato la linea diagonale , e fatto centro il 
mezo di detta linea-, faremo vna linea circolare , qual tocchi tutti due 
li capidelia linea diagonale negli angoli dèi quadrato , de quel circolo 
lari la pianta delia colonna la quale fari più groffa il doppio di quella 
ch’c nei quadrato N.percioche la linea diagonale nel quadra co, è il dia- 
metro della colonna ch’èii doppio più grolla di quella eh* a per dia- 
metro il lato del quadrato : ma la colonna B, fatta due volte groffa per 
diametro della A, non viene altamente gt offa due volte della A, come 
la C, ma quatro volte groffa come fi vedono dalle fue piante, La figura 

O, è la pianta della colonna A, de la figura P, è la pianta della colonna 
B, nel quale fpatio vicapifce quatro piante della O, come fi vedo- 
no per le linee de punti . Quefta Regola ne ferue finoa duegroffezze 
(di colonna , ma fe voremo feguirare di tre , e quatro , ouer cinque , de 
piùfecondo piacerà a l'artefice, fi faràconalrra Regola , la qual fari 
medefimamenteperlaquarrogefima fertiraa del primo di Euclide., , 
la qual cofji feruirà ancora, per effercitarfì, Se induftriarfi in molte cofe 
nell’ Architettura , come quella che depende dalla Mathematica , per 
il che in propofiro dèi' effercitio Pithagora dksua , L'ARTE SEN- 
ZA LA ESSER^CITATIONE NIENTE ESSERE , E T ESSER- 
CITATIONE SENZA L’ ARTE ESSERE NVLLA . Siche 
1’ effercitio ( oltra'ehe fa 1* huomo pratico) è cagione de molti 
beni . 

Però torniamo alla Regola per effereitarfiè diciamo, La moltiplica- 
tione delle groffe*ze delie iodetee colonne» cosi in numero pari» come 
Libro li- ~ " ”■ K dif- 
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tfHpstii* fifaràrnqttcffomoìioTreraendofiperò , comcdifQpràdclla& 
^ra’del quadrato per pianta disdette colónne .' 

*SiaÉitto il fopradettoquadratodiatìb per* lin«a diagonale’moftratd' 

i | . , ; 

hèllè lèttere Gi H qual (Tmofiranenà fegUente figura per le lettere Av 
B*C,Ia linea da fangolo Bufino a l’angolo dcl ntrmero dui ch’e ladiagop- 
naie, farà il latad’ vn'quadrato il quale farcii doppio ma ggjore del qua*» 

drato A.BÌ C, come di lopra s’ èinfegnato , & le vorenio, c;he il detto’ 
quadratoouero pianta della colonna fia tre volte maggiore del primo» 
quadrato A\ B' C, allungheremo il laro del quadrato nella parte-difo- 
pra,prÌncipiando nell'àngolo A' & formeremo la linea- A\Dipoi»plglieV 
remo là mifara alla linea diagonale defquadrato, la quale farà dall* an- 
golo B;al numero dui;8fquelfatrafporteremofopraJa^ A,D,prin-- 
©ipiatido con-vn eapo'neiràngolo del quadrato in ! A> & l* altro capo fi. 
«irà al numero tre, & da l’àngolo B- al numero tre fi tirerà vna linea, lai 
qual linea farà il lato d’ vn quadrato } il quale farà tre volte maggioro- 
del quadrato A, B, C,dc fe voremo, che fi* quatro volte maggiore, pi- 
glieremo làmifuraaHàIungtiez^de)laprcdetralinea,laquaieprinci*- 
già nell’angolo del quadrato in B,& fin fife nel numero treide qlieila^ra-- 
l^orteremofopra la linea A,D, prmeipiado con vn capo- nell’ angolo* 
Jf, li altro capo finirà nel numero quatto , poi tireremo vna linea la 1*' 
ingoio B.al numero quatro,& quella fard iliarodel quadrato qual fardi 
mìatro volte maggiore delquadrato A B- C. fe piglieremo là mifura_>- 
alla liihgliezzadi quella linea daJl’angolo BUI numero quarto;5Ma tra-* 
fpor tererno fopr a la linea* A, D,pr i nc i piando nejl’à ngb lo del • qìia ti rato> 
in A',come s'è detto»quellà finirà nel numero cinque , ^quella tnifurai 
dàd’angolòB.fino alnumèro'cinqUe. fara il lato d’vn quadrato; il qua-* 



linea;di'fopraidaT angolo A v ,hauerà il fuo principio. St ai numero» 
feiril fuo finimento», Se quella lunghezza de lineaiche farà da 1*- angolo* 
Bìai numero fei il fuo finimcnto;5t quella lunghezza de linea; clie fa rii 
da l’àngolo Bì al'numerofei farà il latore vn quadratoli quafèfarà ! feii 
vcltemaggioredel quadlatoA>Bi G> &così regimando in quella ino** 
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st bcn qucftà regolà e infinita; e non di dite gróflewe di colonna' cos- 
ine- la primaiperòparifle quello difettóiche nonlèrueft nOri a grolftz*'- 
zcintiereiche Volendoli letuire di mezze, ò de quatti* quella Regola.*» 
non lerue > ma volédo ridurre lè grolfezZé delle colotìne-intàntegtofi.- 
fc^zeè mez^e,ò trc quarti, onero vn quarto, ò Vn tér^o faremo in que-- 
fìamodo , la qual Regola viene infeghata da Alberto Dii tero , di No*- 
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terga i Pittore cellebratifllmove fruitore , & intagliatore famofiffimd 
in rame , & in legno , e mathematico > de viene molto commendataJ 
dal Clauio . La colonna oucr quadrato , che fi vorà augumcntare in* 
maggior grandezza» farà come per effempio la figura fegnata, T, 3c 
fi accrefcerà con quefta Regola. Formerà fi fopra labafeouer lineai 
piena E,F,G, il fopranominato quadrato, il quale farà F,G,H,t> agua- 
le fi allungherà illatoF,I, con vna linea perpendicolare, la quale ca- 
rierà fopra ildetto lato, & quefta farà la linea I,K,&F, comprefo i! 
lato del quadrato , fc voremo fare la pianta d'vna colonna , ouer gran- 
de^ad'vn quadrato, qual fi vorà che fia il doppio maggiore del qua* 

. drato F, G, H, T, fegneremo apprettò quello , fopra la linea piana E, F, 
G, la larghezza de dui quadrati , & f i remo centro il mezzo de tutti tre 
li quadratti fopra la linea piana E, F, G, il quale è fegnato con il nume- 
ro tre , nel qual centro porremo la punta del compattò , <Sc con Faltri 
nell’angolo de^quadrato in G, fegneremo vn rnezo circolo , & doue li 
linea circolare tàglia la linea perpendicolare I, &K, da quel termine 
fino à l’angolo del quadrato in F, quella lunghezza de linea , farà la mi- 
mifuradel latod’vn quadrato, il quale lata due volte maggiore del 
quadrato F, G. H, I, fe voremo che 1 1 detto quadrato fia tre volte mag- 
giore, legneremo oltra la larghezza del primo quadrato F, G, la lar- 
ghezza de tre quadrati , & faremo centro il mezzo de tutti quatro ? fe> 
gnato nel numero quatro fopra la linea piana , nel qual centro fi por- 
rà la punta del compattò, & con l’altra da l’angolo del quadrato in. Gw 
fegneremo vn mezzo circolo , doue la linea circolare fegherà la li- 
nea perpendicolare I, k, da quello incrociamento finoà Fanello del 
quadrato in F, quella linea farà la lunghetta del lato di vn quadrato* ; il 
quale farà tre volcemaggiore del quadrato F, G, H,I> & le voremo 
che il detto quadrato fia quatro volte maggiore del primo, fognere- 
mo oltra quello , la larghezza de quatro quadrati , & faremo centro il 
mezzo de tutti cinque fopra la linea piana, qual fi mottra al numero- 
cinque, & in quello fi porrà la punta del compatto, & con l’altra nell*; 
angolo del quadrato in G, fi fegue r à vn mezzo circolo, 3c doue la linea 
circolare fegha la linea perpenaicolarc 1, k ; da quel legamento fino à 
l’angolo del quadrato in E, quella linea fan* la lunghezza dettato di vn 
quadrato , il quale fari quattro volte maggiore del quadrato F, G, HT» 
1,& fe fi vorrà fare cinque volte maggiore, medefimamente oltrail 
quadrato F,G, H, I: (oprala linea piana F, E, fi fegneri la larghezza de 
cinque quadrati, facendo centro il mezzo de tutti fei r qual frmoftra 
per il numero lei, nel qual centro fi portapunta del compattò, <5c 
con l’ altra da l'angolo del quadrato in G. fi feguerà vn mczrn 
creolo , & doue la linea circolare tocca la linea peroendicolare , 
da quel punto fino è l'angolo del quadrato in F. quella linea fari 
la m nggezza del lato del quadrato il quale fari cinque volte* 
Libro li. k 3 mag- 
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maggiore del quadrato F,G,H,I, Umilmente oltra la larghe» za G.F.dcl 
primo quadratole regneremo Tei larghc^edel detto quadrato, facédo 
centro il mezzo de tutti lette » qual fi inoltra per il numero fette , nel 
qual centro fi porrà la punta del compalTo>& con l’altra nell’angolo G, 
legnando vna linea circolare, & da quello interfccamento della lineai 
circolare -, con la perpendicolare, fino a l’ angolo F, larà la lunghezza., 
del lato d' vn quadrato fei volte maggiore del quadrato F»G, H,I,3c 
così leguitando con la medefima regola , lì moltiplicherà in quanto* 
grandezze lì vorrà . Et fe voremo che le moltiplica tioni di quelli qua- 
drati, fecondo la fopraferitta propolla , non fiano de quadrati intieri » 
ma ve nc lìano de mezzi, e quarti, ò terzi, lì fegnerà oltra il primo qua» 
drato tanti quadrati,5c parte de quadrati, come mezzi, e quarti » ò ter^i 
e quanto lì vorà augumentarein maggior grandezza del primo qua- 
drato , facendo centro il mezzo di tutta la larghezza fecondo il modo 
infognato, che coli facendo lì raddoppierà il detto quadrato in quante 
parte piaccrà.E perche la fetenza Mathematica è certa, perche lì verifi- 
ca da fe mcdeiìma con Je demotlrationi.c non per authorità» ouer opi- 
nione de huomini come le altre feientie , e però è tenuta nel primo 
grado di certezza, la qual cola è dichiarita ancora da Aucrroe -, nel fe- 
condo della Metafilica, nel comento fello decimo, nel quale dice . Le 
Demoftratiom Mathematiche fono nel primo grado della certezza.,, 
c doppo loro le dcmollrationi naturali hanno della certezza il fecondo 
luogo . 

Er perciò hò voluto in quella Regola nel dimollrare l’accrefcimen- 
to de quadrati, per dimollratione, e proua , hò fatto li quadrati , cioè ii 
quadrato A,B,C,& il quadrato F>G,H,I.d'vna medefima grandma, Si 
fi proua a quello modo. Se piglieremo la mifura alia lunghezza della^ 
linea diagonalcdal’angoloB, a l’altro angolo dei quadrato al nume, 
ro dui , che farà il iato d* vn quadrato due volte maggiore del quadrate 
A, B, C, quell’ illeffa lunghezza de linea farà ancora da 1‘ angolo de 
quadrato in F, al primo iiiterfec 3 raento della linea circolare con la. 
perpendicolare , eh* ^ medelimamente il lato del maggior quadrato d 
lopra nominato , & 1* ifieffo Curi da f angolo A, ai numero rre 
fe piglieremo la mifura da 1’ angolo B, al numero tre eh' c il latr 
d' vn quadrato tre volte maggiore del primo, 1* ifteflofarà ancora, 
dal' angolo F, al fecondo intetfecamento della linea circolare , co. 
la perpendicolare, <Sc il medefimo farà da l'angolo A, al numero qua 
uo.-fe piglieremo la mifura da l'angolo B, al numero quatto, eh* è il U 
tod’ vn quadrato quattro volte maggiore del quadrato A» B, C, 
illelfo tara da T angolo F,ai tcr^o interfecamcnto della linea circolari 
con la perpendicolare, & così da 1’ angolo A, al numero cinque }Jc p 
glieremoia mifura da l'angolo B, ai numero cinque, eh* e il latod'vn 
quadrato 5» volte maggiore del fopudgto primo quadrato, quel iftefi 
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firà da l’angolo del quadrato in F, fino al quarto intcrfecamen to della 
linea circola re, con la perpendicolare, & cofida l'angolo A, al numero 
ièi;fe piglieremo la mifura da! angolo B,al numero fei. che farà il lato 
d*vn quadrato fei volte maggiore del primo , fecondo il modo di fopra 
infegnato, e tanto farà da l'angolo F, al quinto interfecamcntodella_. 
linea circolare, con la perpendicolare , Se medefimamente da l'angolo 
A, al termine legnato oltra il numero fei , che farà il propofiro di quel* 
lo che di fopra è detto . 

Ma perche non fi tanno le colonne fempre intiere , ma in gran parte 
dui terzi del fuo diametro facendole tonde , che la fua pianta non farà 
altrimente deferitta in forma quadrata, come la foprafcritta,ma in for- ' 
ma quadrangolare, cioè d* vn quadro longo, che per breuiti infegnere- 
mo in quefto modo . Se voremo raddoppiare vn quadrangolo, comt» 
per efiempio il quadrangolo L,M. N, O, allungheremo il lato di fopra. 
L, M, Se formeremo la linea piana L, P, fopra la quale fegneremo 1»_* 
larghezza de doi quadrangoli , Se faremo centro il me^zo de tutti tre, 
qual fi moflra nel numero tre, nel qual centro fi porà la punta del com* 
paflb:& con l'altra nell' angolo M, fi fegnerà vn mezzo circolo, poi fi 
allungherà il lato del quadrangolo L,0, con vna lineaapiombo , Se 
doue detta linea tocca la linea circolare, che farà in Y> piglieremo la_» 
mifura da quel punto, fino a l'angolo del quadrangoloin L,Ia qual mi- 
fura trafporteremo fopra la linea M,L,P, principiando nell'angolo M, 
definirà nel numero quatro, & da quel punto lafcicremo cadere vna 
linea a piombo , che farà dal numero quatro alla lettera R, poi tirere- 
mo vna lmea,che da 1’ angolo M, paffi per l’ angolo O, Se leghi la detta 
linea perpendicolare in R, pigliando la mifura da quel fegamento.fino 
alla linea piana doue é il numero quatro, la qual mifura trafporteremo 
fopra il lato del quadrangolo M.N, principiando con vncapo nell’an- 
golo M, l’altro capo finirà in S,fi tirerà poi vna linea da S, a R, Se fi for* 
mera il quadrangolo fegnato con le quatro lettere R,S, M,& il nume- 
ro quatrro.il qual quadrangolo iarà il doppio maggiore del quadran-, 
gol© L.M.N.O, de quelli fi moflrano ancora infieme con le piante del- 
le colonne, legnati per le lettere V.dt Z, 

Lo accrcfcunento di quelle groffe^e di colonne , ouer grande*^, 
de quadrangoli in maggior numero di quello ch'e nella figura, fi farà 
co me nella feconda figura di quella tauola fegnando fempre oltra il 
primo quadrangolo, tanti quadrangoli quanto fi votàchc fialoaccref- 
cimcro del quadrangolo in maggior gràdezza del primo, e la lunghez- 
za della lpta^etpenaicolare dalla linea piana in L.alla linea circolare, 
fata fempre il lato della lunghezza del maggior quadrangolo , Se il lato 
della tua uighezzahauera il fuo termine doue viene tagliato dalla li- 
nea diagonale, qual principia nell’angolo M,del primo quadrangolo, & 

alfa per l’ angolo O, 
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Ancor che que&o fia factl cofada fare, non s* imparerà così bene con 
il folo leggere , ma con il difegnare in vn‘ iftetfo tempo , Se non inten- 
dédo così alla prima, non e da dire, che la regola panica difetto, perche 
la faenza Mathematica non ha in fe errore alcuno, come afferma an- 
cora Auerroe nel primo della Po(leriora,al tefto nona geli mo > ma ft# 
nel le operationi Ma thcmatiche occorre errore , quello procede ò di» 
non intenderle bene ( ouero dalla materia in cui lì fanno dette opcratio- 
ni , perche ella non haaera quelle conditioni, che a tali operationi lì ri* 
cercano, come per cflfempio fc faticheremo vn' Horologio Solare, <fc 
che il numero non lìa piano, mamontuofo fe quello non farà giudo 
procederà dalla materiata fe il parete ouer muro, non hauerà diffetto 
Buffetto prouenirà da 1‘ operante, e non dalla Icienza . 

'* Per più intelligenza delle pacate figure di quello capitolo hò pollo 
quelle altre, le quali con breuità fermerò , ten^a cittare le propoutioni 
Euclidiane. 

La figura fegnata con vn ponto , è la di fopra nominata nella prima 
tauola,doue è le lettere I,K,.che per dimodratione diremo che il trian- 
golo E,F,C,è la quarta partedel quadrato E,B,F,D,& i 1 triangolo B,D, 
Ctcótiene vn'altra quarta parte, & è eguale al triangolo A,B D,Se delli 

S uatro triangoli del quadrato E,B,F, D, doi formano il quadrato A, B, 
:,D, adunque il quadrato E,B,F,D, è il doppio maggiore del quadrato 
A, B, C, D, & medefimamente la ci rconferenza deicritta nel quadrato 
E,B»F, D, è il doppio maggiore della circonferenza deferitta nel qua- 
drato A, 8> C, D, Se così medefiinamente il triangolo deferitto nel cir- 
colo maggiore , c il doppio maggiore di quello deferitto nel circolo 
minore>& fi moftrano per le lince de punti . 

Et quello radoppiamento del quadrato, fi proua ancora nella figura 
del numero 8. che nella miti del quadrato , grande vi capifce la mirà 
fàcili doi quadrati piccioli, adunque nel quadrato grande, vi C3piffe tan* 
ta aria quanto nelli doi piccioli . 

In altro modo polliamo duplicare il quadrato, & circolo con regola 
infìnita,comepcrelTempionel quadrato A, B,C, Duella figura regna- 
ta con dui punti)defcriuercmo jl circolo M,N,L,K & in detto circolo 
deferiueremo il quadrato KLMN. ouero il quadrato E F G H. & in-, 
detto quadrato il circolo O P Q R.. <5c così feguitcremo vn quadrato, «Se 
vn circolo > cominciando però dal più picciolo, qual lì moftra per lc^ 
lettere S T V X. il fuo quadrato farà O.P. QJl. <5e così feguitcremo di 
mano in mano, quanti circoli, e-quadratiano; piacerà. 

Et per prouare , che il quadrato A B C D fra il doppio magiore de 
quadrato MNLK. ouero del quadrato EF G H. diremo in quelle 
modo. Il quadrato ABCD.vien diuifoinquatro quadretti da linee E,F 
G, H, le quali s* interlecano nel centro I,i quali quadretti fono diuif 
$alic liaeCidiagonali E ì, E G. F,H. &G. H. che formano otto t ria n gol 
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eguali ideili quali, quatto ne contiene il quadrato E F G H. adunque 
quadrato ABCD. è il doppio maggiore di quello perche ne contiene- 
ottoidc quello radoppiamento fard ancora del circolo, & è limile ailaJ 
figura N. della prima tauola 

Quello raddoppiamento del quadrato con regola infinita » fi può 
fare in altro modo , & farà vn* esercitarli à maneggiare il com- 
palio. 

Si defcriuerà il quadrato ABCD.fcome nella figura legnata con tre 
punti ( al quale fi tirerà le linee diagonali, il triangolo A C G. farà la_. 
quarta parte del quadrato A BCD. dalmezo di vn lato del quale fi tire- 
rà la linea piana EF.& fi fara il quadrato ACFG. & fopra la linea piana 
EF.fi formerà il quadrato EFCH.poi fi tirerà la linea IH & fi formerà il 
quadrato IHFK. & dentro detti quadrati fe Sfaranno li circoli clic- 
così il primo quadrato, & circolo farà il doppio maggioredel fecon- 
do , &ii fecondo del terzo, & così feguiranno li altri . Etfipfouain- 
quello modo , Il triangolo ACG. eia quarta parte del quadrato 
A B G D. & eia mità del quadrato ACFG. adunque il qua- 
drato A B G D. è il doppio maggiore del quadfato ACFG. & così 
feguiteranno li altri . Et e come limile alia fegnata L M. della prima 
tauola. 

Ancora in altro modo » con più bella maniera , fi può duplicare il 
quadrato, &il circolo, come nella figura fegnata con quatro punti 
vediamo , 

Sia il detto circolo ABCD. nel quale farà il quadrato AB CD. al 
quale fi tirerà la linea diagonale AD Ja lunghezza di detta linea AD. 
farà il lato del quadrato ECFK, il quale farà il doppio maggiore del 
quadrato ABCD. nel qual quadrato fi tirerà laiinea diagonale EF. & 
quella lunghezza d» detta linea EF. farà il lato del quadrato GCHI. il 
quale farà il doppio maggiore del quadrato ECFK.. dentro al quadrato 
1GCH. fi tirerà la linea diagonale HG. la quale farà il laro d'vn quadra, 
to il qua le fari il aoppio maggiore del quadrato IGCH. & TifìcHo rad- 
doppiamento farà ancora delli circoli > e così di nuno , in mano , con 
tegola infinita fi andari moltiplicando li quadrati , & circoii , in quan- 
ta quantità piacerà . Et quefta regola con altra maniera fi è moftrata 
ancora nella figura AB CD, delia feconda tauola . 

Ancora nella figura fegnata con fei punti , fi vede raddoppia^ 
mento del quadrato , farro con le medefime ragioni. Il triango- 
lo AC. èli doppio maggiore del triangolo B. & l’arco C, è il dop^j 
pio maggiore dell'Arco 1>, 

Et medefimamente nella figura fegnata con il numero 9 . il triango- 
lo A. ì il doppio maggiore del triangolo D. & del triangolo C.& l’arco 
B. è eguale alli dm archi DC, cioè il doppio maggiore de vno de 
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quelli i effónda defcritto Copra il mezo quadrato D. C. il quale è il dop- 
pio maggiore del mezo quadrato A.& la Tua moltiplicatione dell» 
quadrati diqaefta figura ,w è prouata nella figura deili dui punti. 

Et nella figura del numero 7. fi vede l'arco maggiore eflerc il doppia 
del minore , ancor che i iati doue fono defcritti fiano eguali 1 Se quen 
Ho perche li centri di etti archi fono d’incgual didanza , come fi vede* 
fopra i lati . 

Nella figura LMUs*. della feconda tau ola fi èmoftrato duplicare il 
quadrangolo» Peonie medefime ragioni , in quella fegnata con cin- 
que punti , fi moftrera duplicare l’ouato con fimil modo . 

Sia fatto il quadrangolo ECIO.& la lunghezza del Iato EC. fi alun- 
gherà due volte tanto» come fi vede nella lettera AC. la qual linea fa- 
rà diuila in tre parti » facendo centro il mezo di quella linea , fi tirerà il 
mezo circolo ABC. poi con vna linea perpendicolare fi allungherà il 
lato minore E I. del quadrangolo , la qual linea tocchi la circonferen- 
za in B. Stia linea E B. fa ri il iato maggiore del quadrangolo il quale 
farà il doppio maggiore del quadrangolo ECIO. &per fare il lato mi- 
nore» fialongato il iato del quadrangolo CO poi fia tiratala linea dia-j 
gonalenel quadrangolo la quale farà C1.& fia più lungha del quadran- 
golo quafi il doppio, poi fi piglierà , la mifara alla lunghezza della li- 
nea BE. 1 & quella fi farà che dalla linea H. arriui alia linea diagonale in 
G. tenendola hò più alta, hò più baffi, fino che giuftamenre coniai 
fua lunghezza tocchi la linea diagonale in G. miche detta linea HG« 
fia paralella alia linea AFEC. & doue detta linea toccha la diagonale » 
che farà in G. fi tirerà la linea à piombo GF. che così larà fatto il qua# 
drangolo FCGH.il quale farà il doppio maggiore del quadrangola 
ECIO.& dentro li deformeremo vn’ouato per vno , quali tocchino i 
lati delli quadrangoli , il maggiore farà il doppio del minore . 

Quafi umilmente fi può delcriuere v<i circolo eguale ad’ vno ouata 
facendo prima il quadrangolo ABCD. come nella figura 10. 

Sia fatto il quadrangolo ABCD. poi fi prolungherà il lato AB. da-* 
B. à F. deche fia tanto longo quanto è il lato del quadrangolo BD. Se 
facendo centro il me^o della linea A E. fopra quella fi formerà vn me« 
zo circolo AEF. poi con vna linea à piombo fi prolungherà il lato BD, : 
del quadrangolo, fino che tocchi il mezo circolo in E. facendo centro 
il mezo della linea EB.fi formerà vn circolo, qual cocchi radremiti 
di detta linea in E. < 5 c ii> B. il qual circolo farà eguale ad vno ouato» 
che fotte defcritto nei quadrangolo , come fi vede nella terza tauola-* 
di quello capitolo • 

Hora per tornare al primo difeorfo della colonna Compofitiu* 
dico > che dando nelli termini delle altre colonne , che le più 
iuelte vadino nella parte di fopra , quella còlonna doueria an- 
dare fopra la. Corinthia , fecondo Tordine del Palladio , mà in- 
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quanto agli intagli non mi pare conueniente , attefoche il capitello' 
eorinthio , vi intagliato i foglie d’oliuo, Se il compofito à foglio 
dirouere» e così mcdefimamente i modiglioni corinthij , co’l’ifteffo 
foglie d’oliuo vano intagliati, fieli compofiti vano più fodi . Ho ve- 
duto in alcuni edeficij de dui ordini, che il primo era il Corinthio, Se 
medefimamenteil fecondodiordineCorinthioera fatte. Qu e fta co- 
lonna compolìta con baia , e capitello , fi fi alta dieci de’i fuoi diame- 
tri pigliandola mifur.i nella parte da baffo, circa poi la fua gonafiez^a 
non mi fpiace la inuentione del Vignola , porta i n quello libro nell or- 
dine Ionico, mi pm mi piacerla, che la groifezza nella parte di Cotto 
fteife nella fui mifura , fe ben la gonfiezza crefceffe di più , vedendoli 
ancora il medefimo in vn huomo , che foftenta gran pefo , par che net 
mezo fi gonfii . 

L’altezza di quella colonna, & ancora la Corinthia, Selenica, lì 
poffono fare negli portici me^o diametro manco, atrefo che venendo 
più grolle gliintercolunnij, cioè fpati; tri le colonne} vcniranno più 
larghi , degli quali fpatij , credo che gli antichi prendeffero i’elfempio 
dalle perfone di varie cotnplellìoni , come ancora fecero nella fimme- 
tria della colonna, immitando quelle perfone ch’ètri il tenero , & il 
roburto , delle quali non è dubbio alcuno, ch'i le più roburte è più con- 
ueniente 11 follenir maggior carrichi, ch'ile più tenere, egenrili, Se 
però fi mettono più dittanti nelle fabriche. L’intercolunnio diqucft* 
ordine come s’è detto, Vitruuioil chiama Picnoftiloseioè didelfo 
colonne, a differenza del Siftilos, al quale li vi vn poco più rimette, 
ficcosìal Diaftilos, di più fpatiofa larghezza , fit così io Euftilos, fic 
Areoftiios, con giufto compartimento ; come al fuo loco s’è moftra- 
to. Dice il Picnoftilos é quello il quale vna grettezza è mezza di co- 
lonna, neirintercolunnio fi può interponere. Adunque l’interco- 
lunnio di queft’ordinc Compofito, tri vna colonna, e l’altra, feri di 
vna gtoffezza e mezza di colonne, non togliendo però la mifura alla 
circonfcrentia , mi Tempre al fuo diametro , L'intercolunnio di mez- 
zo fi far4 di due diametri, e quando le colonne fi faranno appog- 
giate iiinuri, fi faranno gì; intercolunni; più larghi, che ii pof- 
Xano capite le fineftre , fic la porta . Mi quello che di fopra è 
detto degli intercolunni; , s intende nelli portici , fic Joggic ■ ac- 
quette era offeruato da gli antichi negli afpetn de Tempii, co- 
nte ancora habbiamo detto, & faceuano quelle colonne molte 
grandi, fic così è da olferuare che li ornamenti, che fi fanno per 
il culto diuino fiano fatti con più magnificemia» e grandezza, che 
negli altricdificij, acciò ancora con quelli fi venghino più i ho- 
norare la diuiniti. Che le colonne foffero di grande ornamento 
appreffogli antichi di fopra è ferino, fic èmanifefiato ancora nella 
£hiela di Saa Marco in Venetia , che lenza foftenimento della.. 
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fàbrica.ma Aspra Quelle hanno fatto corridori ♦ peri quali fi partano 
da va Pilaftro all’altro, lotto li ar chi delle eupule , de nella facciata da* 
uaotivilono delle nicchie con fpeffe colónc di dentro , fen^a che nien- 
te fomentino, & medefiroamente dentro dalla prinae porte nel Veftibu- 
lo v'è fi Beffa facciata della Chiefa,con l’ifitèfle colonne negli nicchi» le 
quali non feruoao ad altro, che per adornamento . 

Le colonne nelli portici come di (opra è detto, li faranno, che la fua 
altezza fia di tr.ezo diametro manco dell'ordinata regola, acciò fia- 
no più grorte, perche così effendoglifpatiitrale’colonne, fono anco- 
ra piùlarghi» in ogni modo quelle colonne non moftrano effere più 
grotte delia detta prima regola, perche non polliamo vedere /a Tua-», 
grettezza intiera, cioè tutto il diematro della colonna, ma loia mente 
vna portion della circonfercnua di detta colonna, e quello lì molìrerà 
pet via di proipettiuaOf tica , eflendo tutta pertinente al vedere, come 
dairefsempto di quella figura. 11 circolo A, lata la circonferenza di 
vna colonna de vno delli iopranominati portici*, onero loggie : le noi 
faremmo coh rocchio nel mezo del portico , che farà Rei pnnro B, do- 
lce fi l*angoloacuto i raggi Minali BL> Se BD, quali efeono dall'occhio, 
C tocchano la fuperficie nella circonferentia della colonna , fe voremó 
fapere quanta portionedi colonna fi vede ftando in detto loco, tirere- 
mo con la lquadra due linee, che dalie lince , ouero raggi <’>liu> BC- 
& BD, vadino al centro del diametro delia colonna , Se formeranno li 
angoli retti E, F» dhfquali fi tireranno la linea de punti G, £> F, 
la quale farà minore del d u metro «Iella colonia , St quella farà la p o li- 
tio n di colonna, che fi vede Bando con l’occhio nel pnnro B, 

Et perche non fia fempre neceflàrio il deperir la lquadra per troua- 
re quella portion di colonna , darò vn altra regola perfettiuima , Ja_» 
quale Tara quella ; Difegnato che farà la figura , comedifopra è der. 
to, ò più , ò manco dittante! occhio della colonna, chcquclìonon 
importa » poi fi tirerà vna linea , che dal centro dell’occhio arriui al 
centro della colonna, la qual linea farà H, I,& fi farà che quèfia linea-, 
fia il diametro de vnacircouferentia > & deue quella circonferemia fe- 
gha la circonferentia della colonna in punto K» Se L, da qnclli punti fi 
tirerà la linea retta de pùnti , che ìarà K» L, Si quell» far àia portion 
della circonferentia della colonna , che fi vede Bando con l’occhia 
nel punto H> la qual portione è compresa dalla corda, & dall arco , per 
la iefta, Se fcttxma diffinitione del ter^o di Euclide, le linee retto* » 
che dal punto K,& L.iono tirate al centro dei diametro della colonna» 
cioè la linea K, I, & I, L» fono àfquadrd con le linee vifuaiiHM, Se 
HN, di modo, che fen^a addopperar lquadra j li angoli KL, la- 
ranno retti per la trigefima prima » del terzo di Euclide » perche fo- 
no angoli dei mezo cerchio ; cioè defecata lòpra il diametro Hi,Scpe r 
meglio dimoftràr quello fi prodwrà il diametcoO F, Se la linea OQ, 

ouero ' 
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'OÙer la linea dico che l'angolo CL& l'angolo effcre deferirti 
opra il diametro faranno retti : Da quella regola potano con minor 
fa tica fopra fi mezo cerchio :fom are 1* angolo a fquadra , comenel/a^ 
«sfigura Si & Te allungheremo la linea fuori del cerchio » haueremo duoi 
:angoiIretti.Et per feguitarefi difeorfo delle colonne dico, che quando 
fé li approiHma apprettò penfando di vederne maggior quantità, tanto 
meno ne vede, fé laremo Con rocchio nel punto T,i raggi vifuali toc- 
cherà la fu perfide dellacòlonna in purrtoZ, e tirata la corda da quelli 
punti, quella farà la portion di colonna dhe fi vede dando con i 1 occhio 
nel punto T , Se difeoftandofi con l’ occhio , la colonna apparrfee mag- 
, < giore,comc dal puntoH, 5 tB.fi vedeno, non ptrquedo le colonne che 
il vedranno da fai tra parre del portico appariranno maggiore di quel- 
le chefono da quella parrete beni? vede piu portionc dicoIonna,per- 
«cheeflcndo vedute fotto minor angolo, la lontananza fà diminuire il 
diametro, de ci reouferentia della colonna , comepereflempio,fe noi 
daremo con l’occhio nel punto V, Se guarda remo la bafe del triango- 
lo 2, e $. <&4. la linea del numero 4. ne parerà più breuedi quella del 
numero 3, Se qudla del ?.piubreuedi quella del numero 2. fe bene* 
fono d’vna ifte fiativi fura, & quedo procede chele lotaneapparifcono 
minori,pcrdiefonoveducc fottoimnor angolo, Se l’angolo di minor 
linee, fono fempre maggiore 9 di quello che le ha maggiore, di modo 
che le linee congionte in vn punto, la piu breue fà l’angolo maggiore » 
dal qualeapparifee aneo maggiore la fua bafe, che forma il trrangolo, 
ò fiale due Imeecongiunte in altro punto » comefuori , o dentro del 
triangolo, per dimoftrarc l'angolo maggiore, dc minore, e così le li- 
nee che formano detto angolo, come nella figura 7. appare , la quale* 
depende dalla propofitione vigefimaprima , del primo di Euclide , e 
quando non fo (Te quella muta tiene di luogo nel vedere la colonna , <St 
chein vno iftcfib tempo Cocchio poteflecflèrc nella punta dell’ango- 
lo £& nel la punta dcll’an gol o , *.ildiametrodellacolonnafivede- 
rebbe Tempre eguale di mifara , in ciafcuna colonna -ni egual grof- 
fezza- 

Era pregato da alcuni douerli nominare -nella prefente mia operai 
ò fofTe per motivare banali qualch e cofa del fuo nel mio libro , che* 
per non fapere con qual propofito nominarli, per non hauerdi loro 
xegoleda càtare , come degli fopranominati. Se perciò gli hò lafciati 
fuoia, ma credo che da chi fàfiampa re l'opera, làrà nominato qual- 
che d' vno nella fua dedicatoria, che Tara benefatto il laudar altrui ^ 
In quello non hò voluto compiacere ad alcuno in far e quei lo, che più 
toftopotria pregiudicarmi» ma fcriuere quello, che con ragione fi 
deuelcriucrc* 
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tei capitello, & rafiremamento della colonna nella parta di / oprai 

c «p. 39. 

I L Capitello Compofito fenza l’Abaco, cornei! Corinthio fi farà al- 
to quanto è il diametro della colonna nella parte da ballo , & le li 
aggiungerà di più la feda parte di detto diametro , la quale lì dara alP- 
alte^ga dell’Abaco , la pianta di deto Abaco li formerà come nel Co- 
iinthio è fcritto , naa perche quello capitello è vn poco diuerio da 
quello per la Voluta, non farà fuor di propofito dar Jalregola del rut- 
to , nel quale fijfcrmremo per mifura del diametro delia colonna nel- 
la parte di fotto , Se di fopra, i quali diametri fi diuidcranno con l’iftef- 
ie parti, come fi ha fatto nel capitello Corinthio , .nella l'uà vltima fi- 
gura : Per fare quello capitello, Se raftremamento della colonna infic- 
ino, prenderemo la mifura al diametro della colonna nella parte di 
fotto, & quello diuideremo in parti fette, e meza, Sedi fei, e mera di 
quelle parti faremo li diametri della colonna nella parte di fopraicho 

farà il raftremamento di detta colonna , Se per finimento fc li fa quel 
membro, che fi chiama A ftragaJJo.inficme con qucll’altro, che fi chia- 
ma Cimbia, all’Aftragallo, 8c Cimbia,mctnbridi fopra la colonna, fc 
li daranno di altezza vna mey parte delle fei,c meza de! diametro del 
la colonna nella parte di fopra, il fporto dell’ Aftragalo refponderì fui 
viuo della colonna nella parte di fotto. Sopra i'Aftragalo ha da prin- 
cipiare il capitello, del quale moftrerò prima il difegno della fua pian- 
ta , nella prima figura di dettocapitello , fe non intiera, almeno la mi- 
ta, fc bene nel defcriuerla tratteremo de tutta , Se per difegnarh fi fara 
vn quadrato, come nel capitello Corinthio, i lati del quale fiano vn dia- 
mctro,cmezo di colonna i dentro a! quale li tireremo le linee diago- 
nali per trouare il (uo centro , nel quale centro fi porrà la punta del 
compaffo, o altra cofa, e verfociafcun angolo dei quadrato fi fegnerà 
vn diametro di colonna, Se quello larà il termine per fa re il fmufo delle 
corna dell’Abaco, lacuruatura, oueroincauo di detto Abaco.fi farà 
come nella feconda figura del capitello Corinthio fi è infegnato. 

Soprala linea della diuifion delia mità della pianta di quello capi- 
tello, hò fegnato la lunghe^. del diameti o della colonna diuifo nelle 
fopradette lette parte, e me^a con quelle crofette, ie crofcttc maggio- 
ri dai capi fono li termini, dei fopradetro diametro, l’altra linea di fotto 
fatta con fei di quelle parti, e mezza , è il diametro della colonna nella 
parte di fopra, 1 qnali diametri ho polli ancora più aballo diuifo in fei 
parti eguali l’vno, i fuoi termini fono fegoati con quelle crofette, Se di 
quelli due diametri fi forniremo per difegnare li (porti delle foglie , Se 
Ouolo.fe pigliammo vna delie fei parte del diametro delia colonna^ 
*-‘ bro u * L nella 
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nella parte di Copra» 8c le aggiungeremo al detto diametro vna'di quel* 
le parti per capo quelle farà il termine del fporto delle prime foglie d* 
Cotto» Se ouolo inneme > come fi vede nella feconda figura di quello ca» 

Ì >itelio»iI quale hò difegnato per linea diagonale ; acciò Jfi veda l’Ouo- 
o dietro la voluta $ il quale cade à piombo Copra il fporto della prima 
foglia» 6c l’ifte fio fi vede in quefia parte de pianta » l’altra linea di lotto 
diuifa in Tei parti eguali » e il diametro della colonna nella parte di fot* 
to,<5c fe li aggiungeremo medemamente vna di quelle pane per capo » 
farà il (porco delle fecoa4efoglie»coaie fi vede ailegnato nella pianta j 
Se poremo la punta del compaflo nel mezod’vn lato del quadrato (le 
ben in quefia figura vi è folamente la rnuà di detto quadrato » però s* 
intenderei quadrato intiero) 5cl’ altta punta arriui nel mezzo del al- 
tro lato parallelo a quello ( che farà nelli angoli di Cotto di quefto me- 
zo quadrato) Se con quella punta di compaflo verfo il lato di Copra del 
quadrato legnare vna portion de circolo, & doue quella porrion de cir- 
colo tocca la curuatura deli’AbacOiCh’ èprofiìuia al lato del quadrato 
di Copra, quello farà il termine della voluta verlò le corna dell' Abaco» 
come fi vede datreflempio delia prima figura . L'altro termine della»» 
voluta verfo il capitello » fi vede legnato con quella linea circolare de 
puntala qual termina apprefiòi* Abaco. La Voluta fi farà largba ver- 
fo il fmulo>delle corna dell' Abaco, quanto è iargho il detto fmufo»ma 
nella parte verfo il capitello fi farà vn pocho piti largha . 

Circa intorno quefia pianta» mi pare haucricritto afTai chiaro, & in- 
telligibile » ma con tutto ciò a quelli » che non Cono pratici li vorà vzl» 
poco di Audio» Demofiene diceua nell* arte edere venuto eccellente» » 
per hauere confumato più ogiio che vino . Percioehe con il Audio, Se 
atfiduo eflercitio , oltra che s'impara fi fùpera tal volta i precetti dc_y 
maeftri, come ancora afferma Cicerone • Refia trattare del capitello 
impedì»(3c come fi è de tto nel principio»!! fà alto lenza ? Abaco quanto 
è il diametro della colonna nella parte da baffo» la quale altezza di dia- 
metro farà l'altezza del capitello lenza 1* Abaco , & fi diuiderà in tre» 
parti eguali, la prima di Cotto fi darà alla prima foglia» la feconda alla-» 
feconda foglia » e la terza fi darà all altezza della voluta fin fotto ir 
Abaco-» ,• . 

L* Abaco come fi è detto fi farà alto la feda parte dell* altezza di 
detto capitello * cioè vn fedo de più del diametro della colonna : ai* 
Ouolocon il Fufaroio,& Gradetto inficine; fe li darà di altezza la feda 
parte del diametro della colonna» che farà dell'ifieffa altezza dell’Aba- 
co, la quale altezza fi diuiderà in due partee mezza, vna parte è me za fi 
darà all Ouolo 1* altra parte che retta fi diuiderà in tre»& due di quelle fi 
darà al Fufarolo>& vna ai Gradettoda diftantia dali'Ouoio» a l'Abaco, ò 
quanto Caltela del Fufarolo» la quaidiftaotia fi vede nella feconda fi- 
gura di quefto capitello in quella mica doue non vi fono foglie: La pri^ 
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ini patte di Cotto dell'Abaco (ino al Gradetto, è alta quanto l'OuoIo *< 
tiretto fi diuideinquatro parte è mezza d' vna patte fi farà il Grader* 
Co > il retto farà del membro difopra dell' Abaco . 11 fiore che fi fà nd 
mezzo dell' Abaco, principierà (opra l’Ouolo, & con la fua altezza 
finirà a liuèllo deli’ altezza dell* Abaco , ma fporge in fiuti, conica 
nella feconda figura di quello capitelo fi vede s fc ben non è intagliato » 
la fua larghezza farà la quarta parte del diametro dal pie della co- 
lonna • 

Inqucft’vkima figura, hò potto la miti di quello capitello, con li Tuoi 
intagli. 

Vn* altra forte di capitello fu trouato da Romani » il quale fi può 
chiamare compofito , per hauere gli membri come quello, di quella.* 
forte ne hò veduti nella Città di Vicenza de benifiìmo furti , ordinati 
dal Palladio at hitetto Vicentino.huuendo lui tolto il difegno.da quel* 
li in Roma, nelle colonne del pottico d' vn Tempio j anticamente edi- 
ficato da Furio Camillo , & dedicato alla Concordia , il quale difegno 
ha potto nei fuo boro delle antichità, & per hauerne veduti feome hò 
detto ) m vna fabrica , che li fanno grandiflìmo adornamento , hò vo- 
luto porre il fuo dilegno dietro àquefto. Lemilutede fuoi membri* 
c come quelle del pattato capitello , eccettuando , che non hà la parte 
delle foglie, pcrettere più batto, Et per farlo fi diuidera il diametro 
della colonna , nella parte di fotto , in due parti eguali , Se vna di quelle 
fard l'altezza di detto capitello mfieme coni' Abaco, la quale altezza 
fìdiuiderà in tre parti egnali, & vna di quelle farà l'altezza dell’Aba- 
co , l'altre due lari l’altezza della doluta , la qual Voluta venirà cd e fi- 
fe re alta la terza parte del diametro della colonna , Se l'Abaco la fetta 
parte , come nella pattata figura . L'altera della Voluta s'intende fi- 
no fotto l’Abaco , inficine con quella foglia, che li gita attorno , dalia 
quale pernafeere l’Ouolo ,i fuoi membri comedi ìopraèdetto j lono 
fi r.ili al p ittato capitello , Se hanno i'ittette radure : quella parte dal fin 
del capitello fino al Fufarolo , va (colpita, come vna Gola diritta, de 
per moftrar quello , hò potto nella detta figura vna parte di quello ca- 
pitello lenza la voluta con gli intagli co„uenienti . 

Facendo colonne con il detto capitello , non fi faranno più alte, che 
nuouede'fuoi diametri? pcrettere il capitello ballò: benché quella al- 
tezza di colonna da alcuni faranno tenuta limile alla Ionica; è però 
più alta , perche la Ionica è lolamente alta otto diametri c tre quarti , 
comehabbiamo conciulo nel pattato capitolo, & quella è noue dia- 
metri. 

Hò veduto vnlìmil capitello alla ftampa, fatto da vn’Architetto 
graue j & da lui potto nell'ordine Ionico pei proprio , la qual cola giu- 
dico ettcrecontra i precetti diVitruuio, il quale nomina 1 capitelli 
Ionici per nome proprio Fuluinati , cioè teneri ad imitatione à'vn- 
Libro II. Li piu- 
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Piumaccio» come nel capitolo vigefimotcrzo habbiamo dét to & dui 
luoghi» mi queli’auttore , che vi nà pollo le volute del capitello co* 
rinthio > non à auuto quello auertimento > che 1* Abaco (ppxanomi* 
nato fia fatto ad imitatione d’vn regolo ( come nel capitolo trigefì* 
mo ) cioè d’vria pietra ch'è cofa dura. Se ancora fi come nel capitello 
Ionico» dalla fimiglianza humana anticamente»; Se hora fi fanno lo 
Volute volte in giù» àfimilitudinc della pendente capegliatura delle 
. matrone vedouile » malenccniche » fcapegliate » e così è da farli anco* 
ra, che ogni membro fia con ragione appropriato al detto capitello 9 
e non con le Volute alleuate > & l’Abaco del, capitello corinthio ador- 
no per le corna, & il fiore nel mezo , a limilimdine delle giouine po- 
lite, allegre » che per la fua vaghezza * s'vfa fare nella parte più allegra % 
& adorna negli edificij , Se il Ionico per eflfcre malenconico , fi fà nella 
parte più polìtiua della fabrica ; fecondo il collume degli intelligenti 
Architetti , & perche TArchitettura è feienza che deriua dalla limine* 
tria humana, ch’è fabrica diuina, fe li può dar nome di perfetta Ar- 
chitettura, & della fimmetria humana nel fine fi dirà. % 

Quefte colonne con quelli capitelli più conuenien temente delle al- 
tre ; poffono efifere drizzate per Trofei nelle piazze » onero fopia ifc* 
polchri } per qualche fegnalata memoria de'fuoi maggiori , come nella 
Città di Modm fece limone Maccabeo, che oltre le fette piramidi * 
fopra il fepolcro deTuoi morti , vi drizzò anco vna gran colonna » <3c 
fopra vi pofe Trofei d’arme con bandiere , feudi. Se pattili; fatti difeoi- 
tura >& quello fece per memoria eterna. . 

Mac. lib.J.cap. i*. 

H uien do veduto nel difegnare quello capitellocompofito» che il 
diuidere li fopraferitti diametri in quelle parti , ad akuni faria no cofa 
faticofa » Se acciònon vi fia quello difetto, hò voluto cercare alca* 
ne regole per diuidere ogni linea con facilità j inquanteparre&rà bi- 
fogno, per feruirfi nell* Architettura, le quali regole faranno pofte* 
nel fine di quello fecondo libro » & fi potrà fare di che grandezza pia- 
cerà , così per disegnare > come ancora per operare* 


* 
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ANNOTATlONh 


,'TTV I uerfe fono le concordi perche in dine r fi modi fi r apre feniani nondimeno 
LJ tutte fignificano anione , & vn volere de mólti vntto inficine , & pojfiamo, 
mrtytbt Concordia,* Tace, fia vna mede fina cofa.Qnde dijfe Seneca . 
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Et a colei, che può del fiero Marte 
Stringer le fanguinofe man porgendo 
Tregua e ripoio a le noiofe guerre . 


ter 
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j, la ffàneordia ogiivnpo/fiede quel cb'è /ito, da effa fon governate le Città » 

tVrouincieln molte Medaglie antiche con diuerfi modi fi troua l imagine della 
Goncordia>quclla nella Medaglia di Faufiina Augufia » fi può attribuire all*-» 
Concordia Maritale, la quale nella defiramano tiene pomi granati > & nella fini- 
tira vn Cornucopia con vna Cornacbia,0 diciamo Cornice , co’l moto Co“HCOl{- 
DIA % & per l’eterna fedeltà cbvfa quello animale con la fua compagnia , effe- 
io Infedeltà congiont* infieme,come in vna Medaglia di perone , quella nella-» 
Medaglia di Iberna , fi può attribuire alla Concoidi* Militare per ejfer fcritto 
C01^C0i{piA EXE({CìT V ài . Che la Cornac bia fu ierognfico dalla Concor- 
dia fi troua in diuerfi autori ,&■ leroglifici antichi, & i‘ Aleuto parlando di que- 
llo animale ne’fuoi Emblemi dijfe . 

Merauigliofa è la concord ia de la 
Vitadc le Cornici infra di loro; 

E vicendeuolfede.iniemerata, 

Aegna in qucllc:Indi porta n tali Augelli 
Quelli Scettri, col dir;Che tutti i Duci 
Caggiono.e llan dei popolo al confenlò; 

Qual fc tu leui.la Discordia retta 
Vola,c trahe l’eco i Fati.e’l fin de i Regi . 

Xa concordia figurata in quelli Augelli , era o/feruata dagli antichi nelle-» 
memorie de Sepolchri, come hi veduto in alcune pietre trouare folto terra, con.» 
lefue infcrittioni^nelle quali vi erailvafo della Concordia , & credo che queflo 
era offeruato pià dalle donne nelle memorie de fuoi morti , come pii d’ vna volta 
bò veduto . "Hon molto tempo è che ritrouandomi in Efie in cafa delti Illuflri Si- 
gnori Frac anziani a dipingere, fù trouato foito terra , vn vafo di pietra , con il 
foperebio inarpezxtoycon dentro cenere, <Er vnvffo non finito di bruggiarc , con-» 
vna lucerna, & vna medaglia la quale non Invidi intorno il vafo era fcritto . 

. P.TROTTE Di 

P.L.SASaE 

T -, 7/on molto difcoiloda quefio fu trprn'a vna gran pietra di color bianco , be- 
niffimo lauorata,e niente confumq(*,iql tempo , fopra la quale vi era vn fronte- 
fpicio da buona mano lauorato,nel megv del quale vi era /'colpito vn vafo a mo- 
do di vn calice, con due Cornacchie vnaper banda, le quali in vn iflej/o tempo 
beueua in detto vafo & fù chiamato da Gentili il vafo della Concordia . Hello 
forte della pietra aal fronte fpicio in giu, erano intagliate le infraferitte lettere » 
TRVTTIDIA.PX \ 

, ELATE.SJB1.ÈT 

. l.fonteio.l.f.salonab 

V 1 RO.SV O.V IV A.FECIT 

Molti fono lifepolcbri de Gentili , ritrouati in EHe ,& ebe fi frenano , cioè' li 
vicini, cen lefue lettere ,& leroglifici, come da quelli fi po/fono vedere . 1 Tomi 
granati di fopra nominati nella Medaglia di F anilina , non foto era per fegno 
di Concitila appre/fo Gentili j ma ancora t come credo } appre/fo gli Hebrei . 
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imperocbe Cbtrx Architetto del f{e Sciamone * nel Tempio feltrici due Còlènnt 
di metallo,! capitelli delle quali erano a Gigli lettorati } & fopre quelli erano ret* 
ti di metallo internate che copriuane i Gigli de i capitelli, dalle qualireti pende* 

' nano dui ordini di dttgento pomi granati, come ferine Giofeffo nel S. delle antichi- 
tà al cap.j. Delle quali colonne fi legge ancora nella Sacra Scrittura nel fecon- 
do del Taralipomenon al top. tergo , che in bebreo Ì detto Dibre baiamim » dr 
nel tergo de if{é al cap fetiimo. Di quefii capitelli fabr itati come di opera di Gi- 
glio-.bàbbiamo detto ancora nel capiz.cen parole latine. Che quello ieroglifie» 
degli pomi granati-, fignifica ffe Concordia anco apprejfo gli hebrei , fi può lenire 
pereofa certa, perche oltra qneli delle fopr adette colonne > gUvfauano intorno 
dal piede delle veflede'fno. Sacerdoti , inter fiati con altri tanti campanelli pnm 
d‘ oro, come [icona dalie cerimonie dell' Exado,al capitolo vige fimo ottano , 

Aunertimentocirca.il non attribuire le foglie de fparpan.rz.gj a quello capiteli» 

■ Ì compo fico . Cap. 40. 

L A inuentione di, farle colonne ttrquefV ordine compolT to con li 
capitelli intagliala fogliedi Rouere , polliamo dire che fi» va' 
inimitate la natura » attefo che del Rouere fi Icruirono gli antichi in», 
vece di colonne per {ottenimento delle fiabrichc , & da queftofi pofria. 
dire edere trouato ridormire le colonne nella cima, cioè il fuocapiteP 
lo, con foglie di Rouere , e' non de fparpanazzi» & forfìdalla lucJrezra 
ci quelli legni drizzati per colonne » compo fnefofle fatta più fiottili? 
delie altre^t fe pur dal clTempiodciia fimmerria hunrrana.come lécerti 
i Greci, fi puódirc dalla legiadra giooenil rotrofft^za,& perciò vi fécéi 
co le rbgii e di Rouere,per e fiere fimbolo della robuftezza, e fortezza » 
o.cc Fedo Pompeo, che gli hoomini forti>& gagliardi, fònodettirobu- 
iti, dal la robufta Rouere: con quello nome di rObuftavien nominata 
la force giouerttùda Virgilio nel fiettimo dell Eneide, Se, pcrciòHcrco- 
k ch'era cobufto,& forte* porrana la foa ma*ij?a fatta di Remere tic per 
c Ite re il Rouere legno di forteazajftiWiiattó gli antichi ghirlande delle 
lue foghe, Se le confacrauaao aGibue, come quello nellacuitutteii 
fotte le Cirta,cono£ccndo,che la fortezza deriua prima da Iddio, mag* 
^tormente noi di quelle foglie dobbiamo inghirlandare le cime del- 
.le i:olonne,cjoé capitcllhneile fabtiché diuine confacrate a Dio , effe**, 
do quello la noltra fortezza, & il noftracefagio : dice Icremia nel deci- 
mo Celio, Domine fortitudo mta,& robur meum refugium meum.N on lolo 
di quelle ghirlande fi incoronaoano le ftatuedi Gioue, conie fi e detto 
ma ancora era coftu me appretto de Romani, pet legno di fortezza . in- 
coronare con fimi! ghirlande cokbche nella guerra hauefle laiua to di 
morte vn Cittadino Romano, parendocela conueneuolc» che colui 
foife incoronato dalle frondi dedicate al Dio protettore dcilc Cttu.pt 
perciò l'Aleuto in quelli verft dice. • • .V ■ ' 1 

AG:o- 



*EC0NDO. iftr 

w . , . jflGUn&i ■ che noi Jalua , e noi mantiene .■» -t, 

k f^' r Qratì* il* liuertia : Onde di Quercia dafi • ' cit’r^rhcafi.' 

-La Corona À cbt faina vn Cittadino . , cVib'tlì 

Et dtì vico antico, dice in altrrverfi. 

Con te ghiande nutrì gli jintihi \ bar feto 
Gioita con tombra ; inquefiaguija, ancora , 

1 ^Arbore à Gioite rjjicio/d , e fida. 

Malo ihgarlandarc le (lame di Giouc.fu ancora peflytilità» & be- 
neficio hauuto da; Rouere , il quale fu a mortali di doppio giovamen- 
to» come ft caua da Hcfiodo » percioche da' rami ne raccolfeto le gh a- 
de» delle quali vmcu ano, <Jc del tronco fi feruirono conte per colon- 
ne, pct foilenimentodc tetti negli edificii • cheperl’vrilitideljprirno 
antico vitto, polliamo dire ancora» che per quello fbfle consacrato a«* . 
Giouc,<3c delie Tue frondi incoronato, come 0 c deuo,perche era creda», 
to di hauerne prodotti al mondo, & hauer di noi gouerno » che per ri- 
muneratane de benefici! , le fuctlatuefoffe per quello con foglie di 
Roucrc incoronate, che da tale {Tempio, ma di fortezza» fi potria dite», 
che la inuentione di fare i merli alle corone Regali , lauorari come su 
foglie di roucrc, da quella fu dcriuata, & credo per dunoft rare la for- 
tezza di cui poltìcdc tal cotomnelTendo come di fopra per il rouere li- 
gnificata, ma la corona cinica, fatta dì frondi di Rouere, era molto ho-, 
norata apptefTo de Romaoi,& fi donaua a chi nella guerra , aueffe Ra- 
pato da morte vn Cittadino Romano, come di fopra »&diqueÀi doni 
ne fi mentionc T.Liuionclla prima Deca del 6. libro, Renella prima*» 
'Deca del t ©.libro. la alcune monete come riferifceGiouanni Picrio,c 
polla tal corona cinica in mezo de due lauri , ma piegati in tal modo 
per raffrontarli infiemeda tua infcdttione dice OBCIVES SERVA- 
TOS. Onde fù tenuta quella ciuica Corona , della quale fertile Quidio 
edere attaccata dinanzi alle porte d’ Augnilo. 

Fedcl cufiode fila gran Uggia pugnila , 

Starai dauanti a 1‘ alte porte , e in metOi 
Fia conferitala la Quercia robujla . 

In vna medaglia di C.Caligòla, fi vede tal corona folo con le ghian- 
de, nella quale fono quelle lettere f ,P.QvR. P.P.OB C1VES SRRVA- 
TOS. in v n'altra medaglia di Sergio Galba Augullo , fi vede la mede- 
fitna corona, che con la ifcrittionc S.P. Q. R. OB C.S. la medefupa k 
ancora in vna moneta di Viteliio Germanico, nel mego della quale* 
lono quelle lettere S. P, Q. R. OB. SERV. In altre mcdaglievi è 
quella corona , ma fenica la ifcrittione , referifee ancora, benché iìz* 
cola nota Thonoxe , che daua il Senato , a. e quante cole fojeuano at- 
tribuirli a quelli’ , che haucuano meritato tal corona, Se però non* 
lenza cauta fù trouato da Romani , quello nuouo otdme confi ca- 
pitelli lauoratia foglie di Rouere » fotti pct drizzate colonne con*. 

‘ fi ani 
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firail fiondi, & con quelle fàbricrae Archi Trionfali^ queliTehe hìuò* 
uano meritato le coroneciuiche , fé ben la maggior parte de gli Archi 
fù di opera corinthia» per non effere ancora queft'ordinpjn tutto 
trouano. Nelle fabrichede glihuomini virtudiòfi, fiofleruerà lifoìf 
pradctti capitelli, conte foglie di Rouere, effondo ancora lignificato 
perla virtù ( fecondo l'opinione di buoni auttori ) da quella famofo 
maz^ad’Hercolrfattaperil più. di Rouere : quello lignificato fi dimo- 
ierà aneo nella medaglia di Giordano Pio, nella quale fi vedevn'Hér- 
cole ignudo con la ma^a. la ifcrirtione dice VIRTVS AVGVSTI» 
onde polliamo dice , che dalla diuerfirà de i lignificati , à diuerfe qua- 
lità di perfette fi poffano fate gli edifici) con li capitelli intagliati àfo-'' 
glie di Rouere : ma lo adornare con quelle foghe i capitelli delle co- 
lonne nelli Tempii degli Dei ( ancor che rari ne fono veduti , per effee 
quello l'vltimo ordine perferionaroj credo che folle per reconofci 1 * 
mento dcll'vrilità di fopra detta , di quel primo cibò nutrice de i popo- 
li, il quale fu di ghiande fecondo l’hilloriè dè Genliti , e per quello fù 
tenuto come vuol Plutarco, la corona ciuica , per quella cauia folte- 
introdotta , Se fi come per il mangiar delle ghiande fi fcampaua la vira, 
cositi Cittadino nella guerra da chi era difefo li fcampaua la vita , chè 
per tale memoria le foglie de Rouere negli capitelli faranno di più có- 
uemenza, e lignificato, che quelle di fparpanazaù- Quelli capitelli 
fì faranno prima à foglie di Giglio , e fopra ciafcuna di quelle > faranno 
{colpite cinque foglie di Rouere come nel difegno di detto capitello * 
& Umilmente il fiore nell'Abaco, farà (colpito con diuerfe foglie di 
Rouere: Et in materia del Rouere, tènirò che habbia erato quelli, che 
hanno infegnato fcolpire foglie di Rouere nàii’ordinc Ionico, non ha* 
uendo rrouato che gli antichi confacraffero il Rouere ad altri Dei, che 
Gioue , al quale non fi fabneauano Tempi) alla Ionica . 

Della corona Ciuica chiartffima infegna della virtù de foldati , Se al- 
gre corone leggi Plinio nel libro decimofelto al capitolo quarto . 

r' ' • • • 4 • ‘ :< i * ; ! • « ■* 

Della Bafe. Cap. 41 . 

#<- , ’ ’ » » ». ■ ' ‘ » * - 

* • 

P Er compimento di quella colonna compofita rrlla mollrare la fòt- 
ma, &m> fura della fua Bafe, la quale come le altre, fi farà alta la 
metà del diametro della colonna, auuertendo che latti agaio. &e na- 
bla nel fondo della colonna > membri ch'adderà lopra il Totociiopra 
della Baie ; quelli non fono compre fi nell'altezza della B.,le , mà fono 
di più perche è parte della colonna : Segnato che fata l’altezza del 
me*o diametro della colonna fara diuifo in tre parti egua li , vna fi da- 
rà al Plinto, eh e quel Dado di lotto, 1 altre due relleiàaila parto 
fopra il Plinto, la qual parte venirà ad efic re alta latenza patte del 
diametro della colonna , come nelle altre Bafe , eccetto nello 
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Tofcaiia, quell ’aftezzaclfè dal Plintho iS sii » farldmifa In cmtjùe pit*' 
te i meza » come la Corinrhia , le quali parti fi diuideci in altre parti* 
celle » come la figura infegua » & fopra quelle fi formerà l’altezza de* 
ciafcun membro , comenella figura fi vede > Il (porto di quella Bafe 
farà la quinta £ arte del diametro della colonna » &c fi diuidera in patte 
cinque ('come 1’ Attica , £c Corinthia ) con linee a piomòo tanto lun* 
ghe, che fupera l’ altezza della Bafe, <5c fopra quelle fi formerà il fporto 
di ciafeun membro, come nella figura. In quella rauola ho pollo il dife* 
gno deiPiedeftiUo, del quale ne parleremo alfuo luoco « 

Della cornice * Cap. 42 . 

A 

1 A Cornice compofita fi farà alta la quinta parte dell’ altezza della 
j colonna , come la Ionica Corinthia, & fi diuidera come quelle 
in parti dodici^di quicro fi farà l’ altezza dell' Architraue, & di tre Pai* 
tezza del freggio , de cinque refletà all’altezza della Cornice , le quali 
diuideremo in quello modo , vna parte fi darà ali’ altezza della Gola^ 
diritta co’l fuo piano, il q tale fi fara alto la quinta parte di quella parte 
di detta Gola, come fi vede di quelle particelle, me^a parte fi data alla 
Gola riuerfeia co’l fuo pianetto, il quale farà alto la quarta partedi 
quella mez^a parte , come mollra le particelle , vna parte fi dai à ali* 
altezza del Gocciolatoio , & vna parte e meza fi darà all* altezza del 
Modiglione , de vna parte a gli altri membri di fono da quello * le al- 
tezze poi de membrettt fi faranno con quelle particelle > diuife nelle* 
cinque parte dell’ altezzadella cornice, feguendo l'ordine di fopra ,dc 
così medefimam ente le quatro parte dell’ altezza dell’ Architraue* 
tono diuife in al tre particelle per trouare Baitela de ciafcun membra* 
il (porto del Architrauefarà vna di quelle parte, la largherà dd Modi* 
elione nella più alta parte di fopra; farà quanto è l’altezza di vna pax» 
tee mezza delle cinque del altezza delia cornice, e tanto fara il fpatió 
tri va modiglione èl* altro , nel quale vififcolpira vna'&ola , li 
lportodi tuttala cornice, farà quanto la fua altezza, Se fi diuidera io* 
tre parte è mezza -, Amapartefarà dalla Gola dijritta fino al Gocciola- 
toio, vn* altra parte del Gocciolatoio al modiglione nella parte di lot- 
to , de mezza parte alla cornice verfo il freggiq ^ come fi vede nella.* 
figura di detta cornice in forma maggiore nella quale vi e ancora-# 
-dileguato T Architraue fepa rato, <$c ogni colà con li fuoi intagli, fé bea 
«élla fcol tura non è da-farfi in ogni opera, co monella pi tuua . Il freg- 
gionon fi fari intagliato a fogliami , ma con qualche incatenatura , Se 
•quella parte intagliata fi fatiche falti piu infuoca, come nella figura t 
difegnatq- “ 
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Del Ticdejììllo , Cap.+fl 

I IPicdcflilIo di que(l r otdinc comporta, fi farà alto tre diametri dl,^ 
•colonnaè vn terzo, la quale altezza fi diuiderà inparti otto, & vn* 
di quelle lari l 1 altezza della fua Cimacia :cioe mgbridi fopra di detto 
piedeftillo; r quali fi diuiderano come nella figura porta appresola fi* 
gufa della bafe della colonnare fette parte che refterà del piedeftillo , fi 
farà che cinque ne habbia il (ho dado>&due refterà ali’altez^ della fua 
baie ria quale altezza fi ditiiierà in tre parte, quella di fopra fari dcHi: 
membri della cornice di detta baie , & fi diuiderà cottìe nella fopra» 
nominata figura » lealtredue refteràalla parte di fotto che fi chiamai 
Orlo, 1 1 fporro delle tornici 1 di quello piedeftillo ; come il Corinthio * 
& Ionico fi faràche fiala quarta patte del diametro della colonna » 

A» Cimacia» B, Dado. , 

C» Cornice della Bafe. D. OrlodellaBafe. 

Se ben quello piedeftillo èdifegnatonel capitolo quarantèiimo pri- 
mo, ho voluto porceancor quìilfuodifegno per maggior intclligcnzai 
del pattato, & facilità nel formarlo. ; 

Gli piedeftilli alle volte fi faranno; fenza che foftentino colonne, fa- 
cendo la fàbricha alta da terra , che fi afeenda per gradi nella loggia , (Se- 
dai piano dei gradi, all' incontro delle vltime colonne della Joggia, fi 
farà vn piedeftillo per parte, altezza dellabafe delle colonne , & piano- 
dei pauimento deila loggia, & recintilo d'inrorno la fàbricha , nonlaf- 
ciando-però appetto da i capi dei gradi , ma fu vnito con il recinto d* 
intorno la fabncha, 3 c fopra detto pcdcftilo fi porrà mettere vna ftatua». 
©ueto vn vaio, ò pala, come neli'vltima figura del cap, 25 * è difegnato y 
nella miti dell' intercolunnio di quatto colonne - 

Degfi circhi co» il "Piedefiilto * Cap, 44.. 

» 1 ’ 

N Elle fibriche degli Archi, in queft’ordmecompofito, fijfarail c&~ 
partimento in quello modo, fatto prima dettione della groflez- 
za della colonna;!! metterà tanto dittante l’ vna da l’ altra, che da mez- 
za colonna Smezza colonna vifia ilfpatiodi fettegroflezzeè vn quar- 
to di colcmna, cioè tanti de fuoi diametri, che faranno fette è vn quar- 
to, come di fopra.il fpatio de quali fi droideranno in parre rre , & due di 
quelle fa ra la larghezza della luce delt''Arco.& dell’altra fi fara Ja grof- 
fezza nella fronte di: ciafcun pilaftro. la-hiceddl’ Arco fi fari aita due 
volte émc^i quanto farà la fua larghezza, l'iropòfta dell’Arco fàra al- 
ta la vndccima parte è rffeza dell’ altezza di tutto il fuo pilaftro , il fuo 
f porto tara la quarta parte del diametro della colonna; come ancora^» 
aclconnthio, di quell' ordine mi piacevano venendo occafione, far 
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Archi Triomphalijche per la fua altezza non faria occupata la vifta-. > 
■cioè il vedere da vna parte all'altra dando nelle cafa , ma nelle fabriche 
mi piaceriano più li Archi fopra le colonne con ilpiededillo fenza pila- 
ftri, accio foifero più rifplendenti, & di quelli ne hò parlato ancora nel 
capitolo ottauo di quello libro , ma quando il portico fi douelfcador- 
nare di ftatue , fi potrà fare con due colonne al pari pur fopra il pade- 
llilo , Se all’ incontro di quello drizzar datue con le ifcritioni nelfuo 
piedcftillojcome era codume de Romani adornar li portici con datue 
Trionfalija quello propofito racconta il Valeriano ,ch’a l’ampliarore 
dell’Imperio l’effigie Trionfale era ordinata ; cioè a tutti quelli in Ro- 
ma, che hauelfero accrefciuto i confini dell’Imperio.Ma Cefare Augii* 
Ito alla memoria de Capitanai quali haueuano reio l’Imperio Roma- 
no di minimo gcandiffimo 1 vi fece honore, come fi fuole fare a gli Dei 
immortali, redimendo l’opere che ciàfcunofattehaucua , lafciandoui 
le loro infcritrioni , Se confacrò le datue di tutti di effigie Tricimfali , 
ncll’vno, & nell’ altro portico del fuo palazzo , hauendo publicato per 
bando, che haueua fatto quedo a fine, che egli dello mentre viueua,Se i 
Prencipi nelle feguenti era , ricerca Acro da i loro Cittadini elfempi li- 
mili a quelli Quelle datue non fi faceuano di bronzo, mi di marmo 
bianco, forfi per dimoftrare la chiarezza deglibonori non 4 e da lodare 
queliti quali dimoiano e (Ter nominati nelle altrui operejancorche fof- 
le fuori dell’opera,forfi per modrare al mondo di hauerne parte , ma_# 
quellichedagli authoriconle opere lorofononominati,conmcritc- 
uole honore deuono efifer dimati . 

lìdia regola promcjfi nel capitello compofitOiper diuidere ogni linea in più pani 
eguali di che grandezza piacerà fecondo il bifogno nelle opere di Archile** 
turai la qual fi moflra in tre modi , & prima fegnare vna linea con 
vna appertura di compajfo, & con l’ifiejfa ò altra apertura 
di compaflo dividerla in quante parte piacerà , 
regolainuentatada Tgicolò Tartaglia . 

Ca P- 45* À :.j 

V olendo come nel capitello compofito diuidereil diametro della 
colonnain ferte parte e mezza, ò altra linea in quante parte pian- 
terà, fi fegnera la lunghezza di queda linea che fi vota diuidere , ò fia il 
diametro della fopranominata colonna , il quale andera diuifo in fette 
parte e meza.la qual linea ó diametro fi inoltra per la linea A, B, Se da 
vna eltremita di quella linea fi lafciera cadere vna linea a piombo 
quale Tara C, Se dall’altra edremita di detta linea fi lafciera cadere vn 
altra linea a piombo la qual farà D,Sc fc voremo diuidere la linea Aj B, 
in fette parte e me^a , piglieremo vn appertura di compafio di cho 
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grandézza iepiaeeii.de con quella apertur* (opra la linea A» C, re- 
gneremo fette parte, e meza, & altre fette, e meza 4i quelle parte , re- 
gneremo (oprala linea B.D, e poi con vna righa fopra ciafcuna parte 
della linea A, C, & della linea B, D, da vna lineai l'altra, cioè della 
linea A, C, & dalla linea B, D, fopra ifegni di quelle parte, fi tiréj 
ranno linee, le quali Teghe ranno la linea A, B, che lari quella che 
fi votrà diuidere, de la diuiderà in fette parte, c meza. Se. in quante fa- 
ri compartite fopra la linea A, C, «Stlopra la linea B, D, Mi perche 
non tatti abbracciano le profonde fcientie , mà vogliono trouare* 
quello che de fiderà fenza fare operatone alcuna, non eflendo capace 
di quel detto di Demoftcne, qual dice, L’ailìdua fatica con l’vfodiucn* 
ta più leggiera, per tanto moftrero à quelli vn'altra regola di deuidere, 
la quale fari quella , tirate moke lince parallele, come nella figura £» 
la qual figura feruirà per inflrumcnto da diuidere vna linea in quante* 
patte faranno bifogno , come per eflcmpio fe vorremo diuidere la fo- 
pra nominata linea in fette parte, c mezza, piglieremo lamifuradi 
quella linea, & la porremo fopra quelle linee parallele , numerando 
fotte interualli, c mezzo di quelle linee, poi fi porrà detta lìnea fo- 
pra quelli interualli , ò parte, più c meno peifoc.ive, fino che venghì 
ad occupare il 1 patio di quelle fette pa rte,e me^a, che cofi detta lineai 
farà diuifa in fette parte , e meza da quelle linee parallele , le quali fa- 
ranno vn’inftrurnento da fcruirfi quando farà bilbgao fenza fare ope- 
ratione alcuna. . ju u-j ssa.- - i. 

« Mà perche alle volte farà bifogno della parte molto picciole, maxi- 
me per diflegnar in carta, & comparticehmembri delle comici, ho po-; 
fto vn’altra regola in quello modo, formato vn triangolo equilate- 
ro , la bafe del quale fu diuifa in patti dodeci, comefi vede perieli- 
nee più lunghe, de ciafcuna di quelle forno diuife per mttà, come fi ve- 
de per le linee vn poco più curie, & ancora quelle altre parte (vano 
diuife per mira , comefi vede per le linee ancora più curte, de quello 
ila fatto acciò podi fcruire per tre grandezze de parte per più facilità : 
fiano poi tirate moke linee parallele alla baie dei triangolo , le quali 
faranno diuife con quelle medefìme parte che è diuifa la bafe del trian- 
golo , perche da quelle parte della baie di detto triangolo , all'angolo 
oppofitoà detta bafe fi tireranno linee, le quali legheranno le linee* 
parallele alla bafe del triangolo, & le dìuideranno nelle medefìme* 
parte che è diuifa la bafe del triangolo; de volendo diuidere vna linea 
fecondo le parti che farà bifogno, fi prenda lamifuraalia lunghez- 
za di quella linea , che fi vorrà diuidere , de fi porterà iopra la detta*. 
regoia,numerando fopra la bafe del triangolo quelle patti, che fi haue- 
ra bifogno , Se innalzando lopra quelle la linea che lì vorrà ùmide- 
re , fino che i capi di quella tocchi il termine delle parti numerate lo- 
piala bafe del triangolo, che cosi tiouerai la dmifione fatta , la quale 
Libro li. ' M~j te- 
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fegaeraì (opri la firt^è^a di quella lin ea che votai diuideré i Et per- - 
che quella regola mi è fiata biafimata forfi per non efserc Hata inte/a m }l 
béri che ftòkà còf* fia il bia limare le cofe non inrefe $ còme dice Ago* 
(lino Santo, «Ter tu li a no dice ignoranti fono coloro t che dannano la . 
cofe non da loro tatèfe, ancor che odio meritafserójondeperaiaggior 
f&difattione lì itoóftrerà l'cfsempio con rcfpcrienza>efsenda laefpecìc- • 
za, come dice Demade, più predante d’ognidifciplina, la ragione che li ( 
apporta , che quella regola non fia buona , è per efscrc fatta a modo d* 
vn pauimento di vna Scena , che li quadretti che fi partono dal mezo tri 
& vanno verfoli fianchi, vanno Tempre diminuendo, cioè fono fempre 
più piccioli, la qual cofa non nego ,efsendo che procede per ragione di 
profpertiua,fe ben fono Compartiti eguaimenre fopra la baie del tria* 
go!o,& quello afferma ancora Euclide nel quarto Theorcma della fua 
profpettiua , così dicendo , fc faranno eguali intcruaiii fopra la medefi- 
ma retta linea , quello che più da lontano farà villo apparirà minore . 
& nel quinto dice. Le gramezze eguali, che inegualmente fono lontane 
dal occhiorapparifcono ineguali,& quella grandezza lempre apparifee 
maggiore ch’e pùv vicina ali' occhio . Et in quello innauedutamente^ 
quelli fàli prèndono errore , perche fe beali quadretti fono ine guaiule 
parti fopra ciàfcuna linea para Iella, fono eguali , perche deriuanoda^ 
parti eguali, ma le linee che feghano le linee parallele alla baie del triti- 
gol.o diuentano lempre più lunghe.de caufanola diminution deili qua* 
drctti,cioè che vengono più piccioli , perche li Tuoi angoli fi fanno più 
acuti, ma di quelle linee non fi habbiamo da feruire per mifura, fe non 
perefiuidere le lince parallele alla bafe del triangolo conforme a detta 
bàfe.dc per inoltrare ancoraché quella regola fia giuda > hò formato il 
triangolo- G»& nell’ angolo G, ho pollo la punta del cotnpaffo, & con 1! 
altra punta da vn'angoio al altro, hò urrato vna portion de circolo , Se 
altre ne ho .tirrate paralelle a quella, 5c quella prima portion de circolo 
hò dittila in parti eguali, & dall’ angolo G, a quelle parti tiratele fue li* 
nee * le quali feghano le altre portion de circoli in parti eguali &jciaf* 
cuna linea fono eguali così retta, come curua, Se ancora li quadretti io* 
no eguali, ma quelle linee rètte, che legano le linee curae , lega ancora 
il lato di fopra dei triangolo nelle ideile parte » e pur non fono eguali , 
douc che quella regola non viene ad edere buona $ febcnli quadretti 
fono eguali , che da quello fi proua la prima regola eflèr buona , <5c per 
dimoltrarlo meglio, ho formato il triangolo E, & corn partito il iato di 
lopra in patti eguali, etirate altre linee parallele afiato di lopra , &dal 
angolo F,afte parti compartite fopra il lato di fopra , tirate le linee tet- 
te » quali fegano le linee paralelle allato dei triangolo , & le diui- 
deno in parti eguali » ma fe quelle linee artiuerà alia linea circolare-, 
fopra il triangolo, & la diuiderà nelle ideile parti, quelle non farannp 
aimmème-eguaii, perche non fi incontrano con quelle patti, cuciono 
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compartite {opra quella porrion de circolo, le quali fono eguaife que- 
fta differenti! nafee perche le linee rette non può conueiUrfi coulc* 
circolari, nc le circolari con le rette, per eflfer differente di fpecie, Se d<u, 
quello nafee ancora , non che non fi poflfa {are , ma dimo forare la qua- 
dratura del circolo . 

■ • 1 * •* 

Dell' ordine delle fa ere Aede,& fé colari ideila Simmetria bimana, 

Cap. 46. • 

C on bella xagione, «cordine» gli antichi Architetti * edifica tori* 

dalla fabrica deH’huomo > cauarono la compofit jQne*& ptopo^- 
tionenonfolo di colonne, come di fopra è detto , ma ancora rordine 
per edificare Chiefe, <Sc cafe, olTeruando nelle facciale cafc, che la pat- 
te di mc^o fia piu alti, a fimilitudine del capo deli' huómo , che nclla_. 
fabrica è nominato il bel vedere , facendo le altre aue dalle bande più 
bafleja fimilitudine delie fpalle,Sc alarne volte torrecclle nclli capi del- 
la fabrica; a fimilitudine delie mani aliate . 

Et nèlle Sacre Chiefe, ouero Tempii , cauarono li Tuoi mepabri con- 
formi alla datura laumana » de così li rempii circolari /tenendo la fi- 
gura circolare la più perfetta, perche perfettamente fi truona nelP- 
' huomo dando con le gambe aperte ,& ùmilmente con le braccie alza- 
te; dcappertej didante vna mano dall'altra , quanto vn piede dall’al- 
tro, Se i’idcfladidantia haboia il pie dedro , della mano dedra , &ii 
finidro dalla finidra sfacendo centto ii fuo ombelico , rroueremo, efie 
le linee partendofi da quello , Se arriuando in capo alle dita delle mani , 
& in capo delli piedi , quelle faranno di egual longhezza » Se girando 
con vna di quelle intorno, fi farà la rotonditi perfetta, la qual linea.-, 
•circolare toccherà l’efircmiri delle mani, & piedi deH’huomo , come-, 
viene notato da Vitruuio nel principio del terzo libro , Se fe da quelle., 
eftrcmità rireiemo linee rette formeremo vn quadro nel circolo, & fe 
li tireremo le linee diagonali, il fuo mterfeca mento veojjrà, nell'ombe- 
lico dell'huomo, dinotando quello eflfere il centro della circonferentia, 
■Se il me^o del quadrato infieme. / . 

In altro modo contiene ancora rhuomo la figura quadrata , come 
- fcriuc Plinio nel fettimo » al capitolo deetmofettimo, e difie dando 1 ’- 
huomo diritto in piedi , aprendo le braccia, Se diftendendo le dita , for- 
merà la figura quadrata, perche tanto farà la fua altezza » quanto la fra 
larghezza. 

Hora feguitando l’ordine delle Chiefe, da quefta Io prafccitta figura 
di huomo in piedi, ouero corricato con le braccie aperte in croce, han • 

* noofleruato anco i moderni, Se intelligenti Architetti; il componcr le 
bacre Chiefe, facendo dei capo il Choro , Se Capella grande , Se delie-, 
braccia U crofara, Se delle ma m le ca pelle mezane delia crofara > dfui- 
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«tendo il recante del corpo vcrfo i piedi . in oltre minori Capette , che 
Delubri fono anco dette . Finendo la Chiefa in longhezza fecondo la 
proportionc della fimmetria humana, la quale farà quella, che cingen- 
do l‘huomo nel trauerfo, la mifura di quella cintura , farà la miti della 
fua longhezza, <3c con quella proportionc componcuano le Sacre A.e- 
fle, cioè Cbicfe . 

Et per venire alla fimmetria humana , trattando però de gli huomi 1 
nidiftaturaconuenientc. & ben comporta perche li aiti, Se fottili, 
deli troppo baili, fono moftruofi , Se venendo alla proporrion delle 
membra di bella datura dico , che dal principio della fronte fino al fin 
del mento, cioè loco delia ba rba, quella ha da edere la nona parte dell* 
altezza dcll’huomo , diuifa che farà l’altezza in nouc parte, come fi ve* 
de in quella linea , la miti di vna di quelle parti farà diuifa in fei oncie, 
vna oncia fi darà alla parte di ca pelli , (opra la fronte cinque oncie (ì 
dirà al fin del mento fino al principio dei petto , che farà il collo , Se 
dalfombcllico fino di fopra alla parte gentile ; farà vna parte, Se dx* 
quel loco fino a mezo le ginocchia , due parte , Se dal mezo le ginoc* 
chiafino fopra il piede due parte » dt vna oncia, l'altezza del piede 
cinque oncie, che farà in rutto nouc di quelle parte fegna te Copra.» 
quella linea . Non hauerà quefta figura il centro ncll'ombelicoscome 
quella , che forma la linea circolare , ma il centro di quella farà Cubito 
fopra la parte genitale , Se la larghezza dcH’huomo in quella parte, che 
èia maggiore farà vna parte. Se oncie dieci, la larghezza Cotto le 
braccic farà vna parte, e me^a , & coll la larghezza del colio fino alle 
fpalle, & dal termine di quella larghezza fi tirerà vna linea, la quale 
arriuerà fino aH’ertremi tà delle dita della mano , la quale farà la Jun* 
ghezza del braccio, infiemccon la mano, che farà tre di quelle par* 
te, & oncie nouc, alrretanto farà l’altro braccio , che farà medefima* 
mente parte noue la larghezza dell’ huomo . La parte della fchina_» 
fottole braccia farà vna parte, e oncie otto , che farà due oncie de 
più della parte dauanti . 

La mano aperta dalFeftrcmita del dito grotto, fino à quella dei dito 
grande di mezo; farà vna di quelle parte , la lunghezza dei piede fari 
vna parte, e vn quarto . 

La terta farà diuifa in parte tre , vna parte farà dal principio deila 
fronte dotte è i capelli, fino a gli occhi, vna parte delli occhi fino 
punta del nafo» & vna parte della punta del nafofinoal fin del men- 
to . 

Et rtandorhuomo con le braccie aperte in croce , la fua larghezza-, 
fotto le braccia rarà quanto la più iargha parte del trauerfo . 

Quella regola può feruire per far rtatue grandi, di diueifi pezzi , che 
congtungendoli infame fia peifèmonau la fatua. 
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In quello capitolo doae fi tratta di Figure deli* Architettura homi, 
na, che è fabrica diuina> così data imitata 4a gli huonjinj, io non doue* 
ria paffare con filenrio.circa ia lode de Pittori infieme có le opere loro: 
ma perche da Giorgio Valari ne è ft^to (dritto vn gran volume ', Se da'ah 
tri ancora , perciò non ne dirò alerei : ma bene lodato alcuni di quell#, 
che di buone Pitture fi dilettano, & le Pitture inficine . Delle quali no- 
minerò principaimente quelle , efie adornano la Gallicra dell* Ulti* 
ftrillìmo Signor il Signor Conte SpéronejdeJIa nobiliffima, 5c antichif* 
luna famiglia de i Conti, Abbate, & Canonico di quella L itti, orname- 
lo della noflka Patria, & Gcqtilhuomo cprtefiilìmo, & honoratiflìaK# 
il quale, oltre vna /cielta Libraria, parte di fiio proprio, & parte laici*, 
tale dal già.non mai a badanti lodato Signor Conte Schinella fuo fra- 
tello , degni nepotiadabi due del fanrofo Sperone Speroni loro Auo 
materno, poffiede gran numero di P.tcurcdi valenti insella di dtfegno, 
& colorito eccellentiQIini . 

Monfignor Piguoria ancora ha qualche cofadi Pittura nel fuo Itij- 
dio:ma di più ha vna copiofa,& ricf a Libraria, accompagnata da mol- 
te cole antiche, come V^iì, Statuette, Lucerne Medaglie d’OrOid'Ar* 
gcnto.de di Metallo, Gioie intigliaue : & dilegui a penna.Sc in (lampa in 
quantità grandeicon molu libri ct’Hidona , & altri Icritri a mano pre- 
cidi, ftampati,& non ftamp^ti :Sc è huomo molto luterà to intendente 
delle Lingue Greca , Latina. Iral.aùa Frane efe, e Spagnola, compone 
bene in verfo Se in profa, cqme fanno fede molte lue opere ftanrpatc,Sc 
fe Diogliconc-edcra vita fi Uampatanno per i'auuenirc . 

Non voglio tra li pittori lalcurp di nominare quelli, che hanno de- 
pintoqui nella Academi# hauenuoia nominata, de Luorato nel farei’ 
Architettura del volto con colonqc torte in teurgo, tra i quali Giouan 
Battilla Baffoni gli fece le Figure, Se licbbe il carneo di quello, Se Gafpa- 
ro Iona fece il redo di lotto dal vojto. £t nell' vlrimo dilcorfoauantiil 
primo capitolo dell’ A refi retturaiqueUe colonna hò voluto inoltrate, 
fecondo le regole ofscruacc da me in detta opera . 

\ , ‘ • i • 
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Noua aggiunta inuentata , & efperimentata da me A N- 
DR H A MINORELLI Peritò pubiico della 
Mag. Città di Padoua , per rimediar , e leuar il 
fumo alli Camini già fatti , come anco pari- 
mente applicar il rimedio, neiniteilo tem- 
po à quelli , che di nouo fi fabricaflèro . 

Ri l'imperfettioni , chereftdono vnaCafa, Se. 
vn Palazzo priuo del fuo decoro , & inabitabi- 
le » chiara cola è , che l’effcr dominato , e infe* 
flato dal fumo, c delle principali ; apporta^ 
quello grandiffìmi incommodi, e danni , ed è 
vna pena delle maggiori, che polii patirli dagl* 
habiunti j Vno di quei fieri contrari j , &inio* 
portabili , che fcacciano fuori di cafri -, impero* 
chedoue entra annerile» deturpa, erouinalc 
fupellettilii. echi troppo( non potendo fardi tncnojincflo vi dì ino* 
ra , le fi raggrinzar la pelledel s ilo , gl'alfumica il ceruello , gromilca, 
la vifta , e gli tà grocchijarrofliti , c lagrimanti . 

Onde molti per ouifir à quelli dannofi inconucnienti hanno cercato 
il rimedio con tante proue , & efperienze, quante fono le varie inuen* 
tioni. ediuerfitàdi forme di Camini, come pure hoggidì riveggono 
fopra Umetti delle Cafe,* e Palazzi . . . , 

Che tutto ciò niuuo ancora hà kauuto fortuna di trouar il veto ri* 
medio, che ferui vrhuerfalmentcad ogni camino , ch apunto c quello, 
diche con grand'anfìctihò procurato fempredi venir in cogmtione. 
Bendiffi, niuno liauer ritrouato il vero rimedio, poiché hauendodi 
cadauna delle fudette inuentioni fatta efpcrie»z-* nelle occorrenze di 
tempo in tempo , per far proua, qual d effe foffe riulcita più ficura, hò 
fcoperto, ch’ogn’ vna patifee qualche imperfettione, in riguardo^ cred’ 
io) della fituatione de camini, cioè di quella parte del coperto della_» 
caia in sù} tutta volta non oftante quello , hò voluto fenza punto fgo* 
mentarmi, nelle occafioni raprcfentaremidifabriche , andar inuefti- 
gando nuoue forme d'iauentioni per confeguire il bramato ìnt^nfo , e 
•poter poi giouaxc à tutti in cofa tanto vtilc , neceffana irw il tutto rat 
xiufcìvano; pur quando piacque al Signor Iddio ciò mi vennefattq, 
mentre meno vi genfauo .. 

M’occorfe dunquerannoi654.conotcafionedifarvn aggiunta di 
ftanzeal Palazzo del Nobile Sjg. Antonio Maria Vigudatzcte ìnVil- 
adi Sauonaradi rimediar ad vnodcih Camuiidei detto Palazzo, il 
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quale focena vn fumo infopportabile. Hor mentre penfouò al modo» 
irfimaginai all'improuifo vna picciola inuentione, ch'à prima vifta là l 
giudicai più tolto degna di rifo , che d'effer polla in prattica , & à cou- 
corenn di tante altre prouc già da me fatte j pur mi rifolfi di far an<0 
d’elTa l’cfperiertza » cmiriufcì mirabilmente, ma non ben ficuro per 
hauerla vna fol volta prouata di poterla tenire per rimedio commune 
ad ogni forte de Camini difettofi di fumo, mi fon poi affìcurato dall" 
cfperienze fatte d’effa più , e più volte nel corfo d anni vinti doi , e più» 
che pollo conllantemente affermare , quella effer rimedio certiflìmo » 
& infallibile ad ogni Camino , fi; pur fituato, Se efpplto à qual fi voglia 
vento , e ben lari conofciura la riufeita da tutti quelli »che d’effa fi vor- 

rano valere, quando il bifogno, e là neceflìtà lo ricerchi. 

E però dcfidcrando che l’operatione riefea in conformità dell inten- 
tione } Et il fine , per il quale tanto mi fono affaticato > non mi par dis fc 
diccuole, ne fuor dipropofiro, prima divenir alla dichiarationc del 
modo , che fi douerà tenire nel por in opera detta inuentione , rauacr- 
tìre à quattro accidenti , per caufa de quali li Camini pottiano di nuo« 
uo far fumo, etiamdioche con la medefima inuentione li foffe fiato 
rimediato. , 

li primo accidente accaderebbe , quando la canna del Camino foU® 
fiata faticata con qualche Iporto dentrouia, come molte volte hò ve- 
duto, malfimamenrein quella parte doueil vafo, ò vogliamdire-, » 
frappa piramidale, fircllringefottolatrauaduradelfolaro, ò volto, 
eh egli foffe , per che il fumo vitando fotto il detto fporto ritornareb- 
be indietro , e s'andarebbe dilatando perle flange , in quefto calo farà 
di neceflìtà il leaar prima queft’impedimento , acciò lopera non riefea 
jnfruttuofa. ’ 

11 fecondo fuccederebbe , mentre il focolaro , ò ver nappa del^Ca* 
mino , dentro le danze foffe fituata , che di rimpetto , ò per fianco ha- 
ueffe qualche foro, ò diporta, ò di fcneftra, perii quali eutraffe il 
vento» quefto caufarcbbe» ch’il fumo vfeirebbe fuori della nappa , e 
cs’andarebbe fpargendo per le flange con poca bona fodisfatnonede 
gl'habitanti. A quefto è facile il rimedio con tenir ferrato il foro, che# 
gl’apportaffe il dannoper vietar l’entrata al vento . 

il terzo accidente auuenirebbc , quando la canna del Camino dal 
coperto in giù haueffe vno , ò più buchi , maffime nella parte di fuori» 
per li quali entrando il vento, non v’cdubio.ch’ohrc l’impedir la tali» 
ta al fumo , lo farebbe anco retrocedere , e diffondere pèr tutta là cala* 

• otturando li detti buchi farà rimediato dbaftanza. 

11 quarto, & vltimointrauuenirebbe, mentre il Camino di fopra_» 
dal coperto della cafa foffe Atto Smantello, e dentro d'effo, la canna 
fopra le boccare foffe coperta de ceppi con tanto fporto in fuori , che 
tra quefto, & il dentro via dal mantello; il fpauo rimaneffe tantoan- 

gu* 
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gufto, ch'il filmo non potette hauer libera l’vfcita > k. impedito dal 
detto (porto » chi non si . che s'andarebbe raggirando tra il mantello » 
e le beccare » e da queft'cffetto impedito il fumo, che poderi ormente 
vcnifle per la canna, non potrebbe far di meno , ehm gran parte non 
ne ritornale in dietro , con danno , e difturbo di tutta la cafa $ A’ que- 
llo fi rimediari, leuando il detto (porto decoppi, ecoprirla canna.» 
eonvnacupolctta, ò vero coprendo de coppi non fi farà fpo rger più 
in fuori de onde due , e me*za , al più , fuori del dritto della Canna . 

Quelli quattro accidenti potrano far riufeir mancheuole il rimedio, 
eperòhò voluto raccordarli, acciò li maeftri prattici(con quali in- 
tendo di parlare) reftino auuertiti, che prima dappjicar il rimedio,’ 
chequiauanti fard dichiarito, oiTcruino molto bene agl’accidentifaJ 
(detti , e trouandone alcuno non temino la fatica à rimediami , nel mo \ 
do accenato, acciò l'opera tione redi in tutto pontuaiilfimamente-, 
efequità . 

Nonv'èda dubitare, ch’il vento non fijprincipalcaufa, cheli Ca- 
mini facciano fumo , e che ciò fia vero , chi ben vorrà offeruare , non-# 
vedrà gii mai, ch’alcun Camino , fenonfpirail vento faccia fumo } 
eccettuato però nelcafodelli due accidenti di fopra narrati, cioè il 
primo , el’vltimo, li quali per fc ftcflì fono bafleuoliicaufaril fumo, 
ma da quelli impoi Tempre il fumoderiuari per fola caute del vento . 

Oltre à quanto hò fin hora detto, pa rimanco di più auuertire, che 
fc bene leforme de Camini Torto varie, e diuerfe, in quella parte, che 
foprauanza del coperto della cafa in su } quella non procede , fenon_. 
dalla bù-aria delti Artefici , li quali ciò fanno ò per adornamento, ò per 
inoltrar con la varietà di tante forme la viuacità de loro ingegni , me 
infoftauza per che ad vn fol fine fono fabricate, non fi può dir , che» 
fiano , te non di due fole forti, che volgarmente fono chiamate, i'vna 
à tutto vento , e l'altra à mantello , e quelle fono le più viirate in quelli 
nollri paefi , e di elTe non folo mi vaierò nel dichiarar quel tanto , che 
«'appartiene per effettuar l'operatione, ma d’auantaggio per maggior 
intelligenza moftrarò nelli diffegni delle raedeme polli qui à baffo , il 
loco proprio , doue fituar fi dourà il rimedio . 

Ma per non tralafciar di dar anco qualche aduertimcto circa rara 
Faltezza delle Canne , la qual cote è molto neceffaria , per hec 
mentre quelle fono troppo baffe, per la poca dillanza ch’è dalla | 
nappa del Camino alle boccaredi fopra, ogni poco di vento, eh* ah 
enrra per le medefime boccare te ritornar il fumo in dietro, mà Mi 
n 5 coli facilmente accade» quando Tarano d'altezza cópeten /Jjjjl 
te.e però nódOueranoeffer meno alte de piedi lettcdal copcr- 
to della Cafa in sù.clarghe piedi due in lucete quelle, ch’à detta 
altezza nò arriuaffero,fi dourano alzare da chi può fìr la ipete . > 

Suppolto dunque che le caunefiaaoà tal altezza condotte, parnu , 

che 
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che fia molto bene alianti ch’io m'inoltri alla dichiaratone di qneftaj 
picciola sì , ma vtililiìma inuentionemottrarquiin margine per la let- 
tera. A il diflegno della forma, emifura, come deuonóeffer fartele 
Ventofe , ouero maniche, come altri le chiamano, daeffcr applicate^ 
alle canne de Camini per vero , & vnico rimedio per liberarli dalla pe* 
flifcra infermiti del fumo e tal nome di ventofe più d’ogn’alrro pari 
me fe li conuenga mentre perqucfte pacando quel' medefrnao vento, 
chenelmedcfimorcmpofoftìa anco per le boccare, queftcdicoà gui- 
fa di mantice valorofamente fpingono ali’insù il vento, ch’entra per le 
dette boccare , & à viua forza inficme con il firmo , lo fàforiofa inente 
vfcire fuori per le boccare oppofte , ne punto viene impedito il forno * 
che afcende dal focolare , anci l'itteflo , in virtù del caler del foco , che 
naturalmente lo fpinge all’insù per la canna , rinforza , & aiuta le dette" 
ventofe à rifofpingere co maggior veheirjema il vento, ch’entra per le 
boccare , in modo che ne pur vna baua di fumo può ritornar in dietro . 

Di tre forti di materia quelle Ventofe fi poflono formare, cioè di la- 
dra di ferro , ò vero di rame , per chi può far la i'pt fa , e di terra cotta», * 
della medefima forma , e mifura già detta} ma per minor fpefa de poue'- 
ri baftari feruirfi de coppi , pigliando la parte più larga feurtandoii nel- 
la parte più ftretta, che reftino di ionghez^a oncic dieci, e fertiirano be- 
niflimo, fluendomene valfo anch’io, nelle fopra accennate efperien^e* 

Hòra veniamo alla dichiararionedi quàto fi deueefequire nel firuar 
le Ventose nelle Canne vecchie , e nuoued tutto vento, fattedi foimà 
quadrata, epoi fi dirà breuemcntedi quelle con il mantello , fiano di- 
forma quadra , ò circolare . 

Nelle Canne dnnque vecchie, enuoueàtutro vento fi procederi 
con queft’ordme . Fatta prima vna (agoma di tauola giuda in confor- 
mità della mifura , e forma delle Ventofe , già moltratà in margine , e 
contrafegnata con la lettera A.& à quella fagoma per la fu a longhez^a 
fe li farà vn fegno nel mezzo in forma di lineilo con vn filo, al quale ve 
fi) attaccato vn piombino per tcnirla perpendicolarmente retta, la det- 
ta fi prefentarà (opra il muro della Canna con la parte più ftretta in sù , 
difeofta dalle boccare piedi vno , e mezzo almeno , & con la parte più 
larga , lontana dalli cantoni dj!a detta Canna oncic quattro, c poi con 
carbone , ò altro fi contornerà la detta fagoma , e dietro à quei legni fi 
tagliarà con ferri benalfilati, e li faranno li buchi per fituarle ventole* 
le quali douerano efler due per facciata del Camino, ma per che nel ta- 
gliar il muro deffa Canna parrebbe effer, che fi faceflc qualche rottu* 
ra , per efler la maggior parte delie Canne fatte de quarcili in contilo ", 
intalcafo ftimarei folle bene, che li taglxafle con deftrczza il muro-, 
principiando dal fegno di fopra già fatto , nel contorni^ là detta fago- 
ma , e farli tanto di Itrada , che con vn feghetio da mano fi polli tom* 
modiiflasate fegato dietro li legni, vencnao all’ingiù fin al leguo ci lot- 
to, 
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to t ma nel fegares’tfldarà alquanto in fgaozzado^n^t fegatura » ac- 
ciò li bachi reffino dalla parte di dentro piu ftrettì, & quefto fi fa>acciò* 
le Vetitof«f(|Barconpiàfèraaeza faldate > c accurate nelmutp della-» 
Canna A èf . ^k 'è&jf * 

Apparecchiati dunque li buchi nel modo lbdetta,dentro d'effi fi col* 
locarano le Vencofe con il concauo in fuori , e la fchèna al di dentro 
via della Canna > ma in modo, che diano pendenti, che la fuperficie del 
detto concauo vadi à retta linea à trouar il principio delle boccare op* 
porte, acciò il fumo rtoui piùlibera I’vfcira. 

Finalmente mi refta folo moftrare breue* e fucatamente in qual 
parte fi deaerano fiutarle Ventole nelle Canne deili Camini fatti d 
mantello > cofi nelle vecchie » come in quelle > che di nuouo li fabricaf* 
fiero , frano di fórma quadrata r ò circolare 

A quefte fi douerano limar le Ventole fri vno* e Paltro modiglione» 
che fomentano il mantello» auuertendo, che li buchi , che fi faranO' 
nelle Canne vecchie per collocardeile Venrofe , nélfarlefi teniràil 
medefimo ordine > come già è flato detto di quelle à tutto vento, ec* 
cettuato pero alli Camini à mantello di forma circolare , alli quali per 
la fua rotonditi farà bene per ogni dirtanza , ch'è tri vn mudigiione , e 
l'altro metterli vna Ventofa, acciòcheda qual parte venirteli vento fi 
polli riceuer il beneficio di dette Ventofe. I. 

Nelli Cartai però > che fono fabricatj* òche da nono fi fabricarte-» 
ro per ornamSto (opra Palazzi confpicui e di bel profpecto,fi potreb- 
be ntuar le Veotofe, che dafsero à cre^ere»xh ? apmìto per adornamen* 
to , e non peraltro fofsero fiate porte nelle Canne ; Quefto tafria il far* 
lefaraili maertri> chefabricanon vali di creta, perche quarti le po* 
triano fare »cfie al di fuori folsero in forma di mafearoni » con bocca.» 
aperta, perla quale entrando il Venrofarcbbonoil medefimo effetto 
delle Ventofe * 11 fuo proprio fito laria (otto il collarino » doue termi- 
na l’altezza della Canna di fuori via à piombo deili fpatiji che fonaci 
l'vno, l’altro mudigiione» . -f*' ' 
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ponente nel Soljlìtio ejliuo . • itti 
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fiutone. . 12$ 

fropontideì 174 

frttore. - iX 
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Sibilla Frigia 
Sibilla Tiburtina . 

Sibilla ^ tmaltbca » 

Sibilla Libica. 

Sibilla Ter fica , 

Sibilla Samia . 
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Sdronif. 

Siria. 

S cicloni» , 
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Stale. 96 
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Taranto). 59 
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Trogloditi. 3 
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onde venuti. 130 
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Venti temperati , & intemperati. 136 
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Vefiibuti . 94 
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Voi fina. 50 

Volterà. $f 
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Zoilo. iti 
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